


_____ ... ·- . - -

37. _B_I.AP;E~9 .• 9~· .. :Del Ponte liuov o sull ' .Adige a. Verona i n un so 
l o arco di m. 90 e di al tri :._:i ol'.).ti in ferro in arco e d a. tr~~ I, 
vi re -~·~e fondat i su pali a v ite . Verona, ì:C1L'lst~ r1 1885 9in-- 8 1 \ 

}_) . ZXVI--·527 ,m . pelle (manc ano le 28 t av .) 'f3~'r~IJG) 2000 

1730 BI ADEc'o G B \ - · ~. ---
Ve . • . - Del'.,pont e nuovo sull 'Adige e 

rona m un solo arco di m 90 . -
ferro in a re d . • e d1 a l tri pont i in 
te A - o e_ a travi rette fondati su pa li e vi -

• ggiuntev1 memorie e d -
ponti in mura . ocument1 su antichl 
luc i . tura romani e medievali a grandi 

., nonchè sul fiume Adì -
rona 1 885 - -8 ge e lesuep1ene. Ve -

' ' m - 1 cop. varcse pp XXVI 5 
Mancano le 28 ta R . ' • ' 27. 

T-o-"I~.-·.· I J;· ir~a9 la rstorica • .. , .. .,- ; f- c L. 15 . 000 

60~ :~~EGO G.B . . Del _nuo~o ponte sull 'Adige a Verona e di altri ponti in ferro in ar-
pp. XI , 527 (pnvo d1 cop. ant.) Verona, Miinster 1885. V MJ,v · ' ~n . -IJfi 

/ 

- -- /. - - -- - VVI.-\ ( r~) .'Z< S"oc--"" . .. - . . - ..,, 



~ARLui '' 
ACCADEMIA 

..... )J_····· )> 
<t (;) 
u 

..... _d __ ,..,. ?J w 
f- (/) o 0 ::::; ..... 3 ·i. .... CO r-
CO m 

::1 
······················· 
VERONA 



l 



MONOGRAFIE TECNICHE 



• 



G. 'B. 'B I A 7) EGO 

DEL 

P~Nn NU~V~ ~U1L' ADIG~ 
A VER...O::N"'A.. 

IN UN SO LO ARCO DI hl. 90 

E DI 

ALTRI PONTI IN FERRO IN ARCO 
ed a travi rette fondati s11 pali a vite 

A gg i1111tevi 111e111orie e doc11111eii li su aulichi po11 ti iii 11111rat11rn ro111n11i 
e medievali a grn11d i luci; 

11011chè Sili Fi11111e Adigt e le Slle pimt. 

CON 28 T AVOLE 

VERONA 

LIBRERIA H. F . MUNSTER 
(G. GO T.DSCTIAGG S11cc.) 

1885. 



' 

'forino - Tip. e Lit. Camilla e Bertolero. 



ALLA MEMORIA 

Dl 

ALBERTO CASTIGLIANO 



Lascito del Marchese 
FELICE CARLOTTI 

alr Ace. Agr. SG. e l.ett. 
di Veroni 



Il giorno 27 ottobre rSS4 una 111est1ss1ma e 11 uni'erosa 

schiera <li amici e di ammiratori acco111pag11av:i all'es tren1a 

dimora la salma <li Alberto Castigliano, ingegnere <lelle 

Strade Ferrate <lell' Alta Itali a. Su l volto di tutt i leggevasi 

dipinto 11 011 solo il profo11do dolore per l:t immensa iat

tur.1 che avevano fatta l:t patria e l.t s.:ienza, 111a bena nco 

lo sbalord imen to ; poichè Lt disgr.i zia era avvenuta co n 

una r:1pidit:1 fulminea e quando tutti er:1no le mille mi gl ia 

lontani da l sospettare quanto si sarebbe avverato. Ancor 

pochi giorni prima il nostro Castigliano con quella sua as

siduit<'t cos.:ienzios.t ed esemplare accudiva alle mansion i 

dd proprio ufficio; ancor pochi giorni prima con quel suo 

sorriso cosi dolce e soavemente sim patico accogli eva gl i 

amici e i colleghi, largo se mpre a tutt i de' suoi lumi e dei suoi 

preziosi consi gl i; ancor pochi g iorni prima attendeva pur.e 
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colla sua attività instancabile e colla sua mente sempre 

fresca e vigorosa ':li suoi lavori, che andavano crescendo 

tanta e sì bella fama al suo nome, anche al di là della ri

stretta cerchia delle Alpi. 

Chi avrebbe detto allora che la morte crudele ce lo 

avrebbe rapi to nel fiore degli anni e nel vigore della mente, 

quando tanto ancora si ripromettevano da lui la scienza e 

la patria, e quando a ve va raggiunto una splendida posizione 

sociale? 

Povero Castigliano ! 

Colla sua morte s'era spenta, è vero, una gran luce, una 

attività ed un'energia rare, una intelligenza sovrana; ma ci 

era anche stato rapito un uomo di cuore, un vero carat

tere, in una parola, uno di quegli uomini eletti che si ren

dono, per le loro s-:iuisite doti, cari e sim patici a tutti. 

In questi tempi, in cui i veri e forti caratteri sono così 

rari, era con un sentimento di infinita amarezza che se 

ne vedeva s.:endere nella tomba a soli 3 5 anni uno che ne 

realizzava in grado così alto l' ideale più puro. Non è 

mia intenzione, nè lo spazio me lo consente, di tessere 

qui le lodi di A. Castigliano come scienziato. Se le fo rze mi 

basteranno lo farò altrove. Lo scopo mio è ora sempli

cemente di mettere in fronte a questo libro dedicato alla 

sua memoria du e parole di ricordo quale tributo d'amicizia 

ed a sfogo dell'animo oppresso dal dolore. 

La memoria delle virtù di cui era adorno è scolpita con 

caratteri incancellabili nell'anima di quanti lo conobbero. 

Ma a chi non ebbe questa buona ventura, possono, nella 

!uro semplicità, dare un' idea di quale grande e delicato 
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animo fosse dotato, e di qual tesoro d'affe t ti fosse ricco il 

suo cuore, le tre dediche seguenti . 

Il primo suo lavoro (la tesi di laurea), che è come il 

germe de' suoi successivi, e che rivelò il suo altiss imo in

gegno, è indirizzato alla sua veneranda madre : 

:\TE \ ! ADRE MIA 

NELLA CUI COST ANZA 

HO I MPARAT O LA COSTA N ZA 

QUESTO POVER O OP USCOLO 

DEDICO. 

Q ueste parole scolpiscono il carattere fermo ed ener

gico dell' uomo che aveva con perti nacia lo ttato, e lottaYa 

ancora contro l'avversa fo rtuna; e coglieva allora i prim i 

allori nel campo della scienza e i primi frut ti del suo la-

voro. 

Quando poi un altro affetto era venuto ad occupa re il 

suo cuore ben fatto, e ad all ietare la sua esistenza, egl i _, 
s:1crò ad esso, associandolo con gentile pensiero al suo 

primo amore, la principale sua opera ( Théorie des systémes 

élastiques) colla affe ttu osa dedica : 

« A man épo11se chérie, do11l /es verlus dowestiq11es et la 

lendresse filiale pottr ma mere vé11érù, fo 11l le bo11 heur de mes 

JO!l /'S » . 
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Non senza senti rsi uno schianto al cuore, può leggersi 

la dedica del suo ultimo importarnissimo scritto, la Teoria 

delle 1110/le: 

<< A lla memoria della w ta di/e/la ba111bi11a EMILIA, che 

morbo v iolento 111 i ha recenle111e11/e rnpi:n, co11sncro queste po

vere fa!iche , falle 111e11/re n11cora brillnva110 le sue grnz._ie iu

Janlili e mi bcava110 le rne care{{e» . 

A tanta esube ranza d'alletto e ad una rara modestia il 

Castigliano accoppia va una purezz:i <li sentimento squisi

tissimo. Dove egli vi,·eva magg iormente era nel regno 

dello spiri to, ne i campi intermi nari dell' ideale. Nella im

porta nte Memoria che lesse nel 1875 all 'Acca<l en1ia del le 

Scienze di T orino (N11ova teoria dei sistemi clastici), egli 

sc ri vev a: 

<' N o11 io per cerio potrei rrtta111c11 te gi11dicare de//'11tilita 

delle mie ricerche, 111a per q11a11/o piccola essa sin, 11e saui 

lieto 11 _~ 11al111ent~, pirche le gioie del lavoro e l'i11 tima svddi

s(nzio11e che-si prova ml/e ricerche del vero, 111 i so110 pili che 

bastev.:le compwso alle mie fatiche » . 

Al la memoria indimenticabile di un cosi caro e prezioso 

amico dedico questo vol ume, povero ma sincero tributo 

d':dfetto. E poichè non mi è qui conse ntito di discorrere 

della natura ed importanza de' suoi lavori, còmpito che 
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del resto fu già e con molt a competenza da altri disim

pegnato, credo opportuno riferire almeno, a vantaggio 

dei lettori, qui <li seguito l'elenco <le' suoi scri tti. 

EJ a questo aggiu ngo anche l'indicazione <li quelle N e

crologie di cui m 'è riuscito avere notizia. 





m cnc-0 tlc!;'li scl'itt.i tlell'ingcgncrc A.l\Jc1·to Castii;liauo. 

]11/omo 11i sisle111i elastici. Dissertazione presentata da Castigliano 
Alberto alla Com missione esam ina tr ice del la R. Scuola d'Appli
cazione degli Ingegneri in T o rino per o ttenere la laure:i. d i inge
gnere civile, 1873. - Tori no, V. Bona, 1875 (52 pag.) . 

l11torno alla resistenz.11 dei t11 bi alle pressioni co11ti1111e e ai colpi 
d'ariete. Memoria di Castigliano A. - T orino, 187.1, G. B. Pa
ravia (35 pag.). - (Estratto dagli Atti della R. Accademi.1 delle 
Scienze d i T orino, voi. IX). 

l11tomo all'equ ilibrio dei siste111i elastici. lvfemoria di Cas tigl iano 
A. -Torino, 1875, G. B. Para via ( i6 pag.) . -(Estratto dagli Atti 
della R. Accademia delle Scienze di Torino, Yol. X) 

La !vi emoria ha la data del 27 dicembre 1874. 
N11ov11 teoria intorno 11/l'eq11ilibrio dei Jis te111i elaJlici. ì\lemoria 

di A. Castigli ano. - Torino, 1875, G. B. Par:wia (162 pag.). -
(Estr<lttO dagli A tti della R . :\ccadcmi:1 del le Scienze di T orino, 
vo i. Xl). 

Formo/e raz.io1uzli ed esempi 1111111erici per i I calcolo pratico d~gli arcbi 
111etal/ici e delle ·116/te a casse 11111rali, di A. Castigliano. - Tori no, 
1876, Camilla e Ben olero ( 18 pagine e 2 tavole). - (Estratto dal 
perioù iw L ' Ingegneria civile e le ani inùustri ali, an no Il). 

Applicnz.io11i praticbe della teori11 sui sistemi elastici. - Milano, 
1878, Civelli ( 140 pagine con ro tavole) . - Pubblicaz ione fatta a 
cura dell'Amministrazione de lle Ferrovie Alta Ita lia (Uffic io d 'a rte). 
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Tlu!orie de l'éq11ilibrc des syslè111es ,i/nstiq11es d s"s npplicatio11s, 
par A. Castigl iano. - Turin, 1880, A. F. Negro. Un volume dc 
.180 pag. avec 1 atlas de X V pi. 

L'au tore quando la morte lo colse, nel I 88_,, st:ll":I preparando 
una seconda edizione di questa sua magistrale opera. 

Descriz.io11e ed 11so di ltlt 111icro11ulro 1110/tiplicnlore per misurare 
g li allungament i e g li accorciamenti prodotti da i carichi nelle co
struzioni metalliche. - Milano, 1881, Ci\'ell i (15 pag. ed 1 tav.). 
- Pubblicazione fa tta a cura ddl' Amminis trazione delle fe rrovie 
Alta Italia (Ufficio d'arte). 

Ducrizio11e ed 11so di 1111 1111ovo nritmogrnfo. - Memoria d i Al
berto Castigl iano. - Milano, t ipogrnfìa e litografia degl i ingegneri, 
188 1 (16 pagine e 2 tavo le). - (Estra tto dal Politecnico, gior
nale dell'ingegnere, architetto ed indu5triale, voi. XXIX). 

Descriz.io11c ed uso di 1111 1111ovo aril11tc)grnfo. Memoria di A. Ca
stigliano. - T orino, Camilla e Bertolero, 1881 ( 16 p;tginc e 2 
tavole). - (Estratto dal periodico L'Ingegner ia civile e le ani in· 
dustrial i, anno VJI). 

L' aritmografo Castigliano fu anche costru tto d,tl l' o ffic ina del 
T ecnomasio a Milano. 

Intorno ari 1111a proprie/a dei sisla11i elaslici. Memoria di A. Ca
st igliano. - Torino, E. Loescher, 1882 (12 pag.) - (Estrnt to d:1gli 
Atti della R. Accadem ia delle Scienze di T orino, voi. XVII). 

Esn111e di alc1111i errori che si lrcvn110 i11 libri nssni reputali. Me
moria d i A. Castigl iano. - Milano, 1882, tipografi ,1 e litogra fia 
degli ingegneri (opusco lo di 19 p<1g.). -(Estratto dal Politecnico, 
g iornale dell'ingegnere, archi tetto civile cd indust riale, voi. XXX). 

La Memoria ha la d:ita del no,·embre 1881. 
Alc111ie cousid.;razioni sopra i pouli iu faro, cieli' ingegnere A. 

Castigliano. - . Milano , 1882. - È insc rit:t negli Atti dcl Col
leg io degli ingegneri cd a rchitetti in Mi lano ( 1882), p. 4-t·S l. 

Cont iene due memo~ie : l'una tratta: Dt /t' iujlumz.a dello scor· 
ri111ento lrn·uersalc su/111 in.flessione dellt lravi re//i /i11ee; l'altra: D<gli 
sforzi e delle iuflessiolli che hall/IO luogo uei ponfi i11 ferro co11te-
11enli q11nllro travi lougiJ11dùz.7/i1 qunudo il carico 11011 è si111111e trico 
rispetto nll' asse longitudinnle del pollle. 

Mnuunle prat ico per gli illge.~u eri, di A. Castig liano (con ta vole 
ill ustrat ive). - T orino, A. F. Negro. 

PARTE PRl~tA. - Raccolta delle tavole numeriche che spesso 
occorrono nei ca lcol i. - Un volume di pag. 96 (1882). 

PARTE SECONDA. - Geon1ctria e trigonometria . Misura delle 
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vOlte. T opogra fia e livdlazione barometrica. Meccanic:i . - Un 
volu me di 119 pagine, con 2 tavole (1883). 

P ARTE TERZA. - R esistenza d ci materia li. Con una tavola. -

Un volume di I 20 pagine ( 1884). 
L:i P ARTE QUARTA, rimasta incompiuta per la morte dell 'autore, 

dovea trattare della slabilitù delle costruz.io11i. Di ques ta parte l'au
tore l:i sc iò compiuto il ma noscrino ddlc opere i11 m111·a tura, che 
dovevan formare i primi capitoli, e che comprendevano i muri 
di sostegno e manufatti in genere. Lasciò appena incomincia to il 
capitolo dell e ope re metall iche. 

Intoruo ai 7/l1tri di sostegno delle acque. Memoria dell'ingegnere 

A lberto Castigli ano. - Con tavola (7 pag .). - Mila no, 1884. -
( Estratto dal Politecnico, giorna le dell'i ngegnere, architetto ed in
dustriale, voi. XXX!l). 

Mo11ograjie tec11ic/Je altineuli al/'i11geg11eria. T eoria delle 1110//e, di 
A. Cas tig liano. - Con figure. -- A. F. Negro, T orino, I884 (pa

gi ne 100, con una ta vola). 
Strade fe rrale del/' A /la llalia. - Studio i11/orno alle co11diz.io11i 

della Cassa 'Peiisio11i: compilato per incarico e secondo le istru
zioni dell' Ingegnere in C:ipo della Manutenz ione e dei Lavori. -
Milano, 1882, Civelli (so pag.). 

È fir mato : Ing. A. CASTIGLIANO. 
Strade fe rrale dell'Alta Italia . - Studio i11lorno alle co11dit,io11i 

della Cassa Pe11 sio11i. App unti al lavo ro sta ti st ico del c:iv. FOCHE· 
SATO : compi la to per incarico e secondo le istruzioni dell' Ingegne re 
in Capo dell a Manutenzione e dei Lavor i. - Milano, 1882, Ci

vclli (9 pag. e 2 prospetti). 
È fir mato : lng . A. CASTIGLIANO. 
Strade f errale dcli' A Ila Italia. - Co111plm1eu/o allo studio i11/or110 

alle co11diz.io11 i de /In Cns.<a Pe11sio11i: com pilato per incarico e secondo 
le istruzio ni dell' Ingegnere in Capo della Manutenzione e dei La
vor i. - Milano, 1883, Ci velli (39 pag.). 

H a la data di Milano, 7 dicembre I882, ed è firmato: Ing. A. CA

STIGLIANO. 
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Ele nco degli scritti che parlnno <li All>0rto Castigliano. 

Necrologia stampa ta nel giornale La Perseveranza del 27 ottobre 
1884. 

!11 morte dell'inge.i[11ere A /ber lo' C11stiglit1110. Discorsi pronunziati 
sulla sua tomba. - Milano, 1884, Civelli. 

La prefaz ione è dell'avvocato G. Tarozzi. I discorsi sono del 
comm. S . Mantegazza, del cav. E. Bignami-Sormani, dell'i ngegnei:_e 
C. Bovone, di L. Buffoli e dell'ingegnere P. Colombo. 

Com111e111oraz.io11e di A /berlo C11stiglia110, letta dall'ingegnere Crotti 
Francesco nel la seduta 21 dicembre 1884 del Collegio degli inge
gneri ed architetti di Milano. - (Estratto dagli Atti del Collegio, 
Milano, 1884). 

Necrologia -A/ber/o Castitliano, nato 9 novembre 1847, morto 
il 2 s ottobre 1884. - Trovasi nel fascicolo di novembre 188-1 del pe
riod ico L'Ingegneria civile e le arti industriali - (T orino, 188-1, 
Camilla e Bertolero). - È firmata G. S. (Giovanni Sacheri). 

L 'i11.i[ef{11ere Alberto Casliglimzo. Necrologia. - Fu stampata nel 
Corriere Astigiano del 29 ottobre 1884. - È firmata G. (Annibale 
Gavazza). . 



PREFAZIONE 





Un po' di prefazione è sempre necessaria ad 
un libro; ed è poi tanto più necessaria in questo 
caso in cui vuolsi presentare a l pubblico un la
voro che contiene mol te cose messe insieme ma 
che non hanno fra loro un intimo nesso . Il presente 
volume ebbe origine da modesti princ i pii. Avevo 
cominciato dall 'idea di pubblicare una Jl1enwria 
3ul P onte Nuovo in fert'O costrutto recente
mente sall' A clige, a V erona, che è in un solo 
arco cli m. 90; ponte che presenta una qualche 
singolarità per la sua forma speciale e nuova, e 
che per di più è finora , a quanto io mi sappia, 
l 'arco di maggior luce che sia stato costrut to 
in Italia. Nella sua bella Relaz ione sopra i pro
gressi fatti dalla Ingegneria in Italia, quali fi
guravano all'Esposizione di Milano del 1881, il 
prof. Celeste Oler icetti, pur ricordando i I Ponte 

B1ADEG0. - Il Ponte Nuovo s1ill' Adige, ece. - 11. 
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in arco di m . 90 sul Cellina , lamentava , che in 
fa tto di costruzioni in ferro, gli ingegneri i ta
liani non si s<:l.pessero sciogliere dalla routine 
in valsa delle travi retti linee, e non adottassero 
la forma ad ar co più razionale e più elegante. 
L'egregio professore a vea in massima ragione. 
Il rimprovero fu r ipetuto anche all 'Esposizione 
di 'forino del 188t1; anzi, un periodico cl'olLre
monte , la Remw Suisse , nella rassegna che il si
gnor N urna Droz vi fece cli quelh i\lostra Nazio
n ale, ci diede addirittu ra una patente d'i ncapacità, 
asserendo che in Italia, non solo non si costrui
scono ponti in a rco, ma non si conoscono nemmeno 
le teorie cli Culmann e Ritter pel calcolo dei mede
simi. Il nostro è, adir vero, un ponte in arco nel più 
rigoroso senso clelb parola ; ed è pure in arco l'al
tro pon te costrutto nel 1878 sul To rrente Cel
lina, presso Jl1on.tel'eale nelF1,ùlli, in ww sola 
lu,ee cli nietr i 83. Di ambedue questi ponti v i 
erano disegni alla predetta Esposizione, e con vien 
proprio dire che l ' illustre Capo del Dipartimento 
di Agricol tura e Commercio del Gover no Svizzero, 
e g ià Presidente del Comitato per l'Esposizione di 
Zurigo, ne abbia fatto un esame assai sommario. 
Su questo ultimo ponte di Monter eale si pubblicò 
una Monografia con calcoli e disegni nel 1880, 
della quale è ora esaurita l'edizione; r agione per 
cu i s i crede tte opportuno riprodurla nel presente 
volume. E ciò tanto più che questo ponte r isponde 
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ad un sistema,. se non nuovo nella forma, fo le 
cedo pel proced imen to adottato nel calcolo. Un 
tnle sistema di cost ruzione fu anche recentemente 
seguìto in F rancia, per due ponti della ferrovia 
cli circonvallazione <li Parigi, come può vedersi 
dai Nouoel!cs A ruwlrs dc fa construction del
l' Opperman (l\fars, 1885) . La nuova forma di 
costruzione viene ivi indicata col nome di Ponti 
in arco a titnpani r1'9idi (*) . Parecchi alt.r i 
ponti in arco furono non ha gnari costrutt i in 
Italia, e più precisamente sulle ferrovie Novara
Pino e Gallarate-Laveno. Benchè sieno di luci 
piLt modeste, se ne fa pure qui un breve cenno 
allo scopo e di r endere 1' esposi1,ione pi l.1 completa, 
e di dare anche un ' idea del loro sistema di co
struzione. 

l *) I dth' ponti sono i seguenti: 
L. P onte snlht Stradn Na~iv11alc 11. l dci P arigi n Calais. 

I l.:1 2 mdri t1i corda e 111etri 2.80 di frccci11. Co111c costruzione è 
identico al ponte sul Cèllina. P orta 2 !Jinnrii , cd ì:; costituito da 4 
arconi. L'altezza in chiave d1';::;li archi è di m. 0.4.0. li peso totale della 
parte metallica dcl ponte è tli 6 .000 Ch., equivalente a '2351 Ch. 
i)er 111 . I. di corda. Il cos!o è cl i J,. 29.000, cioè cl i L. 1002 a rn. !in. 
Le prore ~i fecero con 2 locomotive a · ~ as' i accoppiati, pesanti cia
scu110 B tonncllaLc, seguite llai ri~pct tivi teiulers. L'inflessione media 
:;otlo il sopracarico fu di l ·k mm. 

2. Ponte sul Canale dell' Onrcq. 
Hr1 metri 21.GO di corda e metri 1. 8'~ di frecci<L. Il peso totale~ 

di GL.000 Ch., c11uivalcntc a. :2 24 Ch. a. m. J. cli corda. 11 prezzo è di 
L. 2,LOOO, cquivnJcnlc a L. !)!) I '' m. I. pure cli corda. È o!Jliquo. La 
sua sLrutt11ra è itlentica a quella dd precedente. Alle prove si ebbe una 
freccia media cli 10 111111. (Vedi Nonvelles A nnalcs de lei constniction 
dc C. A. Oppcnnan. Il'fars, 1 5). 
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Alcuni ponti in arco per sovrapassaggi, assai 
svelti ed eleganj,i, costrusse lungo il Canale de
rivato dall 'Adige a scopi industriali, che si sta 
ora costruendo a Verona, l ' egregio e carissimo 
mio amico l'Ing. E. Carli. 

Queste notizie sui ponti in arco costituiscono 
la Parte prùna del libro. 

La parte seconda discorre di ponti a ti-avi 
diritte, ma con fondazioni di pali a vite. Scopo 
della medesima principalmente è cli offrire i dati 
e i r agguagli, raccolti durante la costruzione di 
detti ponti, relativi a questo genere di fonàazioni, 
eseguite , in generale, in terreni piuttosto difficili . 
Sei sono i ponti de' quali si tratta in questa se
conda Parte, vale a dire: 

il ponte a 3 luci sull 'Adige, detto Gari
baldi, a Verona; 

il ponte a 5 luci sull'A dige, detto A leardi, 
pure a Verona (Tav. lX ad XI); 

il ponte ad 11 luci sull'Adige a Zevio, detto 
P onte Pel'e~ (Tav. X II a XIV) ; 

il ponte a 5 luci sul!' Adige ad Albaredo; 
il ponte a 3 luci sull 'Adige a Pescantina; 
il ponte a 5 luci sul Lago di Mantova, detto 

Ponte Nlohni. 
Alle singole monografie sui detti pont i abbiam 

fatto seguire un'esposizione del metodo in generale 
di fo ndazione con pali a vite ed a piatto, accom
pagnata ed illustrata da cenni storici e disegni. 
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Non riuscirà agevole al lettore il compren
Jere come da; queste premesse sia sor ta la Pade 
tet'.Ja del libro, che tratta di antichi ponti in 
muratura, alcuni dei quali a g randi luci. L a 
prima idea è stata quella di dare il disegno ed 
alcuni cenni sul P onte 1'lao120 di Verona che fu 
distru tto dalla piena del settembre 18 2 . Le ri
cerche fatte per scoprir e le origini e le vicende di 
questa bella opera medievale, condussero a sco
vare buon dato di notizie sugli altri antichi pon ti 
esistenti sull'Adige pure a Verona. Di qui il pro
posito d ' illustrare il P onte P ietra (di cui una 
parte si conserva ancor a che data dall'epoca 1' 0 -

ma11a), indi il P otile Navi scaligero . Venne poi 
spontanea l'idea di compier e l'esposizione r i
stampando ri toccata ed accresciuta unaì\Iemoria, 
già esaurita , sul Ponte niilitat'e di Caste!cec
chio , opera rimarchevole per l'ampiezza ecce
zionale d' una sua arcata di m. 48 ,70 , e per la 
sua imponente mole bella e severa . Quest·ultima 
circostanza fece correr il pensiero ad altr o pont e 
ancor più memorabile per l'ampiezza della sua 
aper tura , quello di T1:e:J.JO sulL' A dda , che era 
in cotto in una sola luce di m. 72 ,25 : miracolo 
di ardimento, anzi, come lo dice il Clericetti, il 
più grandioso arco in muro che mai sia s tato 
ere tto poco dopo quello di Castelvecchio (1370-
1377) e dist ru t to nel 14 16 dal Carmagnola. Di 
tutti quest i ponti si dà il disegno nelle Tavole XV 
a XX dell'Atlante. 



- X XI V -

La P al'fe quarta del vulume di scorre ciel
i ' A dige e dette sue piene. 

Dopo quella del 1882, r:he può ben dirsi la mas
sima cl i cui si ha certa. memoria, il Comune di Ve
rona mise a concorso il quesito dei mezzi piL1 adatti 
onde salvare la citi à dalle in1mdazioni clell' Adige. 
F u quella un 'occasione in cui questo fi ume così. im
por tante venne un po' studiato; ccl io trassi pro
fi tto dal risultato de' rilievi praticati in allora sul 
medesimo dai valènti Ingegneri che risposero a 
quell 'appello, per r edigere questi cenni. Ai profili 
longitudinali del pelo di piena clell ' Adige (1882) 
aggiunsi parecchie sezioni trasversali del fiume, 
r ilevate in località ed epoche di verse. Esso possono 
da r un 'idea delle variazioni subito dall' alveo nei 
rispettivi periodi di tempo. 

Nella città di Verona trovansi sparse qua e 
là de lle iscrizioni , sia grafite sui muri, sia incise 
su tavole di pietra , le quali ri cordano le piene più 
celebri che la funestarono . I e feci una speciale 
raccolta, disponendole in ordine in modo da ot-

, tenere, uni tamente agli accenni stot·ici relativi , 
che trassi cln.i cronisti (alcuni dei quali inediti) , 
come una cronologia delle inondazioni del flu me 
Adige a Verona . Confrontando fra loro questi 
dati si possono anche dedurre i rappor ti cli elc-

-vazione che corrono fra le piene più ragguarde
voli. Questa raccolta è r iuscita assn,i voluminosa 
ed abbondante ; e panni non debba essere priva 
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cl 'interesse, ::m che perchè lo studio dei fenom.eni 
e delle circostanze tutte che accompagnarono le 
piene passate può servire, intanto che non sia 
provveduto ad un radicale r ipar o, di utile aru
mae. tra.mento per difendersi e premunirsi nelle 
avve111re. 

Un argomento di capitale importanza per lo 
studio del fiume Adige , è quello de11a portata 
,del :fiume. Furono in proposito fatte diverse ri
cerche sperimentali; akune delle quali vennero 
a suo t empo pubblicate per le stampe; altr e sono 
inedite. Raccolsi il tutto in apposita Memoria. 

P er rendere l' esposizione meno incompiu ta, 
premisi alcuni cenni genera.l i ::ml fiume Adige. 
t l'att i dalle pregevoli pubblicazioni fa tte dal Mi
nistero dei Lavori Pubblici nel 1878 , 18 lel 88-J 
in occasione delle Esposizioni di P arigi , Milano 
e rrorino rispetti vamente, e da alt.re Monografie. 
Misi in fine alcune not izie e riflessioni sul tanto 
discusso ques ito della sistemazione dell'Adige a 
Verona; riflessioni messe allo scopo unico di scuo
tere, se ve ne fosse mai il bisogno, l'apatia che 
suol dominare pur troppo gli animi dei più. Ser
vono a corredo di questa Parte IV le Tavole XXI 
a XXVIII dell'Album. 

rrutto ciò che è in questa Pa,,te quarta pre
sento al pubblico non certo colla pretesa d'aver 
fatto una Nlonografia sul fium e Adige, ma 
coli' intenzione piuttosto di iniziarla: conten to 
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se le imperfezioni del mio lavoro spingeranno 
altri, che ne ha in mano i mezzi, a mandare ad 
effetto un così bello, utile e desiderato lavoro. 
Con che si r enderà un servizio preziosissimo in 
ispecie alla città di Verona, portando in un più 
largo campo la discussione sul vitale quesito dei 
modi più adatti e più economici (g iacchè questo 
della spesa è uno dei nodi più difficili dell 'arduo 
problema) per salvare dalle inondazioni del fiume 
codesta così bella e altra volta così fiorente città . 

Al termine del volume misi un elenco delle fonti 
che trovansi citate nel medesimo. Avrei dovuto 
mettere anche un altro elenco: quello, cioè, cli 
tutti i carissimi amici e delle egregie e gentili 
persone che mi furono larghe di aiuto o di notizie, 
specialmente nel r accogliere i dati contenu ti nella 
Parte IV. Ma poichè l 'enumerazione riuscirebbe 
troppo lunga, mi limito a rendere qu i a Lutti le 
più vive azioni di grazie. 

Genova, 15 febbraio 1885 . 



PARTE I 

PONTI IN FERRO AD ARCO 

MEMORIE TRE 

(Tavole I-VIII) 

B1.1.0EGO - Il Ponte Nuovo SHll' Adige, ecc. - 1 





MEMORIA I. - IL ponte ad arco suli 1 Aclz'ge 
a Ve1°ona (Ponte Umberto I) in una sola 
luce cli metri 90, costrutto a sostituzione 
del caduto Ponte Nuo tJo. 





I. - Ccuui storici. 

La pi ena dcl scllcmb1·c '1882, olLrc agl i altri gravissimi 
danni che arrecò nlla ciLLù cl i Verona, fece anche cadere du e 
ponLi s ull 'Adige, .di cui _l 'uno deLLo il ~0 1~Lc Nuo,·o, in mu
ratura; l'altro chia malo il Ponte Aleard1, Jil ferro, con slil
laLe metalliche fond alo su pali a viLc. 

Alla r icostruzione elci Ponte Nuovo fu decretato dal Co
mune di provvedere con un ponte in ferro in una so la 
campala . Scopo della presente Memoria si è quello di offrire 
le noli:r.ic principali intorno a q ues lo ponte, che ora è già 
costrullo. 

Prima però daremo alcuni cenni sul ponte caduto, dcl 
quale anzi riproduciamo il disegno in apposita tavola ('l'a
vola XV) . 

Il cronista Pietro Zagata dice nel brano che si r iporla 
in appendice che nel '1 335 bruciò il ponte nuovo che era 
cli legname e dic l 'anno seguente fu fa llo in pielrn. Questo 
fallo risulta anche da un documento che riproduciamo più 
;wanli, so llo il n. 23, tra le note della Parte HJ, noncliè 
da lla con tinuazione della Cronaca ciel Parisio (Mura
tori, S. vm). 

Il Moscardo, nella sua storia lii Verona dice che nel '12\Hl 
si fecero in pietra i fo ndamenti e le pile dcl Ponte Nuovo 
cd aggiunge che p1·ima era di legno . . ' 

Ed altrove soggiunge che i fratelli Scaligeri lo completarono 
poi costruendolo per intero in pietra sopra le pile fa lle fab
bricare da Al berto Scaligero. Lo stesso Alberto vi aveva fallo 
cos lrurrc dalla parte destra dcl fiume una torre che por
tava l'arma Scaligera. 
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Il Dalla Gorle dice anche lui nella sua sloria di Verona 
che nei pr imi dell'anno '1336 fu rifallo il Ponlc Nuovo in 
pietra; le s lesse cose delle dal Moscardo erano sla te scrillc 
nelle s ue Antichità Veronesi da Onofrio Panvin io. 

Il Venturi nella sua storia d i Verona, pu r r ipetendo le 
s lcssc cose delle d i sopra, aggiunge che il ponte fu danneg
g ia lo nel 1439 e r ifa llo. Nel principio dcl secolo deci mo
ses to minacciava r ovina . Risulla infa tti che fu ris laura to 
nel '1529, come dice la lapide da lui r ipor ta la. 

Anche le cronache pubblicate dal Biancolini dicono che 
del ponte rovinar ono due archi nel '15'12. 

Il Da Per sico nella sua descrizione di Verona, dopo aver 
dello anche lui che nel '1299 si fecero le pile in pietra sollo 
Alberto Scaligero, aggiunge che il ponte s i intitolò Nuovo, 
rispcllo agli allri due preesistenti. Dice pure che nel 1539 
fu r iordina to sn l disegno del Sanmicheli, poichè sin dal 15'12 
era caduto. 

Ma il Da Persico sbaglia l'anno : d oveva dire nel '1529 
come il Venturi, e difa lli Francesco P oscarini e G. Zane 
l'urono governatori di Verona nel '1 529 e non nel '1539. li 
Gri lli poi fu doge da l 1523 al 1538 . 

li Da Persico dunque, e prima di lui il Ma ffei e il Bian 
colini (Serie. 1760 a pag. 62) asserirono che il pon te fu 
ri ord ina to sopra i l disegno dcl Sanmichcli. Ma ques to la
vt>r o dcl Sanmicheli non si trova r icor dalo da nessuno dci 
s uoi biogra fi ; nessun do.~nmcn lo si trovò in proposi to nè 
nell ' A 1·c!tivio dei Fm1·i (t Vene~ia, nè negli A1·cltivi dei Ret
tori Veneti a Verona, nè ncll'A1·chivio della !ifa9ni(ica Città 
di Ve1·ona. Anche il cav . A. Ber toldi nella sua memoria : 
« Michele Sanmicheli al ser vizio della Rep ubblica Vene ta )) , 
(Verona, 1874) scrive: 

« Credeva con ta li r icerche di trovare documen ti che r i
gua r dassero il Ponte Nuovo, cominciatosi quando era q ui 
Podestà Giovanni Erno ('1526-1 528) e compiutos i nel 1529. 
In ques to Archivio comunale esistono alcun i a tti in torno ai 
pon ti della città, ma nessuno che riguard i i l Ponte Nuovo )l. 

L a piena del 175 7 che fece cader e d ue archi del Ponte 
Nav i e guastò quello della Pietra, lo aveva poco danneggiato, 
come risulta dalle scritture che riporti amo più avanti nella 
P al'te III. 
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II. - Progetti di ricostmziono del Ponte. 

Quando si trallò dunque di fa1·c un nuovo progcllo di 
ponte, varie questioni. si presentarono innanzi tutto: la 
prima e principale risguardava l'ampiezza della luce; la se
conda l' ubicazione da darsi al manufallo. 

Dopo il disastro non era rimasto dubbio alcuno che il 
ponte dovesse farsi in una sola luce. Questa necessità che 
si sentiva ora, era stata riconosciuta sino dal 1158 dall'ar
chitetto Saverio Avesani, nella sua scrittura che riportiamo 
nella Parte III, dove dice i! sm·ebbe deside1·abile che tittti li 
Ponti in qttesta Città {osse1·0 d'un arco solo >>. Ma ciò che re
stava da stabilire si è se avesse dovuto mantenersi la luce ciel 
ponte rovinato, oppure se fosse necessario aumentarla. 

Ora il nuovo ponte doveva evidentemente soddisfare in
n:rnzi Lullo a queste due condizion i : 

1° Avere il piano della strada ad una altezza conve
niente al disopra del livello della massima piena del 1882 
in modo da presentare un tale franco sopra il detto livello 
da mellerlo al sicuro dal pericolo di essere raggi un Lo e tra
volto da analoghe piene dell'Adige ; 

2° Avere una luce così ampia ed essere per tal modo 
ubicato da potere senza difficollà coordinarsi ai provvedi
menti necessari per la sistemazione del corso del fiume Adige 
in questa località, la quale è certo quella dcl tronco urbano 
in cui di tale sistemazione e rettifica dell 'alveo si sente mag
giormente il bisogno. 

Q1t0ta del piano sfradale. - Da una accuratissima livel
lazione esegu ita dall ' ingegnere Enrico Carli, allo scopo di 
collegare il piano delle rotaie della stazione ferroviaria di 
Porta Nuova a Verona collo zero dell ' idrometro di S. Gaetano 
risulta. che il segno ~ella ~uardia normai~ nll 'idrometro pre~ 
detto e alla quota dt metn 53,008 sopra ti comune marino. 

La piena del 17 settembre 1882 arrivò a metri 4.,50 sopra 
guardia, e cioè alla quo ta 57,508 all'idrometro di S. Gae
tano. 

La mag!'a ordinaria. all ' idror:nctro predetto ~ a m. 51,008 
e la massima magra e a metn 50,408. La distanza fra il 
detto idrometro e il Ponte Nuovo (caduto) è di metri 188,50. 
Qui l'acqua raggiunse alla sponda destra, a monte la quota 
di metri 58,10 ed a valle di metri 57,62. Tenuta buona la 
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scconrla si ha un dislivello di metri O,H2 fra i due peli 
di piena a l ponte e a S. Gaetano. 

La quota della guardia al Ponte Nuovo presa a base del 
proge t to si ritenne a metri 53, '100. 

Avver tesi che presso la sponda sinistra la piena si a lzò 
a monte di metri 0,20 di più che alla des tra , va le a di re 
che si ebbe la quota di metri 58,30: ciò avvenne, per chè 
il fi lone ba tteva a sinistr a. 

La clilferenza di livello fra i d ue peli d 'acqua a mon te e 
a va lle duran te la piena a l Ponte Nuovo era. evidentemente 
dovu ta a l rigurgito prodollo dal ponte medesimo. AI quale 
proposito deve osser varsi che il ponte i n mura tura prcscn·· 
lava nel suo insieme un assa i considerevole ingombro , 
come può vedersi dal d isegno. Fu presa nel Progetto come 
quota d i massima piena quella di m etri 5 7,62, verifica 
tas i a lla sponda sinistra a valle ; poichè evidentemen te una 
volla che s i faceva il ponte in una sola luce e si ri movcva 
l' i ngombro cessava la r agione d cl r igur gito. Questa quota 
poi fu diminuita di 0, 32 e tenuta di m. 57,30, essendosi am 
messo che questa tenue dimin uzione si possa ouencr c coll a 
sistemazione dell 'alveo e col suo allar gamento di m. 20 circa. 

Il piano s trada le sulla mczzaria del pon te fu tenuto nel 
Prngetto esecutivo alla quota 58,65, per cui se si tien conto 
che è di O, 20 lo spessore della mass icciata e cli 0, 40 l 'allezza 
dei traversoni, ne risulta che nella mezzaria dcl ponte si 
d oveva avere fra l'altezza della mass ima piena e il piano in
fe riore della travata un intervallo o franco cli metri O, 75 . 

Luce del 1wnte. - F issa ta cosi la quota dcl piano stra
dale , rimane a determ ina rsi l 'ampiezza dell 'aper tura. 

Osser vo innanzi tullo che la luce fra gli spalloni i n mu 
ra tura dcl cadu to P onte Nuovo, misurala dire ttamente da l
l' ing. Dona lelli, r isultò cli metri 69,46. 

Dopo l' inondazione ciel 1882 i l Comune di Ver ona ba ndi 
un concorso invitando gl'ingegneri a presentare un progetto 
d i sis temazione cieli' Adige ne'I Tr onco Urbano ; sislcmazion e 
che avrebbe dovuto contemplare anche lutti i provvedimenti 
atti a salvare la città da ulleriori inondazioni. , 

Fra i diver si prngelli presentali furono da apposita Com
missione, composta dcl professore Domenico Tu razza, dc l 
professore Gustavo Bucch ia e dell' in gegnere depulalo Alberlo 
Cavalle tto, scelti. come mi gliori quell i degli ingegner i Enrico 
Carli, Camis-Cavaleri, e Tullio Donalell i. 

Le lar ghezze d'Adi ge assegnale all 'alveo sis lemato in cia
scuno di ques ti progclli sono le seguen ti : 

Progello Carl i, metri 90. 
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Prngetlo Camis e Cava lieri, metri '100. 
Progetto Donatelli, metri 91. 
Osservo subilo che due di questi progetti sono quasi d'ac

conto nell 'assegnare la larghezza dell 'alveo. L'altro progetto 
la fissò di metri 100 in base ai risultali di alcuni calcoli 
istituiti per dedurre la portala di massima piena, sulla cui 
atLcnd ibilità la Commissione predella elevò qualche dubbio. 
Riportiamo questi calcoli in append ice. 

La medesima Commissione ri tenne anch'essa accettabi le 
la luce di metri 90. 

1 prngctli per la sistemazione dcli' Adige contemplano il 
p1·ovvedimenlo cli racchiud ed o fra muraglioni, e la suddetta 
larghezza di metri 90 ritenevasi compresa fra i cigli supe
riori dci medesimi. Il concello generale dei delli progetti 
di sistemazione era prcssocl~è il medesimo; essi variavano 
solo in alcuni particolari. E però degna cl i nota la circo
stanza che nella tratta compresa tra il ponte della Pietra e 
il ponte Navi l'andamento delle sponde dell 'alveo sistemalo 
è prcssochè identico in tutti e tre. Una tale concordanza ci 
ha falli più sicuri nel fissare la posizione dcl manu fa Llo in 
modo che lo si potesse quandochesia raccordare coi mura
glioni predetti o in generale coll 'alveo sistemalo. Tale rac
corcio è indicalo nella Planimetria generale Tav. lV. 

Tipo di traùatiwa più adatto. - Una volta fermala la 
massima di fare un pon te in una sola luce di melri 90, 
reslava da scegliere il tipo più conveniente di travatura me
tallica. 

Prima si presenlava la forma della trave retti li nea. Ma 
questo genere di travatura, che fin ora fu quasi sempre adot
lnlo nei ponli in ferro in Italia, non solo ha lo svantaggio 
di rispondere assai male alle es igenze dell'estetica, ma ha 
anche quello di essere poco eco nomicq. 

Ed è questo il motivo per cui i Ledeschi, così accurati e 
ri gorosi nei loro studi , muovono dei giusti appunti alle 
nostre costruzioni meta lliche. 

Nè si può certamcnle obbiettare, come fanno taluni , che 
essendovi maggior massa di metallo vi sia anche maggior 
solidità e durata; poichè questo non è vera men te il caso; 
nè tale parini sia l'obbiettivo che deve proporsi il costrut
tore, ma bensì quello di ottenere col minimo impiego di 
materiale la necessaria solidità e durata mediante la più 
razionale scelta della forma della costrnzione. 

Altra soluzione era quella di un ponte sospeso; ma non 
mi parve da preferirsi , sia per le forti oscillazion i a cui 
i ponti di questa forma vanno soggetti, come anche per le 
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difficoltà di costruzione a cu i nel caso presente avrebbe dato 
luogo, in causa delle condizioni speciali della località nella 
quale andava collocato. 

Invece mi è parso fosse il caso di pensare ad un ponte 
in arco. Nola il Culman n nella sua classica opera D-ie gm
phisclie Statik essere questa la più raz ional e forma di co
s truzione dal punto di vista dclì'uli lizzazione del metallo. E 
non a torlo parmi il profossore Clericcll.i nella sua Re
lazione sulla Esposizione di Milano do! '1881 consiglia gli 
ingegneri italiani a sciogliersi dalla 1·ontine invalsa dcl le 
travi r ellilinee e ad adottare nelle loro costruzioni la fo rma 
ad arco come quella che anche dal lato es te tico è preferibile. 

Qu este due ragioni, di economia l'una e di estetica l'altra, 
parevami dovessero ricercarsi e preYalcrc poi in modo spe
ciale nel caso presente, sia por le condizioni disgrazia te folle 
al nostro Comune dalla r ecente inondazione, sia perchè il 
ponte anelava collocalo nell 'interno di una cillà e in un 
punto molto bello e pilloresco. · 

Con che però non voglio dire che le considerazioni es te
tiche dovessero far dimen ticare e porre in non cale le esi
genze dell' idraulica; cosa che in parte sarebbe avvenu ta so 
s i fosse adottato un ponte ad arco della forma ord inaria 
lullo solloposto alla strada. Poichè in Lai caso una gran par te 
della cos truzione sarebbe caduta nella sezione d 'cffiusso, la 
quale sarebbe stata per tal guisa dall'arco stesso e dai tim 
pani notevolmen te d iminui ta ed ingombrala, con manifesto 
perico lo pc! nuovo ponte. Si avrebbe poi avuto un a!Lro in 
conven iente; ed è, che siccome l ' impos ta si doveva te
nere ad un livello più basso della guardia normale, sarebbe 
avvenuto di necessità che ogn i lanlo si sommergesse molla 
parte dcl manufallo in ferro con danno evidente di questo 
materiale. 

Infine deve notarsi che facendo un arco sottopos to alla 
via la monta non avrebbe potu to a meno cli r iuscire d' un 
valore mollo tenu e (un sedicesimo circa) rispetto alla luce 
e che perciò l'arco sarebbe diventato assai pesante; essendo 
nolo, che sino ad un certo punto il peso di questo genere 
di travature decresce coll 'a amentarnc la monta. 

Per tutti questi motivi ho scelto la .forma d i trava tura 
che vedesi rappresentata nel disegno. E costituita da due 
archi che si impos tano poco al disotto elci piano della s trada 
e vi rimangono per una piccola parte, ma poi si portano 
al disopra della medesima. L' impalcalo stradale è sostenuto 
da so ttili montanti verticali , fissali all'arconc principale. 

'futti questi monta nti sono collegali insieme da un trave 
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longiludinale o lungherone a lraliccio, che ha l' allezza di 
m. O, 60, ed a cui s' allaccano le travi trasversali . Qu esle 
ultime reggono la massicciala, soslenu la da ferri zorès. 

Con qucslo sis lcma di Lravalura si vengono a soddisfare 
le esigenze econom iche perchè si r ealizza la forma ad arco; 
lo slesso clitasi poi· le esigenze idrauliche, poichè la mede
sima è così combinala da non porlare un sensibile in gombro 
nell'a lveo e neppure da offrire un dannoso ostacolo al corso 
delle acq ue. 

Quanto all' es lelica il giudizio dei più si è quello che non 
sia s tata mollo religiosamente rispettala ; vi sono anche Lalu ni 
pochi che la pensano cliversamcnlc. È certo pcr ìi che il 
ponte, sc1?olto come or~ è .fra le case, è in condizioni assai 
sfavorevoli per essere gmch ca lo. 

Non mi consta che un tale partilo di travalura sia stato 
acl ollal.o finora in allre analoghe cos lru zioni in Italia. 

Dati diversi. - La larghezza ulile ciel ponlc è inlcrnamcnlc 
cli melri 8 ; vi sono poi elci marciapiedi cslern i sostenuti da 
mensole larghi un metro per ciascuno. 

La larghezza della slracla tra i parapelli nel pon te in mu
ralura caduto era di circa mclri 7,50, dei quali compless iva
men Le due erano occupati da i marciapiedi; per cu i la larghezza 
della carreggiala era d i metri 5,50. Le condizioni quindi 
ci el nu ovo rnanu fa lto vengono sollo queslo punto cl i vista 
migliorale. Ma ciel r~s lo la la~·ghezza cli m . 7, 50 non diede 
mai luogo a nessuno mconvem cnle benchè molto attivo fosse 
il passag~ i o .cl i y edoni .e ~li carri s~ q~cs lo pon le. 

l rnarciap1ecl1 eslenu si sono agg1un l1 non solo per r en
dere il ponle più comodo, ma anche per offrire a i visilatori 
la possibilità cli ammirare a loro agio il bellissimo panorama 
che si gode eia qu eslo ponte. Di più essi costituiscono como 
un rifu gio nel caso ' 'i sia un qualche pericolo nella parlo 
inlerna. 

Vuolsi in fine osser vare che, se pure in caso d i piena 
contro il ponte venissero a co;izare elc i poderosi galleggianli , 
essi non potrebbero che g uasla re la pat'lc inferiore della 
travatura, che è la meno importante, e non potrebbero r e
care dann o sens ibile al grande arcone che è la parle es
senziale, poichè nella parle centrale egli rimane a mol ti 
metr i sopra il pelo delle acque. 

E anche n el caso che il mi litar e volesse inter rompere il 
passaggio sul ponle, ciò potrebbe ollencrsi agevolmente de
molendo l'impalcalo inferiore e lasciando quindi intatto l ' ar
eane superiore. 

Prima cli aggiungere ulterior i particolari sulla travalura 
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melallica del ponte dil'cmo qualche cosa sopra l'ubicazione 
dcl medesimo. Ma prima ancora farcmo un cenno delle 
quote d' imposta degli arcon i. 

Q1wte d'ùnposfa. - Il centro dell'imposta degli arcon i era 
nel Progetto primitivo alla quota 5fi,'l0 m. Essendo, conte 
si è dello, la gua1'(/ia alla quota 53,'LO, si aveva un franco 
di m. 2,00 sopra la medesima. In ques ta maniera si otteneva 
clic il ponte non venisse tocco dalle acque nemmeno nella 
sua parte inferiore, anche durante le ordinarie escrcscenw 
del fiume. · 

E infatti le altezze medie elci pelo d'Adige ri levale all ' i
drometro di S. Gaetano in Verona nei mesi d'estate e d'au
tunno pel decenn io 1868-'1877 sono le seguenti: 

Quinquennio Quinquennio Decennio 
I\Iese cli 1868-1872 1873-1877 1868-1877 

sotto sotto sotto 
g uardia norm. g uardia norm. guardia norm. 

Maggio 0,82 ·J, 13 0,98 
Giu gno 0,64 0,21~ 0,44 
Luglio o, 05 0,1~2 0, (i\) 
Agosto ·1, 07 1,01 I ,O-i 
Settembre 1,45 ·1,4..() 1,4.6 
Ottobre ·I ,26 ·l, f\9 ·l ,fi.8 
Novembre ·J,65 ·l,82 'l , 73 

La della quota d' imposta fu nell 'esecuzione tenuta a metri 
5-4·,55 in seguilo a speciale concessione dcl Ministero dc i 
LL. PP. 

Ub'icazione del 11utn·n(atto ed accessi. - La q ucs Lionc del
l' ubicazi one si con nette intimamente con quella dcl rialzo del 
piano stradale e coll 'altra degli accessi. 

~fancando un rilievo esalto della località si fece rilevare 
un nppos ilo piano quotalo all'ing. T. Donalclli (V. Tav. IV). 

II partilo che fu scello fu quello di mcllerc il nuovo ponte 
press'a poco nella posizione del ponte caduto, spostandolo 
però sulla riva sinistra, alquanto verso valle. Ta le soluzion e 
ha il vantaggio di utilizzare gli accessi attuali. 

II poule viene cosi ad essere un poco obliquo rispetto 
nlla direzione della corren te, mn ques ta non è una circo
stanza di mollo peso trattandosi che è in una sola luce. Bene 
inteso che gli spalloni sono retti. 

Altro inconveniente è quello che il ponte non si pres la 
ad infilare esattamen te la direzione dei progellali muraglioni ; 
ma si può tuttavia raccordare coi medesimi senza difficoltà 
per mezzo di un dolce flesso. 
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Un'allra soluzione si era prcscnlala come assai opporluna, 
cd era quella d i mellere i l poule in direzione normal e ai 
de lti muraglioni facendone cadere una spa lla nella loca li là 
della r ovinala Pescheria (V. P lan imetria). Ma questo partilo 
avrebbe avuto un inconveniente, d i dover r inunciare al fab
bricalo medesimo che serve opporlunamenle al merca lo del 
pesce; in conven ien te tanto pili grave inquan lochè non si 
aveva alla mano un altro fabbricalo da sost.iluirvi a llrellanto 
comodo come l'a llualc. 

Allro inconveniente di questo progcllo era di dover so
stenere in parte le strade d'accesso con muri, e cli sollerra re 
mol lc porle cli case. 

Il ponte come fu disposlo viene col suo spallone destro 
a cadere in parte sollo le case che esistono ali ' es tremità 
della via d 'accesso proveniente da Piazza Indipendenza; sulla 
riva sinistra la deviazione lo porla ad imboccare meglio 
l'altro accesso di via S. Tommaso. 

Per quanto r isguarda le condizioni allimctriche l'accesso 
su lla rirn destra viene a trornrsi in ollimc condizioni, poichè 
non occorre fare alcun rialzo. 

Sulla riva sinistra si viene ad avere invece un rialzo di 
ci rcll un metro all'cslrcmilà dcl ponte. Ma i raccordi si ot lcn
o-ono facilmen te con rampe che non superano la pendenza 
Jel 5,00 010 su lla via principale di S. Tommaso e del G 010 
sulle due la terali . 

Si osserva infine che con tulli questi rialzi degli accessi 
non si viene ad oslruire nessuna porla di bollega nè di case. 
Si ha solo un gradino al principio della via di S. Tommaso 
in corrispondenza ai così. delli Porti ci. 

Altra sofazione. - Una terza soluzione era s tata proposta 
e consis leva nell' approfillare degli spalloni attuali per im
postare sopra di questi un arco della luce complessiva del 
pon le caduto, cioè d i mclri 72. Questo progcllo avrebbe do
vuto naluralmenlc considerarsi come una cosa aJTallo prov
visoria; e pt'esupponcva che mollo lempo dovesse passare 
prima che venissero alluali i provvcdimenli per lo a llarga
menlo e la s is temazione ùcll' alvco dcli' Adige nel Tronco Ur
bano. Esso imporla va la spesa di sole L. 1 %000; e s iccome 
i l gran pon_le d i 90 metri ~en iva a c?starc c~rca . L. 300000, 
cosi si veniva ad ollcnere mtanlo un economia eh L. 175000. 

Un lale ponte sarebbe slalo ccrlo più cleganlc dell 'a ltro, 
poichè tu l lo s~lloposto a_lla s trada. Avrebbe avul? però l'in
co nveni ente d1 avere le imposte mollo basse e cli essere non 
infrequenlcmen le sommerso dalle acque. 

Queslo progeuo ammelleva, come s i ùisse, un' ipolesi che 
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avrebbe fallo torto agli Amministratori dcl Comune; l'ipotesi 
cioè che si dovesse di molto tempo ritardare l'esecuzione 
dei provvedimenti per la regolazione dell'Adige. Per ques to 
motivo principalmente fu respinto ; e fu adotta to dal Consi
glio Comunale nella sua seduta clelli 25 aprile 1883, presie
du la dal sindaco avv. Guglielmi, ad unanimità, l'a ltro della 
luce cli 90 metri, quasi come una solenne conferma elci sen
timenti da cui era animata tutta la Rappresentanza Comu
nale, cli voler cioè attuare i provved imenti più effi caci per 
salvare Verona dalle inondazioni. 

Per quanto infine rifielle la luce di 72 metri essa avrebbe 
potuto tollerarsi intanto che si fosse lasc iato a ttivo il Ca nale 
cosi detto dell' acq1ia 11io1·ta. 

III. - Esecuzione. 

Passiamo ora a descrivere più diffusamente il progello 
prescelto. 

Innanzi tutto va osserva to che la strada sul ponte segue 
nel senso longitudinale un arco di circolo e va quindi al
zandosi verso la mezzaria. 

Questo arco di circolo viene ad avere una freccia di 
metri 1,'10 sopra una corda cli metri 86,80. La pendenza 
media della via sul J?Onte risulta quindi ciel 2,50 per 010. 

Con questa clispos1zione cli trava tura si è guadagnato un 
rialzo cl i m. 1, 1 O sulla mezza ria ciel ponte; tenendo così d'al
trettanto più basso il piano stradale all 'estremità del me
desimo. 

In complesso con questo progetto si è ottenu to cli rialzare 
il pia no stradale senza aumentare, anzi diminuendo, le pen
denze sulla via principale ; e senza sotterrare nessuna porla 
o bollega. 

I vantaggi del medes imo sono tanto più apprezzabili se 
si pensa che sulla riva sinistra aveasi pur qui una pen ~ 
denza elci 5,_5 010 e in qualche punto dcl 6 010: che al pon te 
Navi si ha tutt'ora e su non breve tralla, una pendenza del 
5,50 010 e che al Ponte della Pietra si ha il 6,50 010. 

Tale vantaggio si deve in gran parte ripetere da lla forma 
speciale della costruzione e dall 'avere fa llo il ponte cli una 
sola luce. 

L'ampiezza dell'arco fra i centri delle impos te è di me
tri 88,80. Fra le murature sotto il toro si ha la luce di 
metri 86,80. 

La luce di metri 90,40 intercede invece fra i muri delle 
spalle rientranti dietro le imposte. 
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Fra i murclli estremi a para-ghiaia si ha invece una luce 

di metri 91,72. 
Venendo ora a descrivere il ponte nei suoi partico lar i 

incominciercmo innanzi lutto dalle murature. 
flfarat1tre. - Qucslc sono costituite da due enormi spal

loni della lunghezza cli metri 14 nel senso trasversale, e della 
larghezza o spessore di metri 10. 

La parte in fondaz ione è cosli luila di un dado di calcc
slrnzzo alto m. '1 ,00 fallo con calce idrau lica di Palazzolo 
in ragione di 350 chilogrammi di calce per ogni metro cubo 
di ghiaia. Non occorsero palificazioni nè casseri. 

Per dare la forma al dado di calcestruzzo si r ivesti lo 
scavo co n semplici tavole. Il calcestrnzzo non fu gettato tullo 
in una sola volta; ma a riprese in ragione dell'ultimazione 
dello scavo. 

Il terreno su cui si fondò e che trov.asi alla quota 4G.OO, 
fu di ghiaia compatta sulla riva destra e di ghiaia com
mista a sabbia sulla riva sinistra. Si limitò lo scavo a questa 
quota (7,10 m. S?tlo G-, N.) perchè si era ve1:ificato che la 
massima escavazione cl Ad ige alla passerella m legno, co
strulta un po' più a valle, era stata di m. 5,50 sotto G. N. 
E notisi che qui il fondo era ed è sempre in uno stato 
di speciale escavazione per lo sbalzo che vi producono i 
ruderi ciel ponte caduto. E si osservi inoltre che una 
volla allargalo l'alveo, il fi ume tenderà piuttosto ad alzare 
il suo letto, che ad escavarlo maggiormente. 

Fu detto che non occorsero casseri ; e difatti il terreno 
era cosi compatto ed impermeabi le da non lasciar penetrare 
l'acqua nello scavo delle fondazioni, quantunque lo scavo 
fosse al disotto del pelo dell'acqua dcl fiume. La muratura 
sopra lo smallo fu falla in pietrame ordinario e malta idrau
lica fino alla quota 4·9,00 metri . A questa altezza si collocò 
sopra la muratura uno strato di lastre di S. Ambrogio grosse 
0,30 metri. 

La muratura sopra la quola di m. 49,30 e fino al piano 
superiore dci pulv_in i d' i~post~ fu fa tta . tulta in pietra da 
tao-lio con malta d1 calce 1drauhca. La pietra era delle cave 
di°Quinzano della migliore qualità, esclusa quella della valle, 
e la parte della muratura in vista venne rivestita con pietra 
da taglio delle cave di S. Ambrogio lavorata in parte a bugnato 
cd in parte~ punta mezz~na. _I pez_zi di pietr~ della mur~tura 
interna vcmvano sbozzali e r1dottt a forme d1 parallelep1ped i 
aventi l'altezza di metri 0,45 ed in complesso un volume non 
minore cli metri cubi O, 15. Ad ottenere un perfetto collega
mento in piano orizzontale i pezzi venivano disposti alternati; 
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per collegare poi ciascun corso col successivo si collocavano 
per ogni corso 12 pezzi alLi 0,90 in modo quindi che ne pren
dessero due. Tale muratura veniva compensala col prezzo 
nello di L. 19,35 il metro cubo. 

ì\forilano infine d'essere ricordati i grandi pulvini d'im
posta in pieLra cli S. Ambrogio dcl volume ciascuno di metri 
cubi 4.50. 

Per quanto riflelle in par ticolare la condolla dcl lavoro 
· di costruzione delle muraLure è a ricordarsi quanto segue. 

Alla spalla des tra che era esposta alle escrescenze del 
fiume si fece una tura con doppia fìla di pali ball11Li, e con 
palancole, la quale parLiva dal pi lastro cs Lrcmo della casa su
bito a monte dcl manufallo (casa Caincr), e si protendeva 
a valle fino all'angolo della Pescheria: ques ta tura veniva a 
recingere la pila ancor in piedi del ponLe cad uto. 

Verso il termine dello scavo di fo ndazione di questa spalla 
si ebbero alcune piccole fillrazioni, le quali vennero esaurite 
con una pompa a mano. 

Una parLe di questa spalla andava cos lrulla sollo le du e 
case fi ancheggianLi l'accesso al ponte; per il che si dovet
tero prcmeLterc opporLune sol lo-rnurazioni. 

La costruzione di questa spalla rese necessaria la demoli
zione della pila e dell'arco rimasto in piedi dcl vecchio ponte 
in muratura. Si è conservata invece parte dcl vecchio spal
lone, so llomurandolo però onde dare al medesimo una fon
dazione egualmente profonda come in Lu llo il resto della 
spalla. 

La pila rimasta in piedi del vecchio ponte, e che restava 
fuori dell'area occupala dalla nuova spalla, fu demolita fino 
al piano della magra; la parte rimasta della medesima, se r
virà così di riparo allo spallone del nuovo Ponte. 

Nello escavo della spalla sin istra, la quale veniva a tro
varsi di circa 20 metri più addentro della vecchia spnlla , 
non si trovò acqua : un pozzo vicino allo escavo aveva il 
pelo d'acqua di 3 metri più basso del pelo d'Adige. Ciò 
avea fallo già presumere prima che s' iniziasse il lavoro, cosa 
che si avverò poi, che nello scavo della spa lla non si sarebbe 
trovala acqua cli filtrazione dell'Adi ge. 

L'escavo di questo spallone veniva fallo molto vicino a 
casa Da Lisca : ma questa casa non ebbe a subir danno 
e per le precauzioni prese, e perchè si sono trova le sollo 
le botteghe profonde can tine a vollo. 

Per stabili re una comunicazione fra le due rive fu costru tto 
subito fin o dal dicembre (1883) il ponte cli servizio, il quale 
più tardi doveva servire per la monlalura delle travate. 
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Il lavoro si fece nella s lagionc invernale (novembre 1883, 
aprile '188'1). La lern pcrat11 ra però fu ahbaslanza milc, tan to 
che l'acqua non avendo rn :i i gelato, nelle fo ndazioni si poLè 
non so lo colare lo smrdt o, ma lrnnanco con li n11 arc sC'nza in lrr
ru zionr la rimanc11 Lc m11 ral11 ra. La posa in opera ri el bélon 
si inizi ò :i ll a fi ne dcl dicembre 1883 : essendos i in fi ne di ot.
lobrc incominciat i i lavori di dem olizione e d'escavo. Alla 
rnc t:l di marz o : a cleslra si era al pi ano cl i posa dc' puh ini , 
i quali si misero subilo dopo a post.o : a si nisLr:i c'erano giù. 
Ai primi di aprile la montatura degli arconi e·ra a buon 
punto ; L:i nlo che prevedendosi prossima In loro chiusura, e 
non essend o complete tulle le murature cl iclro i pulvini, se 
ne sol leci lò l'n llirn azione per eviLare che gli arconi sollc
Y:Jnclosi pcl calore snlle centine, e gravitando tull.i sull e im
poslc, no n le sfiancassero. 

Duranlc il lavoro si fecero esperimen ti sulla presa dcl l:'i 
malta fall a colla calce cli Palazzo lo ; e la si t.roYò cli qua li t;\ 
sodclisfnccnlc. Un cubcllo ci el laLo cli G centi rn C' tri dopo2mrsi 
con molla difficollit si po tù spezzare a colpi di ma rt r llo. 

La mano cl'ope1·a impirgnta nel larnro agli u ltimi dcl rli 
crmbrc '1883, qu ando esso non era giunto al massim o sYi
l11ppo, era tl i : 

IIIuralori 
ManoYali 
Terraiuoli . 

Ai prim i tli fe bbra io la mano 
Mu ratori 
Manovali 
Tagli:ipi elrc 

N. 12 
)) 14 
)) 32 

d'opera era 
N. 22 

)) 37 
)) 1ft. 

la seguente: 

Terreno inco11 trato ne9li scm•i di (onda<-ione. - Spalla 
dc. tra: 

Quota di guardia normale . 
Fond o Adi ge alla quota . 
Sabbia lìno alla qnola 
Ghiaia fin o alla quota 
Spalla sinistra: 

m. 53,'10 
>> Gl ,35 
)) ti.0,80 
>> /i.G,00 di fo ndazione 

Quota d i g-11arcl ia norma le . m. 53,10 
Piano strad ale a . . . . . )) 5C,GO 
Maler ialecli r iporto fi noall aq nota » G3,S)O 
Li mo fi no a . . . . >> Gl ,'10 
Ghiaia fin o alla qnola . » /i.G,00 di fondazionr 
Opc1'e di sislcma-:,ione e difesa. Sulla r iYa drs lra non 

occorsero opere di d if'csa, essendo qui la riYa lìanchcggiatn 
BrADEG o - Il Ponte l •foovo snll' A dige, ecc. - 2 
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da case, e la spalla trovandosi rientrante <lalla linea delle 
medesime, e quindi da loro difesa. E difatti questo spn l
lone, colla vicina pila, resistelle anche nll' ullimn piena non 
ostante fosse fondato ad una quota superiore a quella del 
ponte attuale, vale a dire a m. 50,00. Sulla spondn sinistra 
avcasi indifesa la riva nella tralla a valle occupa la dalle case 
rovinate in seguito all'ultima piena. In seguito a che la via 
Sanmicheli che era interna, venne ad essere diretta men Le 
esposta al fiume. A sostegno e difesa della medesima, dopo 
demolite completamen te le case, venne qui costru lla una 
scarpa rivestiln di pietrame posto su lello cli smalto, e colle 
commessure suggellale con cemento idraulico. La scnrpa 
venne fermala al piede con una corona cli pali fitti, rilegati 
fra loro con fìlagne. (V. Planimetria, Tavola IV). 

Si è già dello che dalla parte sinistr:i il ponte veniva al
largalo di circa 20 m. In questa tratta naturalmente doveasi 
scavare il terreno fino a raccordarsi col fondo del fiume. 
Ma per la vicinanza di casn Da Lisca non si esegui lo scal'O 
co mpleto nella traUa fra la vecchia spalla e la nuova; ma 
invece lo si limitò a m. 53;1 O (guardia normale) in corri
spondenza alla delta casa, aumentandolo poi con 11 na con Li n ua 
cadente, in modo che giungesse a m. '1,00 sol.I.o guardi a 
(52,10) subilo a valle della spalla . Questa parte di alveo 
venne rivestila con uno strato di béton grosso 0,4.0 metri . 
Si lasciò inoltre in piedi lo spal lone dcl vecchio ponte. 

IV. - Travata metallica. 

A1·coni ed annessi (Tav. J, Jlelll).-Ancliamooraa par
lare con particolare dilfu sione della costruzione in ferro. La 
parte essenziale della costruzione è costituita da due grandi 
arconi principali, della luce, come si disse, di metri 8ff',80 
misurali fra i centri delle imposte. Questi arconi, non arcndo 
potuto essere collocali luLLi :il disollo del la str:ida, s' imposta
rono bensì so llo la medesima alla quota 54.,55, Yale a dire, a 
metri 1,45 sopra guardia ; ma alla distanza orizzontale di 
melri 8 circa dalle imposle, passano al disopra della strad a 
medesima, arrivando nella mezzaria dcl ponte all'nltczza di 
metri 5,90 sopra la s trada predella . 

Gli arcon i lasciano fra loro una via libera di metri 8,00: 
distano da asse ad asse di metri 8,70. Vi sono poi i marcia 
piedi esterni larghi m. '1,00, per cui, verso le es tremitù, dove 
gli arconi passa no al di sollo, la strada è larga metri 11 ,,W. 

I deLLi arcon i hanno una sezione traversale di forma a 
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cassetta, con due pareli YerLi c:\l i a trai i cci o, costi Lu i Le di 
feni angolari. Le piallabande orizzontali sono quattro delle 
dimensioni di 700X'l2,5 mm. ; sono unile alle anime verticali 
di 250-'1 2 per mezzo di cantonali d i 90-90-'12 mm. An che 
es lernamenle, e in conispondenza ai ferri angolari intern i, 
vi sono degli allri ferri angolnri di 90-90-'12; quelli di sollo 
servono per l'a llacco dci mon t.an Li che sostengono la strada ; 
qnelli di sopra si posero per rendere simmetrica la sezione. 

La strada viene sostenuta da travi trasversali foggiat e ad 
arco, aven ti verso le loro imposte o, a meglio dire, pu nti 
d'allacco, l'altezza di metri 0,t~O. Lo spessore della massic
ciata è di metri 0,20, per cui la differenza di li rello fra il 
piano della strada e il piano inferiore dei travi a cui si 
alLaccano le traverse è di metri 0,60 . 

Le delle travi t1·aversali sono collegate ai grandi arconi 
per mezzo di ti ranli verticali cli sezione ad U. Qu es ti ferri 
atl U sono composti di due ferri cl' angolo, unili insieme 
ad un tra liccio pure costituito da ferri d'angolo; l'altezza 
della sezione di tali montanti, essendo di meLri O, 70, essi 
non possono a meno di riuscire mollo ri gidi nel senso 
trasversale, mentre appaiono assai leggeri. La distanza da 
;isse ad asse cli questi montanti , e qu indi delle traverse, è 
di metri 2; distanza che non è lecito sorpassare trattandosi 
di sostenere il massiccialo cogl i ord inari ferri zorès. 

Tutti i punti d'allacco delle travi trasversali vengono co l
lega li fra loro cln due grandi travi a cassella, le cui pareli, 
tan to verticali che orizzontali, sono a trnliccio; l 'altezza di 
questi travi è di rnelri O, GO, la loro larghezza è cli metri 0,70. 
Si sono date loro tali dimensioni onde avessero molta ri gi
dità nel senso Yerticale ccl orizzontale; la qual cosa era assa i 
imporlanle, lrallanclosi che quesli travi cloYernno costituire 
insieme colle traverse un tullo rigid o, il quale resistesse 
anche ad eventuali urli nel senso della corrente. Questa ri
giclilit data all'ossatura metallica che sostiene i trav i trasver
sali, deve anche servire a raggiung·ere l 'intento importnn
tissimo di eliminnre, per quanto è possibile, le osci ll azioni 
orizzontali . l\fa a tale scopo servono oltre a ciò anche i con
troventi orizzonlali, e lo speciale sislema delle traverse. 

Come si vedrà dai calcoli cli r esistenza, le traverse si 
considerano come incastrate alle loro estremità. Ma tnle 
condizione si verifica per quelle collocale verso le estremità 
ciel ponte; ma non è interamente realizzata per c1uelle cen
trali. Per impedire in qu esl' ultime una soverchia oscillazione 
e inflessione, si è aggiunto uno speciale sistema di tiranti, 
il quale ottiene due scopi: primo quello di impedire le dette 



- 20 -

oscillazioni ed abbassamenti; e l'allro cli fa r convergere il 
peso s tesso della Lrarersa a man tenere la perfetta verticalità 
dei montanti cl ' attacco. Ciò riesce eviden te alla semplice 
inspezione del disegno; poichè i Lir:rnti essendo appli cnti 
esterna men le sotto le mensole, la loro nzione tende a far 
girare il mon tan te nel senso contrario al movimento di ro
tazione che gli fa subire il cari co della Lravcrsa. 

Due serie vi sono di conLrovcnl.i orizzontali: la prima 
serie è costi tui ta dn quelli che sono applicali dircllarnrnle 
:ii grandi arcon i; !'nitra è cli quelli che collegano insieme 
i longheroni, di cui i disse di soprn, i qunli riuniscono f'r:i 
loro gli attacch i delle traverse. Qunnlo ::ii primi controven li, 
si osserva che essi sono app licali nella parte cenlrnle dcl ponle 
per un'estesa cli metri 32; poi vengono in lerrolli perchè a 1 Lri
men li chiuderebbero l'accesso sulla slrnda; i ri lrovnno poi di 
nuovo nella parte degli arcon i che restn lulla sollo In s tracln . 
I con lrovenli della parle centrale co nsistono di numero 9 
travi Lrasrnrsali dell'altezza cli metri 0,50; vi sono poi dci 
contrornnti dingonali costituiti da ferri d'angolo delle di
mensioni di '100-'100- '12: questi ferri sono sufficienti a 
res istere e ad imped ire le oscillazioni orizzon tali. Siccome 
però non avrebbero r igidità sufficiente per sostenersi, Yisla 
la far le luce che hanno, furono sosten uti a meLit della loro 
ampiezza per mezzo di un tram longitudinale, il quale col
lega fra loro le mczzarie delle Lrarerse. Le trarersc supe
riori sopra citate vengono allaccate direllamenle :igli ar
coni, ma si raccordano coi montan li col mezzo di lamiere 
e cantonali ricurri; e in lai guisa si ottiene in corrispon
denza a queste traverse come allreltanti telai indeforma
bili nel senso tras\·crsa le, i quali contribuiscono anch'essi 
alla rigidità della lr::l\·atura. 

Nella parte degli arcani che resta tutta al diso llo della 
via vi sono tre traverse cli collegamen to e in corrispondenza 
all ' appoggio r'ha un telaio indeformabile coslituilo da due 
traverse orizzonta li , dn due mon lanli verticali sull e imposte 
e da due ferri dingonali delle dimension i indicate nel discg·110. 

In apposita planimetria è indicala la distribuzione di Lnlli 
ques ti con trovenli. 

L'altra serie cl i controrenti, di cui si è detto di sopra, 
esi ste al piano inferiore delle Lravi trasrcrsnli. Per ogni tra
versa vi sono due ferri d'angolo di 80-80 : 10, disposti 
nel senso traversale, i quali serrano come da ca lena; di 
più r i sono dei ferri diagonali incrociali delle dimen sioni 
di 80-80- '10, i quali al loro incontro si fi ssano ai pre
cedenti ed hanno così un sostegno intermedio. 
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Jl far cùipied·i . - J marciapiedi so no soslcnuli da Lravi
cclli in ferro, s ui q11:il i è rì ss:ila una lamiera di ferro slriala. 
GI' inlcrni hanno una larghezza di mcl.l'i 'l per cia:,;cu110; 
gli esterni sono pure larghi metri 'l. 'u <1uasi l.ullo il poHLe 
gli 11n i so no in comu nicazione cogli nitr i e, Lc11uto conio 
della larghezza di me tri 0,70 degli a rco ni, si ha quindi com
plcssiva mcnlc pci pccloui una larghc7.za di mclr.i 2, 70. 

l marciapiedi cslcrni sono di fesi eia un robuslo parapello 
alto metri 'l ,'lO. 

Massicciata deltct stmda. - Come fu dello, la mass ic
cia la viene sostenuta dai ferri zorès; essa è resa conti nu a 
con quella sulla spalla per mezzo di apposila lamiera in 
l'erro, la quale scorre sopra un paraghiaia di vivo quando 
il ponte si d ilata o si ritira pelle variazioni di lempct·aLura. 
Essa è co i composta: sopra i dcLLi ferri venn e d isleso uno slralo 
di calcestruzzo, formalo con cak c idraulica e ghiaia un poco 
minu la; su questo s lralo ven nero colloca li dci pezzi di pi c
Ll' isco calcare, bene se1·rali fra di loro e cl isposli in modo da 
arere i loro spigoli più acuti e le parli più scabrose nl cl i 
sopra. Su questo pietrisco venne distribuita della ghiaia e 
piclrisco calcare minuto, il quale s' internò e riempi i ,·n ni 
che res tavano fra i pezzi di pietrisco. Fallo ciò vi si passò 
sopra con un gros o rullo, il qunle spianò gli sp igoli e sca
brositù dcl pietrisco, schiacciò e compresse la ghiaicLLa, e 
fo rmò cosi una compalla massiccia ta. 

J)f ontatnr ct degli a1'coni . - La monlalura della travatu ra 
in fcno s' iniziò ai prim i cli marzo '1884· ; agli ultimi di ;iprilc 
era in complesso ultimala. Il rn maggio '1884· si disarmarono 
gli arconi. Come vedesi fu couclolla mollo rapidamente. 

ì\Icss i a pos lo i pezzi cl' imposta completi , la monl nlura 
degli arcon i proccdcllc da Ile Lluc imposte verso la eh iavc 
unirormcmcnlc, onde evilarc defo rmazion i nelle centine e 
nel palco di servizio. Si misero a posto prima i pezzi dc!
l' i 11Lrados, onde riconoscere e vcri rì ca t·c innanzi tullo l'c
sallezza ciel tracciamento degli arconi . Poi si mon tò il tra
liccio degli arconi ; cd infine il pezzo ad U superiore o di 
cs ll'ados. 

Durante la monl.alur:i si verifi cavano le altezze dci mon
tanti verticali degli arconi sul piano stradale, onde assicu
rarsi che gli archi avessero la fo rm a volu ta; si lro,•ò tullo 
regolare; la cu rva dell'a rco si presentava all'occhio contin ua , 
senza gobbe nè defo rmazione di sor ta. 

I lungoni in fer iori e le lravc t·sc si montarono sul palco 
cli servizio dopo aver messo a posto i montanti verticali . 
A tal uopo il piano ciel ponte di servizio era lcnu lo a un 
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melro circa sollo il piano della s tracla s ul poule. Gli e ra stata 
da ta però una curvalura paralle la a q uella della via s ul 
ponle. 

Ponte di su·viz'io e centine. - Diamo un o schizzo n e-Ila 
Tav. Ili, dcl ponte di servi zio e delle cen tine che ser virono 
alla monlatura della lravatura mclallica. Vi s i impiegaron o: 

Di legname • m. c. 350 
Di ferro . . chi!. 5, 300 

Le s lillate sono com poste ciascuna di 4 colonne, coslituile 
ria 4 pali aggruppali e ben collega ti fra loro: nel cen tro di 
c iascuna colonna vi ha un palo di ferro dcl diametro di 
m. 0, '10, con punla acciaia la e fogg ia ta a lronco d i piram ide. 
La massima innssione nel fo ndo dci pali in ferro fu di 
mcl ri 5 . I pali in ferro fu rono adoperali per poter penclr ure 
a t lraverso i rud er i dcl vecchio pon te in muratura rovinato. 

I pal i di legno in lotale sono 32, di cui '16 lunghi 8 m. 
e 16 lunghi m. 6; i l loro diametro è di 30 ccnlimetr i . Il 
martino che servì a li ' infissione pesava 400 chi!. e aveva 
una volala di 5 m . 

Dism·mo del Ponte. - Per effettuare i l d isarmo del ponte 
si è approfit la lo dell'innalzamento che s ubiva in consegue nza 
dell 'aumento di tempera tura. Si è lenuto un processo ana
logo a quello seguilo pel Pon te s ul Cell ina a Monreale nel 
Friu li e che abbiamo descri tlo nella monografia su q nel 
pon te pubblica la nel 1880 e che riprod uciamo di seguilo 
alla presen te. 

II disarmo si fece il 10 maggio '1884 a mezzogiorno. I 
cunei erano allentati in chiave, e di qu i si cominciò l'ope
r azion e. Ai fianchi i cunei stringevano; e quando si leva rono 
a nche questi, l'a r co si soll evò in chiave d i cir ca mm . 7. 

P er aver un'idea dcli ' influenza della di latazione prodolla 
da lla lcmperalura, de ter miniamo q ui d i seguilo l' in nalza
menlo che corri sponde in chiave ad una di!Terenza d i 50~ 
cen ligr acli. 

Gli e lemen ti dell 'a r co alla temperatura cli origine sono: 

essendo 
R = 103,568 

e = 88,80 
f = 10,00 

quindi Angolo al centro © = 50° 4G' 14" 
Sviluppo S = 91, 773 m . 

Maggiore sviluppo per un aum enlo di tempera tura d i 50° 
S' = 91,8286 

Angolo al cen lro cp' = 5 l 0 1 a1 49". 
Nuova freccia f = 10,093. 
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Si ha quindi un'elevazione in chiave di 93 mm., vale a 
dire di mm. ·1,8G per ogni grado C. Vedremo più oltr e come 
qucslo valore riesca confermalo per altra via. 

Prove di 1·esistenza clei fen·i. - I fe rri prima d' essere 
lavorali furono soltoposti a prove di rollura per trazione, 
cd alle prove cosidclle di lavorazione. Vennero cioè piegati 
a caldo cd a freddo, a calllo fino al contatto delle faccie, 
a freddo sino ad un angolo circa di 30° senza rompersi. 

Quanto alle prove di rottura, i ferri angolari di 90-
90-'l 2 e le piattabande di 700- 12 degli nrconi si rup
pero ila 34 a 36. 20 Ch. per mmq. Le anime invece di 
250-·12 e i ferri ad angolo dei tiranti verticali si ruppero a 
.1.3.10 e !f2.50 Ch. per mmq. La sezione dei primi ferri era 
maggiormente fibrosa, il che viene indicato dai risultali 
stessi de lle prove. Evidentemente i coefficienti di rollura 
indicano la maggiore dolcezza del ferro pei primi. 

V. - Calcoli di resistenza. 

Pi'emesse. - Si mandano innanzi alcuni dati generali. 
Luce fra il vivo delle spalle . . . m. 86,80 
Corda dell 'arco fra i cen tri d'imposta. J> 88,80 
Raggio dell'arconc » '103, 568 
Monta degli arconi )> '10,00 
Angolo al centro . . . 50° 46' '14" 
Altezza dell'arco fra i cantonali. m. ·I ,30 
Distanza fra gli assi degli archi. . )> 8, 70 
Larghezza totale dcl Ponte fra i parapetti )> H,40 
Larghezza della strada in terna . . . >J 8,00 
Monta dell 'arco che segue la ·curva della strada 

corrisponden le alla corda di m. 88. 80 . » ·J, ·J 55 
Ra""iO id. . . . . . . >> 856, 7'l 
ì\Io~ta id. corrispondente alla luce di 86.80 (luce 

fra le murature) . . >J 
Quota del piano d'imposta al centro degli arconi )> 
Òuota del vertice degli nrconi sull'asse . » 
Quo ta del segno di guardia o zero dell'idrometro 

al Ponte Nuovo . . . )> 
Quota del piano s tradale nel mezzo dcl ponte » 
Id. alle estremità sopra le imposte . . » 
Come ca posaldo per le quote si è presa la soglia 

della chiesa di S. Tommaso che ha sopra la 
comune marea la quota . . . . >> 

Quota dello zero dell'Idrometro <li S. Gaetano )) 

·1,10 
54,55 
64,55 

53,10 
58,65 
57,455 

55,665 
53,008 
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Il Consiglio superiore dci LL. PP. prescrisse· che i fCni 
sogi;c LLi a sforzi di llcssionc non dovessero subire, quando 
il ponle era Lullo ca ricalo, uno sforzo per mmq. superiore 
a (.i Cb., e quelli soggclli a sforzi di taglio su periore a 5 Cli. 
F u pure prescriLLo dal prcdello Consiglio upcriorc dci 
Lavori pubblici che il sovracarico fosse Lcnulo di 400 Chil og. 
per melro quadrato, ed esteso alla larghezza complessiva nello 
dcl ponte che è di metri '10,00, compresi quindi i marciapiedi 
in terni e cslcmi, non però la zona occupata dai travi slessi. 
Nei calcoli fu tenuta invece la larghezzn cl i m. H ,40. Tale 
misura è evidentemente esagerala poichè la zona occupa la 
dagl i arconi non può essere che in piccola par te dcl ponte 
occupata dai pedoni. Ma si è voluto eccedere nella slabiliU1, 
assumendo pc! carico 560 Ch. a metro c. cli più di qu ell i 
prescri tti , onde arerc la piena certezza, che, non ostante 
circostanze imprevedute, gli sforzi desunti saran no sempre, 
nell 'ipotesi di ca rico ammessa nei calcoli, inferiori a quelli 
che effettivamente si verificano in pratica. 

II sopracarico per mclro lineare di ponte risulta quindi 

1 '1.40X400=45GO Chilog. 
I l cari co . permanente risulta dal peso proprio della t1·a

vata, compresi i ferri zorès e i marciapiedi, più da l peso 
della m:issicciata. Dalla misurazione risu 1 tò che tu llo i I 
ponte doveva pesare 380 tonnellate; si prese quindi come 
base dcl calcolo un peso a me tro corrente di 

38~~00 = 4220 Chilog. in cifra tonda. 

A cui aggiungen do il peso della mass icciata di 2220 Chilog. 
si ha il peso proprio totale di GHO Chilog. 

Peso lot~tle quindi per due arconi 

4-560+G440=1 'IOOO Chilog. 
e per un arconc si ha 

p=5500 Chi log. per 111° cc . 
Calcolo degli m·chi. Fo1·molc gcnernli e <lati zwincipali. -

Gli ardii dcl ponte vennero progcllali ad impos ta cili ndrica . 
Si suppone clic il peso che grarit:i su ciascun arco s ia uni 
for mcmen te d istribu i lo rispcllo a I la sua corda; cos i ccli è , 
dello p il carico lolalc per m. I. cli proiezione d'arco, sarà 

_ H OOO _
5

_
00 P--~-- ;) 
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Ora .chiama nd o 

2 l la conia dt! ll 'arco medio fra i ,pun.Li d'appoggio .. 
l<' la s ua freccia. 
Q l'a rca cd I il mo111cnlo d'inerzia della sezione Lra

svcrsa lc dell'areò. 

Q la spinla orizzonlalc sulle spalle. 
Si ha 

() = pl'I - ~cl + -~~: )J 
~ 2F 1 8 , I 

_ 15 F-+ o 
Sosti tucndo in q ucs la formo la 

88
'
8 

"· · r~ o oo l = - - = :J:!J., !J: '= 'i ' 
2 

V 
~i~ = 98,568 

e assumend o per sezione trasversale dell'arco quella rap
p rc~cnla la nella Tavola 11 per la quale si ha 

e quindi 

0 = 0,'10Gl92 
l = 0,0.t3G20 

1 
- = O•H ·l u ' 

· si oL Li cnc per csprimèrc la spin la orizzontale 

Q= 98,5G8 . v(·l - 0,0082) 
Q = 07,76 . 1l 
Q= 537680 

Consiclel'Crcmo dnc casi : nel 'i 0 , supporremo che lanlo 
i I ca r ico per ma ne n le quanto i 1 sopraccarico sicno dislri
bu i ~i unif'orm cmenle sull'intero arco ; nel 2°, che il soprac
carico sia clis lribuilo sollanlo sul semi-arco di sinistra cd 
il ca ri co perm anente sull 'intero arco. Si troverà la spinta 
ori zzon lalc in ciascuno dci du e cas i facendo la so mma di 
quella dovula al solo carico pcrmancnlc co n quella dovuta 
al so lo sopraccarico :.i ppl ica ndo il principio della sovrappo
si;: ionc degli cffclli. 

Jl/ltssimi s{ol'z i che !tanno l1.wgo nell'arco qnando il sopmc
cal'ico è dist1·ibuito sn l1ttta la sua lunghezza. - Chia
ma nd o 111 il carico permanente per m. I. di proiezione oriz-
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zontale dell'arco e Pt il sopraccarico, si dovrà cons iderare 
in tal caso il peso totale p1 + p1 = p per m. I. , onde la 
spinta orizzontale sarà 

Q=97, 76 (p ,+pJ) 

e la reazione verticale alle estremità 

R=44,40(p, +p,) 

Ora se si chiamano con x ed y le coordinale di un punto 
q11alunque dell'asse dell'arcone e con <jl l'angolo che la sezion e 
corrispondente a quel punto fa colla vertical e, è chiaro che 
il momento di flessione, la pressione normale e lo sforZ-O di 
Laglio in quella sezione saranno espressi dalle formole se
guenti: 

1 
M-=-Q11 - Rz+ 2 (p, + p1) x~ 

P=Qcos <P+ [R-(p, +pl) x ] sencp 

S:..= Q sen <P - [R-(p, + vt) x] cos<;> 

ossia sos tituendo a Q ed R i loro valori in funzione di v,+v~ 

M=[97,76. y-4-i,40.x + ~ xJ(11,+p1) 

P = [97,76. cosq,+ (44.,4-x)sen ~J(p,+ p'j) 

S= [97, 76. sen cp - (44,4-x) cos q,J(p, +vJ) 
Ponendo in queste forrnole 

6440 4560 
P1+P1=-2- + - 2- =5500 

e applicandole alle sezioni O, 1, 2 ..... 6, che dividono 
l'arco in sei par ti eguali, s i ollerranno pei momenti di fl es
sione, per le pressioni normali e pegli sforzi di taglio in 
delle sezioni, i valori esposti nelle colonne 2a, 3a e 4a del 
quadro seguente ; dividendo i momenti di fl essione per le 
pressioni normali currispondenli, risulteranno i numeri 
della 5a. colonna, i quali esprimono le dis tanze dei centri 
delle sezioni corrispondenti, e servono quindi a descrivere 
la curva ùei centri di pressione. Applicando poscia la formo la 

R = !_ -+- ~2_ 
q- { 
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nella quale P, M, Q ed I hanno il significalo già definito 
e v = O, 1()0 esp rime la distanza tielle fibre estreme della 
sezione da l suo asse neutr·o, s i otterranno le pressioni per 
m\ t.anlo alt ' intradosso quanto all'estradosso nelle sezioni 
cons iderale i cui valori sono trascritti nelle colonne 5a e 7a; 
finalmente a mezzo dell'espressione 

G.s. cZV2 
4l w 

nella quale S ed I hanno il significato già no to, d = 1, 20 
esprime la lunghezza della diagonale del quadralo formalo 
da lle sba rre dcl tral iccio, w = 0,002016, l'area della sezione 
rclla di una sbarra e G = 0,033570, il momento s lalico 
de lla sezione trasversale dell'arco, s i calcoleranno gli sforzi 
per m; nelle sbarre ri el traliccio i cui valori sono esposti 
ne lla sa colonna dcl quadro seguente: 
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I ··-i:; Momenti Pressioni o ·;:; 
di flessione normali "' Cll 

I 2 3 

o o 590315 

'1 + 45265 576785 

2 +43560 562815 

3 + 18755 552255 

4 - 12265 544060 

5 -35530 5397·15 

6 _44,440 537680 

'i::~ 
~~ -~ Sforzi 
~ Cl) (.I) 

di taglio ::: <..>"' 
'"' o 'C) A-e 

"O·-
"O 

4 5 

+ '10153 o 
+ 177'1 + 0,078 

- 2222 + 0,078 

- 3866 + 0,034 

- 3855 - 0,023 

- 2156 -0,060 

o - 0,083 

• 
Pressioni per m Sforzi per m 1 

nelle sbarre -
all' intradosso I all'estradosso del traliccio 

6 . 7 8 

5 559 000 5 559 000 1 644 500 

5 940 000 4 6-12 000 287 000 

6 000 000 4 511 000 360 000 

5 540 000 4 800 000 626 000 

4 901 000 5 345 000 624. 500 

4 44.0 000 5 726 000 349 5001 

!~ 258 000 5 868 000 o 
li 

l-.:l 
~ 
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Le reazio ni Yert icali agl i appoggi saranno 
a siui slra 

3. 
R ,= 1~4·,l~O. 11 , + T . 4.4.,4.0 . 7i1 = 2'18890 

a destra 

Conoscendo la spinta orizzonlale Q, e le re:izioni R, eri 
R, dei du e :ippoggi, e ossen•ando che sul mezzo orco di si
nislra si ha il peso 71 1 + 71, per rn. lin., e sul mezzo arco di 
deslra sollanlo il peso v, si pu ò c:ilcolarc il rn omenlo di nes
s· one, la pressione normale e lo sforzo di La glio nell e sezioni 
0', 'I , 2 .. .. 6 pel 1nC.ZZO arco di si11isl?'a colle formoJe 

Mcs)= Q,y - R,x + ~. (p,+v,)x~ 
Pc .. l= Q, cos ç,+ R, sen ç, - (71 1 + 71,) xsen <;> 

Sc.<J = Q, sen ç,- R, cos <;> +(V, + 11,) xcos <;> 

e vet mezzo arco di desfra colle formole 

M«z>=Q,y-Rix -j- ~ p,x~ 
P«ii= Q, cosç,+Rs sen <r-p, xsen çi 

S (1lJ = Q, sen çi -Ricos ~ + p, xcos ~ 

indi si polr~1 fa cilmenle delerminare per cìascu n:i di qu es le 
sezioni la dislanza del cenlro di pressione dal cenlro di se-
zione, le pressioni per m.

1 
t.:inlo all'inlraclosso quanlo all'e

slraclosso e gli sfo rzi per m' nell e sbarre del traliccio. I ri
sul la li di questi calcoli sono r accolti nel quadro seguente: 
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·a c.,~ ~ 
-~ 

Momenti Pres3ioni Sforzi dci centri 
N di flessione normali di taglio cli 
"' CJ:l pressione 

I 1 2 3 4 s 

"' o o 478920 -1504-3 0,000 ... 
~ o 

.2? -~ 1 -113745 462560 - 143'11 -0,2/~G .s ~ 2 - 2l0390 4!~8680 - 10362 -0,470 "'<.> 
;a~ 3 -265885 437760 - 3768 -O,G08 ... 
o P. 4 -263000 4J02,l0 + 4336 - 0,6'11 <.>o 
.... CD 

"' 5 -188210 4263'10 + 14770 -0,41~1 ·5-s 6 - 352'10 426230 +25308 - 0,083 
"' C/2 

<ti o ~ , o 457220 +30687 0,000 
.... <.> 

-.:>·- + 185540 450080 + 17959 + 0,4'12 "' .... C> <ti 
""<.> 2 +279430 443400 + 6975 +(},630 ..... ~ 
"" .... 3 + 295595 437480 - 2532 + 0,676 o P. 

, ~~ 4 +243650 432600 -'!0858 + 0,563 
.~ ~ 5 + 13'1980 428760 - '18234 + 0,30811 s i:l 

I J1 ~ 6 - 35210 426230 -%308 - 0,08311 

Effetto delle;'lfariazioni di ternpemt1wa. - Se l'arco vien 
pos to i,n flpera alla temperatu ra t è chiaro che variando 
q,uest:r In seguito da t a t', esso tenderà a modificare la lun
ghezza della sua corda e non potendo dilatarsi in causa dell a 
resistenza delle spalle eserciterà sulle medesime una spinta 
che si aggiungerà a qu ella prodolla dai carichi . Tale spin ta 
alla tempera tura t' è data dalla formo la 

Qi= El a(t'-t) 

_!_ F1+ _!_ 
15 Q 

dove le,, lettere I, Q, F hanno il significa to già defin ito, 

a =
82
!00 è il coefficiente di dilatazione del ferro per un 

grado centigrado di aumento della temperatura, cd E è il 



coefficiente di elasticità del ferro che si assume di 
20 000 000 000 kg., per cui risulta 

Q1 = 19G,8G(t' -t). 

Si otterrà così il momento di flessione, la pressione normale 
e lo sforzo di taglio in una quall!nquc delle sezion i O, 'I , 2 ... 6 
facendo uso delle formo le 

M1= Q1. y 
P1 = Q1. cosq> 
S1=Q1. sen e;> 

colle quali si comporrà il quadro seguente: 

I :1 Momenti Pressioni normali cli flessione 
U2 

1 1 
2 3 

o 177,70(t' - t) 1 0 

1 504,9(t'-t) 183,67(t'-t) 

2 1085, 7(t'-t) 188,40(t'-t) 

3 14.70,3(t'-l) 192, 13(t'-l) 

4 1746,5(t'- t) 194, 70( t'- t) 

5 1913,1(t'- t) 196,4·7 (t'- t) 

o 1908,6(t'- t) 196, 80( t'-t) 

Sforzi di taglio 

4, 

84,45(t'-t) 

70,87(t'-t) 

57,30(t'-t) 

43,31(t'-t) 

28, 94( t'- t) 

H ,57(t'-t) 

o 

Se la temperatura media alla quale l'arco vien montalo è 
di 150 e se i lim iti tra i quali può variare la medesima sono 
+ 40~ e -· 10 è chiaro che per considerare questi due casi 
limiti bisognerà fare nel '1° caso (t' - t) = 40 - 15 = + 25 
e nel 2°caso (t'- t) = - 10 - 15 = -25 ; sommando i 
risultali che cosi si ottengono con qu elli dianzi ottenuti nel 
caso del sopra ccarico sul mezzo arco cli sinistra si otterranno 
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i momenti di flessione, le pressio ni normali e gli sforz i di 
taglio nei c::isi che si abbia quell::i disposizione di c::i rico e 
che l::i temper::ilur::i sia di +4·0' o di - '10. Disognerù solo 
osserv::i re, che siccome i momenti cl i Il essi on e clov11 t.i a Ila sol::i 
variazione della Lemperalura sono posit ivi per t'= 40 e ne
gativi per t'= 10°, cosi i massimi momenli , lenulo con i.o ciel 
carico e dell::i Lempera lurn, avr::inno luogo su l mezzo ::irco cn .. 
rico per t'=-10° e sul mezzo ::irco scarico per l'= + 4·0°. 

Nel quadro scguenlc sono esposli i risultati finali ::iggiun -
Livi i massimi sforzi del ferro per m.~ .in cia scuna sezione. 

Il ··a ]\fomenti Pressioni Sforzi Curva I 
.:=: dei centri I 
"' di flessione norrn a,Ji cli ta,glio "' di pressione r:l1 

l 2 3 4 5 

o ce o o 4.74.4.70 - '171 54· 0,000 
.;::: d 1 - '128G20 457970 - '1G082 - 0,28'[ 
~~ 

~eo 2 -237530 44.3970 -1'1794 -0,535 .,,,..... 
~~ I 3 -302640 4.32950 - 4850 - 0,700 
"'~ 4 - 306660 4.2534.0 + 36'12 - 0,72'[ ·~ 15 ;a 
~e;: 5 -236040 4.2'1390 + 14406 -0,560 
al ::=l 6 - 344.25 4213'10 + 25308 -0,202 "' 

8~ o o 4·61670 +32800 0,000 
·;:::: ~ 1 -!-2004.10 4.54670 + 19730 + 0,4.4.'[ 
~~ b 2 +306570 4.4.8HO + 34.10 +0,684-

o..> '<!' . 

o"""+ 3 +332350 4.4.22so - 1450 + 0,75'1 
B S 4 . + 2873'10 fr.3H70 -'10'130 +0,657 . s: ~;a 
s ~ 5 + '1798'10 433670 - 17870 + 0,4-1 5 .,, _ 

6 - '14005 431'160 - 25308 - 0,032 r:l1 ce 

Il 
Calcolo delle tra.vi tra.ve1·sali. - Come si è dello, le tral'i 

tr::iversali so no costituite di un trave a sezione v::iriabile, 
avente il profilo inferiore od intr::icl ossale foggia lo ::id arco. 
Sono rinforzate da un sis tema di ti rnnti e da du e colon 
nelte, come è indicalo nella Tavola Hl. 

. a) Sopmccarico di 4.00 eh.. pe1· m. q. - Il sopraccarico 
. prescritto d::il Consiglio Superiore è sempre quello di 4.0o eh. 
,per .m. q. di ponle. · 
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Si k1 dunqu e 

Carico permanente . eh. 8'10 
Sopraccarico l\.Oo X 2 = . » 800 

Cari co tota le . p = IGI O eh. 

Ora si chiam in o 
T la tensione del primo tiran te (a lla rad ice) 
'I\ la tensione dcl tirante orizwntale 
1\ la pressione tiella colonnclla 
1\1 il momento di ncssione al punto d'attacco dell a traver5::t , 
dornto alla condi zione dcll'all acco. 

Ciò premesso, il calcolo della traversa si fa nel morto 
seguente : Innanzi tutto si esprimono i valori di T1 e T~ in 
funzione di T. Poi si divide mclù del solido in quallro parli 
eguali e chiamando con (O) ('l) (2) (3) (!~) le successive se
zioni a partire dall ' appoggio, si esprimono i momenti di ncs
sionc rispet tivi M0 M1 Mi l\I" M; in f11 11zionc dci ca ri chi , e 
di l\I e cli T che so no le incognite. Fallo ciò si desum e con 
questi dati il lavoro di deformazione dcl si!'; lcma, e da questo 
poi si deducono le eq uazioni che pcrmcll ono d i determinare 
i valori delle incognite. 

Ecco il processo del ca lcolo: 

Sopmccarico di 4·00 clt. 21e1' m ~ . 

lJ = 1G'IO. R = 4-,00 X ·t G'IO = G!i-40 eh. 
TI = 0,991.T 
Tt = 0,·11 9.T 

Jlfomenti di flessione. 

l\'Iu = l\f + 0,33. T 
]\[I = 1\1 + 0,50, T - 5G35 
l\'I ~ = !\'I + O,GG. T - 9GGO 
M,, = M + 0,7iG.T - 120i5 
M;= l\I + 0,787.T - ·12880 

Esvrnssione generale del lavo1'o di de(orina.zio11c. 

1454.74. l\'11 +82/~GO T: -I- 'I OSG94. (2MT) - 1 S855S04.QO (IZM) 
- Il 77295000(2T) 

Eq uazi one cleri rata rispcllo ad M: 
14M7 4., M + 105094-. T = ·L 585580400 

BIA.o•:ao - 1l Ponte N'llovo snll' A dige, ccc. - 3 
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Equazione deriv:ita r ispello a T: 

'l 05694. M + 824.GO. T =-= 'l '17 i2%000 
Da cui: 

Onde : 

M + 0,727. T = '10000 
M + O, 780. T = H 150 

0,053. T = 250 
T = 4·7'17 
T1 = 0,991 .T = 4·G75 
T~= 0,H 9.T = 5G'l ,5 
M = 7470 

Jlfassimi sfo1·zi dei tfranti 71e1· 111111~ 
T 

- = 1,75 Cli . 
w 

TI I ~3 -=·, 1: )) 
(ù t 

T~ = 0,20 >l 
w~ 

Massimi sfo1'zi della travei·sa. 

Momenti 
Massim i ~ forzi 

Sezion i a Il' in I.rad osso 
di nessione -per m 

o + '18110 4.31i.221i.5 
'l + 34.50 24.90500 
2 -t- 1!HO '130 1750 
3 - '1800 123G200 
4. - 3300 527830 

b) So7!1'acca1'ico del frani. 

i\fa~simi sforzi 
al!' ex lradosso 

j 

per m 

1305100 
·104.5000 

834.750 
187!)200 
8'13835 

I 
I 
I 
I 

Vogliamo ora considerare le condizioni della lrarersa nel 
caso che sia carica ln di due locornolive del Lram, a 2 assi, 
pesa nti H Loirn. (ved i schizzo della locomotiva e del lreno 
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nel la Tav. X). Supposto che un asse della locomotiva insista 
sull a traversa, e che le due locomotive sicno di sposte sim
metricamen te rispetto all 'asse della medesima, e dis tino tra 
loro nel senso traversa le rl i rn. 3,50 da ::i s. e ad asse (2 m. 
distan za dell e più vicine rotaie) si ha per ogni asse un carico 
di eh. 1HOO. Qu esti carich i isolali danno nella sez ione di 
mezzo un momento massimo di ncssionc 

l\f = 19800 eh. 

che corri sponde 3c\ un c::i rico 1111iformemente cl istri bui to 

essend o l = 8 m. 

l i c::ir ico prrmancn tr r 71'1 ~ 745 

Qu indi il c11rico lolale 71 3220 

Ciò premesso, ecco il Llel.t ::igli o dcl ca lcolo: 

Jllomenti di flessione. 

R = Ji.,oo X 3220 = 12880 eh. 

!\50 
cos,B= y- ~ -·: = 0,99 1 

O,Ji.2 + 3,50 

o 42 
sen f3= v ·') •' = 0,1'19 

o,1i.2· + 3,5o· 

l\f0= M + 0,330. T 

T~ = 0, 1'1 9.T 

M,= M + 0,50. T - 11270. 

M;= M+ O,GG. T - 10320. 

i\I:= M+ 0,77G. T-24150. 

iVI~=M+O, 787. T-257GO. 
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Esp1·essione del lavo1·0 di de(onnazione. 

2 X 1 00 [M ~ 4 M ~ 2 M ~ HP M ~] --'- -~ + -~ + _ 1_ + _:• + ___!__ + 
2X3.E 10 I, 11 13 I,, 

Sezioni dei fei·ri. 

Tirnnt.e T 2 (75 -18) 

» T1 2 (75 - '18) 

>> T~ (a croce) 

Lav01·0 di def onna~-ione pe1• Pessione. 

w=0,0027 

(.J1=0,0027 

(<)~= 0, 00282. 

L = 14-54.74 .. RP + 7720'1. T: + 1056\M .. 2MT - 317 I IG0800. 
21\'I - 2354590000. 2T 

Lavoro di defo1·11iaiione dei tii'anti. 

~[ 3,53.T1 + 1108.T: + 0,099.T~ J = 
E w w1 w~ 

= ~ [3922.T!+123'1.T:+ 'l05.T1
] = -~ .G238.T1 

Espressione genernle del lavo1·0 di def on11a-:cio11e. 

1454 H. W + 82/~GO. T; + 105694. 2MT - 317'1 '160800. 
21\'I-2354590000.2T. 

Equazione derivala rispello nd M0 : 

145474 .. M + 105694 .. T = 3171160800. 

Equazione derivala rispello a T: 

Da cui: 

105694.M + 824.60. T = 2354·590000. 

M + 0,727.T = 21800 
M + O, 780. T = 22300 
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0,053.T = 500. 

T _ 500 _ 0 ,
3

, 
- 0;653 - .,:i. -1-

'l\ = O,<J<J l.T = <J350 

'l\ = 0,H <J.T = H 23 

M = 14940 

111 assi mi sfor::;i dei tiranti per mm'!. 

T 9434 
- = 9-;..00 = 3,50 Cl1. w ~I 

_:s_ = 9350 = 3 46 » 
w, 2700 ' 

'1'1 ·1'123 
-;; = 2820 = 0,40 )) 

Jlfassimi sforzi della traversa. 

Momenli 
Massimi sforzi 

ezione all' inlradosso 
di flessione - 1 

per m 
-

o + 18HO 5900000 
·l + 34.50 4,931000 
2 + ·19'10 2723500 
3 - •1800 24724.00 
4 - 3300 '1055660 

Massimi sfo rzi 
all'eslradosso 

- '.! 
per m 

26'10800 
2090000 
•1669500 
3158400 
1627670 

Calcolo dei tm vicelli dei rna1·ciapiedi. - Carichi: 

Peso proprio = 300 Ch. in cifra rolonda . 
So praccarico = 200 Chg. 

ToLale 500 Chg. a ml. 
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La distanza fra i lravi L1·asvc1·sali d'appoggio è di m. 2,00, 
quindi il momen to di Jlessione massimo è 

-~ 

~r floox 2.oo 0 e . . 
J1 -

8 
-=25 hdogrammelr1. 

Momenlo d'inerzia della sciione resislenlc cosliluila da 
due ca11Lonal i di 50-- 50-6, csse mlo l'allczza di m. 0,20, è 

l= 0.000008.5 
Coefficienlc di resistenza alla flessione 

n- 250X O.-IO C) '" 
- 0.0000085 _, . ..,:i. Chg. al mmq. 

Sforzo di Laglio massimo 

N- 500X 2 _ _ 00 Cl 
I --2- il 1. 

A rea della sezione rcsislcn lc 

w=600 mmq. 

Coefficiente di resistenza al Laglio 
H= 0.83 Ch. al mmq. 

Cttlcolo dei monlttnti verticali. - Qucsli rnonlaali sono 
disposti alla dista11za di m. 2.00. 

Carichi: 
Ghiaia e zores 400X6X2 = 
Traverse, longherine, ccc. = 
Sopraccarico 400X H ,40X 2= (rolonclo) 

Ch . 4800 
>> 28.J.O 
)) 0360 

Totale Cli . ·17000 

Arca della sezione 1·csislcnlc (..1· canlo11al i di 80-80-'IO) 
w= 6000 mmq. 

Sforzo di trazione massimo 

_ ·17000_ 9 R-
6000 

- .... 83 Ch. al mmq. 

Calcolo del tnngherone longitwlinale. - Il I u nglteronc su
bisce uno sforzo di Laglio, prodollo da l peso della via e dal 
sopraccarico, in corrispondenza agli attacchi delle travi tra
sversali. 
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Carico mas:; imo: 
850~X2 8000 Cli. 

.\rea della sezione resistente (-t cantonal i di 70-70-0) 

w=4720 rnrnq . 
' forzo di tal:)liO massimo 

8500 
11.= "

7
,,

0
= '1.80 Ch. al mrnq. 

·!: ;::; 

Cnlcolo dei conlrouenli. - J controve11ti, Lanto tra ·versali 
cli c dia~o11a l i , po sono calcolarsi dover resislere alla spi nta 
ori zzo11Lalc delle traverse. Così gio vano anche a meglio as
sicurare la slabiliLit delle medesime. 

Lo sforzo massimo è quindi 
0= 40100 Ch. 

La sezione resistente è costiluila da due ferri d' angolo 
no rmali e da due diagonal i. Si ha quindi 

<1u indi il 

(
'100- '100 ) w=4 'l 2 = 0024· mmq. 

massimo sforzo di Lensione è 

40·ÌOO 
Il.= 

9021
1' ·-4·.44 Ch . al mmq. 

Galeoto delle mensole dei nuircùipiedi . - Per ma;;gior 
sicurezza si suppone sieno costituite da 2 l'e rri d'angolo cli 
70-70-~l. 

Si Ila: 
Momento d'inerzia della sezione 

1= 0.000000 
.\lomento di flessione massimo 

'l.00 
M= (400X 2)T = 400 Ch . 

CoeJn cienle di resistenza massima agl i sl'orzi di flessione 

p, 400X 0·20 = 0.88 Cli. per mmq. 
l 0.000 090 

ì\Iassirno sfo rzo di Laglio 
N= fi,OOX 2=800 Ch. 
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Arca della sezione resìslen le 

w=23GO mm q. 

Coefli cientc dì rcsislcnza agli sforz i di Laglio 
800 

TI =~2360=0. 34 Ch. per mmq. 

Calcolo dci ferri zorés. - li carico sos ten uto dai ferri 
.zorès è il seguente: 

Peso per manente Ch. ~-1-00 
Sopra<.:carìco . >> 2400 

Totale Ch. -1·800 a rn. I. 

~Io men lo massimo dì fl essione 

-· _.rnoox2.oo _ ,,, ,00 ci m---
8
-----z:i 1. 

TI I I. I . I . . . v:1 ore e 1 - per ciascuno e c1 zores e 
z 

I_= 0,000 000 9% 5 = O OOO O"> . 600 z 0,0375 , ~5 

I ferri zorès destinali a sos tenere la nrnssiccia la strnclnle 
essendo in numero di ~H , il coefficiente di resistenza per 
<.:ada uno sarà 

24.00 
R = 2'1XO, 000 026 60 = 4,30 Ch . per mmq. 

Calcoli degli appoggi in ghis(t. - Gli appoggi sono fall i evi
dentemente di for ma Lale, da rendere la pressione centra le. 
Si compongono di una sella di ghisa che riceve l'es tremo 
dcll'arconc, il quale si restringe in questo punto, presen
tando una forma Lrapezia, L'appoggio dell 'arco è ridallo 
ad una 1.-i rghezza cl i 0,50 m. per 0,70 di lu nghezza. La 
sella dal la parte opposta presen ta una forma cl i perno ; 
e riposa in un cuscinetto pure cli ghisa che riceve la sua 
par le foggia la a ciii nclro. 

La pressione risullanlc è cli circa 590 Lonn., la super 
lì cie d'appoggio dell'arco sulla sella è di 

500 X 700 = 35 0000 mm . q. 
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quindi una pression e di 
5()0 000 

35 OOOOa = L 70 eh. per mm. q. 

La superficie di conlatlo del perno che appoggia sul cu
sci netto può' ri tenersi di 

0.250 X 700 = '175000 mm. q. 

Quindi una pressione di 

590 000_ ~ ' 
.
175 000

_ 3.40 per mm. q. 

La sella di ghisa subisce anche uno sforzo di fl essione. 
fo fal li essa è nella cond izione di un solido di sezione va
riabil e appoggialo nella sua mezzaria , e caricalo d'un peso 
uniformemente distribuilo. Tale peso è di 

51JO 000 eh. 

0.50 
·1180 000 eh . per m. I. 

Ammessa l' ipotesi più sfavorevole, che cioè l'appoggio sia 
concentralo in un punlo, si ha un momen to di fl essione 

M 295 00~ X 0.25 = 36 IJOO Ch. 

La sella ha in corrispondenza al punlo d'appoggio uno 
spessore di 0,:325. 

Quindi 

_!_= 0.0123 
n 

Si ha cosi un coel'ficiente di resislenzn 

36 900 
n = 0.0123 - 3.00 eh . per 111111. q. 

Gatcoli di resistenz(t degli spalton·i. - Una speciale figura 
nella Tavola Hf indica graficamen te la condizione di sta
bil ità degli spnlloni . Si ved_c che la risulta nte della spinta 
rimane a m. 3, 50 dallo spigolo esterno della spalla, vale 
a dire alla dislama dal medesimo di oltre ·1/3 della lar
ghezza della spa lla che è al piano della risega cl i fondazione, 

_!_O.OO = 3,333 111. 
3 
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La massima pressione verticale sulla base di fo 11dazione 
risulta 

P = '1700 lOllll. 

La s uperficie premuta è 

w= -10 X 'l4= ·1-i-O,oo m. q. 

quindi un coefficiente di rcsislc11za per m. l[. 

p 
R = - = ']. ''.H OOCh. 

w 

e quiHdi Cl1. 'l ,21 per t:ent. q. 

Calcolo det sopmcc{tl'ico COl'l'ispondente ai Lrcni dcl lra m
way a va porn (2 binari). - Nella Tavola 1 ll è calcolalo gra
licamc11Le il massimo mome11Lo di Dessionc prodollo sulla 
Lravala da un Lrcno di 'l'rarn a vapore ; lale treno si sup
pone trainalo da 2 locomotive dcl peso di lonn. 'l-i·, a~ assi; 
seguile da carri pure a 2 assi lun gh i m. G,\JO, pesanti a ca
rico completo Ch, \JOOO (V. anche Tav. X). 

Il massimo momento di Dcssionc oll enuto è 

m = '1 440 OOOt:1i. 

e il C<1rico p a metro corrente che risponde a tale mo
mento è 

Essendo 

Sm 
11= - ='1460 Ch. a m. c. 

l" 

l = 88: 80 in. 

Si raddoppia q ueslo carico per 2 bi nari e si ha rp1 indi 
2 p = 2<J20 Ch. 

Evide11 Lemente questo sopraccarico è i u!'criorc a q ucl lo 
clic si ottiene applicando i 400 Ch. per m. q. di ponte, aven
dosi in tal caso 

400XH,40=4560 Ch. per m. lineare. 

li dello valore dcl momeulo di flessione massimo m, si 
può dedurre anche anali ticamente col metodo seguente : il 
quale mentre dù una conferma elci r isu ltalo ottenuto, di
mostra quanto il primo metodo sia più elegante e sollecito. 

Dete1'1nituizione della 710sizionc che deve occ-upare il sop1·ac
cm·ico s1ittci71iattaforma sll'adcile pe1·chè si proclttca il massimo 
momento di flessione. - Si suppone la strada allraversala 

I) 
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da 2 binari di tramvia e il carico mobile composlo di 2 loco
rnoli ve susseguile da 12 carrozze. La disposizione schema li ca 
tlci pesi è ind icala dalla figura citala della Tavola lII ; il 
calcolo è fallo per un binario. 

Della v la distanza che il cen tro di gravi t.~1 dcl carico 
mobile ha dal punto d'applicazio ne elci ·l 0 peso; lt 1 lt., a a . ... 
(tw ltm a,,, a, , e tt ,5 le distanze dci pesi dal pu nlo i.l'appli 
cazione ciel ·J 0 ; la posizione dcl carico è determinala da ll a 
distanza x dcl 'i 0 peso dall'appoggio sinistro e il cculro di 
gravità G a mezzo dell 'equazione dci mome nti 

(22. P +-1·P,) v = P (a,+ <ti+ a3 + .... +a!,) 
+ PI (tt,~ + lt_ 3 + lt~:, + et1,,) 

o sia da Ila 
·1'21 . V= ..t. 5 X 779: \) + 1 X3 12.'i(j 

cl onde 
56\l -1·. 61 "' 8' 

V - '1 27 - : j,: J,. :i, 

La reazione X sull'appoggio sinistro è data dal l'equazio ne 

Xt = P (t - x) + P (t -a1 -x) + P (l -lt! - x) ... + 
+ P (t - lt!1 - x) + . .... .. .. + P, (t- a !:.-'-- x) = 
-= ('22. P+ -tP,)t-(22.P+tP,)x-P(a1+ a1 t-aJ-1-... +a~,) 

- P 1 ((tH + a!3 + (t1; + lt~,) = (22 P + --'J, 1\) (t - x - v) 

ossia 

X = ·l27 (t- 44S~·~x) 
Tale v<llorc tli X è com preso fra due limili che co1Tispon

do 110 l' uno ad x = o e l'allro ad t - a,.,= 88.8 - 81.'i I = 
7.G<J · ora il momento massimo di llcssionc dove ndo cadere 
in u:10 dci pu nti d'applicazione tlci pesi, e d'altra parte lo 
sfo rzo di Laglio dovendo cambiare di segno nel passare dalla 
sezione anlcccdeulc alla sezione susscgucn'tc a quella in cui 
succede il massimo, siccome per x = o>.si ha 

X=62.86 
e i noi Lrc 
u2,8G - '1 3 X -1·.5 =+..t.36 62.86 - H X 4.5 = - O. H , 

e per 
x = 7.69 

X = 5'1,04 
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e nel lcm po stesso 

5'1. 94- H X-1·.5 = +2.H 51,!H- 12 X 4.5 = -2.06 
cosi ne segue che fra i limiti estremi considera li il mas
simo momenlo può al più cadere in uno dci 4 puni i d'appl i
cazio ne dci pesi H 0

, ·12°, ·13° e ·14°. Ora se k è il 11u111cro 
corrispondenle al punto d'applicazione dcl peso iu cui cade 
il massimo assol11lo, si ha per ta l punto 

l\f = X (x + <tk-1) - P (t1, - 1 - P ({tk-t -a1) -

- P (a11-1 - aJ . .. . - P (a1,-1 - a1,-2) 
funzione in cui il '1° lcrminc varia solo con x e quindi il 
massimo corrisponde al massimo dcl prodollo 

X (x+ak- 1= 127 t- ( v ~x) (x+ a11-1)= 

= ·l ~? ( l - V - X) (X+ (t k- 1 ) 

il qual prodotto avendosi che la somma dci due fal luri va
ria bili è una quanlilù costante, il massimo corrispondcrù 
all'eguaglianza dci due fattori cioè 

l-v - (tk-1 
x=---2- -

In allora uasler i1 per avere il massimo assoluto determ ina re 
per cacluno elci punti d'applicazione H ", ·12°, '13° e '14° la 
quanti lù x X e l\f e scegliere così quel va lore di x che rlà 
per l\f il più grande valore; si ha cosi 

pel peso H 0 x = 4. 73 X= 55.00 
)) » ·12° x = 3.78 X=57.40 
» >> ·13° x = l.28 X= 61.09 
)) \) H 0 X = 0.33 X= 62.36 

l\I = 1378.27 
1\I = ·1323.54 
l\I = 1438. 22 

]\f = •1356.8·1 
Donde si vede che il massimo assol1tto corrisponde al 

pun to d'applicazione del peso •13° per x = '1. 28 . 
Si può cosi ritenere 

X= 61000 Kg. 
M: = 1440000 Kg. 

_ 8 M _ ~ '1440 _ ·~ ·1520000 = '1 ABO J(rr 
p - l ' - 88.8' - 7885.44 ~ ti · 

(però per melro lin. di bina rio). 
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VI. - Notizie 1liverse. 

Ditta cosfru.tlrice. - Il ponte fu accollai.o al la ditta Miani , 
Vc11Luri e C. di Milano, la qu ale ass un se il lavoro col ribasso 
dcl 10,10 sui prezzi ù'appa !Lo. 

Il larnro delle murature cd accessi f11 eseguilo dnl signor 
Lu igi Dc Bo 11is di Verona per coni.o dcll n Dii.I n sudd clln . 

Il coni.ratto fu stipulato in datn 30 lu glio 1883. La con 
segna dei lavori venne falla il 2'1 agosto 1883. 

J)ati eh 7Jcso e di costo. - Il costo prcventi\'O del pontr, 
era seco ndo i ca lcoli il seguente: 

Travatura mclalli ca 
M11raturc e massicciata 

Costo dcl ponte 
Accessi cd opere di difcsn 
Espropriazioni 
lmprcristi 

L. 2'12, 700 
)l lt-7,300 

L. 200,000 
L. 5,000 
)) 20,000 
)) 15,000 

Totale costo >1 300,000 
Opere cl i presi cl io e di sistema-

zione e compensi diversi L. 100,000 

Totale L. 400,000 

Il peso preventiva lo dèll' impalcatura era cli 380 tonnel
late, il q11nle venira a corrispondere n lt.300 Ch. a melro 
corrente. 

Qncs to peso era così distribu i i.o: 

1 . Travi principali 194·,000 ossin il G'l 0/0 
2 . Longo11i in fe riori 21~,000 )) Ci )) 

3 . Mon tanti rcrticnli 15,000 )) 3 .G )l 

ft .. Telai rigidi 8, 000 )) 2 )) 

G. Coni.roven ti 16, 000 )) l~ )) 

6. Trav i traversali 1~3 ,000 )) 1'l )) 

7. J\forcinpi cdi 40, 000 )) H )) 

8. Zorès 13,000 )) g )) 

9. Parnpelli 10,000 )) 2.5 )) 

Totale 380,000 ossia il 100.00 O/O 

Si osserva che i grnnd i arconi rappresentavano la metà 
circa del peso totale. 
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I prezzi un itarii delle diverse opere crnno i scguc11 li : . 
1. Escari compresa In cvcnlnalc demolizione dci muri 

( i I ma lcri::i le rcsl:rndo di proprietà dell'Impresa), a I mcl ro 
cubo L. '1,90. 

2. Compenso per nsciuga mcnli negli scavi d i fo ndazion e 
rln pngarsi quando la profondi li\ d'acqua pcrmanrn lc nrllo 
scavo sia di 0,30 m. o superiore, al rn. cubo di scar o L. 8. 

3. Ghiaia vagliala in opera L. 2,GO al m. c. 
'1·. Smallo in opera (m. cub i O,GO di calce prr ogni mclro 

cnho di ghiaia) al rn. c. L. 10,00. 
NB. Le malle sono folle con 3GO Ch. di cn lcc idraulicn 

di Palnzzolo per ogni metro c11bo cl i snbbin. . 
G. l\Iuralura ordinnrin di pi etrame (tnfo) tli Avcsa o rii 

Q.u inznno (escluso qncllo della Va lle) e mn lta di calce idr:111 -
licn come sopra, al m. c. L. 10. 

6. l\Iuratnra spcci::ilc dcl del.lo pielramc fai.l a con pezzi 
squ adra li di volu me non in feriore a 0,'15 m. c. e mnlla di 
cal ce idr:wl ica come soprn, al m. c. L. 2'1,GO. 

7. Piclra da Lagli o delle migliori c:ivc cl i Domrgliara o 
di:a tfrc locali Lù della Provin cia cli Vcronn lnrnra ln in opera 

a) se lavorata a punta grossa al m. c. L. GO. 
b) >> » mezzana al rn. c. L. 80 
e) >l » fìna al m. c. L. 100. 
d) » a martcllin:i doppin L. '120. 

NB. Si compensa il volu me cffclli vo in opcr[l. 

8. Ferro in opera l:ivoralo e vcrni cinto n 2 mani di minio 
e 2 di biacca (compresa ogni spesa di palchi, centine, ccc). 
nl Ch . L. 0,55. 

9. Ghisa in opera per qnalsinsi l:ivoro lnvora l.a, ccc., come 
sopra al Ch. 0,40. 

'IO. Piombo in opera al Ch. L. 1. · 
H. Accin io fu so a l crogiuolo pri prrn i r cunei clcgl i n p

poggi (in opera) al Ch. L. 1.50 
A qnesli prezzi va quind i appl icalo il ribasso <l 'nsla clrl 

10,10 0/0. 
Dovendo il lnvoro del ponte eseguirsi in Yicinanw e soll o 

alle case, erano a carico dcli' Jmprcsn non so lo le soLlo
muraz ion i , ma nnchc i compensi ni ri spcll ivi proprielari 
pcgli evcniuali d:rnni alle medesime. 

JI Comune di Verona a''eva l'obbli~o di da re all 'Jm presa 
le aree per deposito di ma lcriali . Tnlc consegna fu falla 
con verbale 30 ottobre 1883. 

Il r iveslimen lo delle .muralure delle spalle , che era 
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Lult.o in pietra di Domcgli:wa, wniva paga lo come pielra ci.a 
ta glio. Il con lrallo coll a Dilla nssunLricc venne sl1pul nto il 
~{0 lugl io 11883. Ln ronsef);na dci laYori ycnnc fai.la il 2 1 
ngoslo '.1883 : il lnYoro 'tlovcrn essere ullimnlo pcl :~O 
nprile '18 8 ~ .. I l Comune aYern l'obbligo di conscg11arc lr 
:ime per la coslru zionc delle lcsl::i lc entro l'ollobrc 188'.I. 
Tale consegna venne !'al la il 30 ottobre '1883. 

Costo eflèltivo (i.nate dei lavo1'i. 

Ferro Ch . 380:JG1 a L. O,!JG L. 2H.2G'l ,8~ 

Gh isa )) 300G::>,G'i· )) OAO )) 12026,2:j 
Piombo >> '17 l G )) 1,00 )) 111S,OO 
Acciaio )) 2200 )) 1,GO )) 3300,00 

- ---
L. 23 1803, '1 o 

Meno i I ribasso cl r l 10, 'IO 0/ 0 >l 233G1 ,GO 

1. Imporlo parlc mclall ica L. 2019H,fi0 
2. M11rnLnre pegli spnlloni r.omprcse 

le opere nccessori e e cl i presidi o )) 00G08,GO 

Costo tolnle dcl Pon tc L. 298550,00 
8. Lnvori addizional i )) 10000,00 

"" Espropri i )) 71000,00 

Totale cogli csprùprii L. 385550,00 

Il costo dcl ponlc r isulla quindi di circa L 3'10000, nelle 
qnnli sono incinse le opere accessorie e di presidio. Si 
osserva che ::1 lc11 ne delle opere ::i ccessorie non si riferiscono 
propriamente al pont e ma si resrro necessarie in seguilo 
ai gu::is l.i proclolli cln lln pienn dell 'Ad ige dcl '1882. Lo slrsso 
rl i casi di molle sprse cl i espropriazione. 

Prso rf{elli/JO della travata melrdlica .. - TI peso r!TelliYo 
cle ll ;i traYala mr t::i ll ic;i rd accessorii è dal.o dal l;:i tabell a 
seg11 cntr: 
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a Arconi principali Kg. 
b Longheroni inferiori )) 
e Tra1•i trasversali inferiori e tiranti ,> 
<l Telai . » 
e Montanti per l'allacco cl elle travi tra -

sversali >) 

f Traverse superiori di coll egamento e 
longherine central i di collcgam cnlo >> 

g Controventi diagonali degli nrchi prin -
cipali superiori cd inferiori >l 

h Controvenli inl'eriori dei longheroni » 
il Marciapiedi, longherine, menso le, ccc. » 
m Parapetto (Ferro e ghisa) . . » 
n Ferri zorès ed acccssorii >> 
o Ghisa (Appoggi) >l 
o' Id. ornamcnlnlc per stemmi >) 
p Acciaio (Perni e cunei) >) 
q Piombo . . . >l 
1· Vili cli fondazione » 

Totale 
180928 
21804 
46962 
2MO 

15058 

G800 

1~00 1 
15275 
523% 
21 /~39 
3839 1 
13600 
M~2 

2200 
17'15 

'(4.8 

Totnlc com pl essivo Kg. !~235!~8 

o/o 
4.3,2 
5,2 

1'1 , '1 
O,G 

3,6 

1,5 

1,0 
3 , (j 

'12,5 
5,1 
9,0 
3,2 
0; 1 
0,5 
0,1~ 

0,03 

'100,0 

In questa Tabella sono notali i procenli che ri guardano 
cia.scu n a parte. · 

E a notarsi che il peso dclii arconi rnpprcsenla il 43 °fu 
del peso totale. 

Fra le parti accesso rie il peso maggiore è rappresentalo 
dalle traverse, e dai marciapiedi in ferro, co lle rispettive 
lunghcrinc. Anche i ferri zorès e il pnrapcllo rnppresen tan o 
una bella quota: gli uni il 9 °/0 e l'al tro il 50fo. I conlro
vcnti tanto superiori che inferiori e telai rapprese ntan o 
il (0,6+ '1,5 +1 ,10 +3,G) = G,7°/0• Piccola cosa sono i 
montanti per l 'attacco delle travi tra sversali 3,6 °1o ; e se unili 
al longone inferiore rappresc nlnno il (3,6 + 5) = 8,6 °{o. 

Il carico a metro corrente è di /~660 Ch. 
Una trave ret tilinea della luce cli 90 metri avrebbe pe

sato non meno di 5800 Ch. a m. c., mie a dire il 25 °lo 
circa di più. 

Osserviamo ai riguardi del parapetto che il suo peso è di 
'122 Ch. a metro corrente. Le colonnette pesano 50 Ch. J' u na . 
Il corrimano Ch. 17,50 a metro corrente. 



- 49 -

VII. - Prore tli rcsistcuzn. 

Prove statiche. (V. 'l'av. Y). - Le prore cli rcsislcnza 
delln trnrnln metallica :dcl Ponte Nuovo ebbero luogo nei 
giorni 29 e 30 agosto 1884·. 

Le prove falle il giorno 29 rurono le sialiche, e r.onsi
stcllero nell 'applicazione sul ponte di un carico di 1~00 chi
logrammi a m. q. L'appli cazione rl<'l carico com inciò alle 
!'i dcl mattino e terminò alle H anL. Furono npplical i in cor
rispondcnzn al lon garo ne inforiorc della trnrnta , nella rncz
znria, gli apparecchi scriven ti (3 a rotismo cd 'l a La vo
lC' ttn fissa) ond e r ilcvn rc Lutli i movimenti che la l.ravalnra 
s11birn cluran tr. le prorn. Anzi gli apparecchi furono appli 
rnti alle ore 3 pom. ciel giorno 28, e mantenuti a po~ l o 
fino alle 5 a ntim. dcl giorno 30 agosto. Ess i segnarono in 
qncsto inlcrvallo cli tempo Lulli i movimen ti che larco 
subi non solo per cffol.lo rlcl carico, mn anche delle nria
zioni cli l.cmpcra turn. Con due termom etri campio ne npplica li 
sn ~li arconi in chiare, si r ilevarono anche le tcmpcral.11rr. 
nei diversi momenti delle osservazion i. Una descrizi one di 
q11csLi apparecchi si dii nella Memoria TH di qucsla Parte I 
dcl volnmc. Vedi nnchc la 'l'arnln VI. 

La t:wola V dii non solo il diagrnmma dci mo\illl<'nti dcl-
1·nrco, ma hcnanco q11cllo de ll e tcmpcrntu rc. E a notarsi 
che il giorno 2g si ebbe il ciclo nn po' nll\'oloso, mcnlrr 
il giorno 28 brillara e batlcra il sole cocente. 

Dal d iagramma si vede che il g·iorno 28 il ponte si alzò 
dalle ore 3 pom. in cn i si applicnron o gli apparecchi, fino 
nll c 4.,:w pom., nlln qual'or::i si ebbe In massima tcmpcrn 
l11rn. Cominciò .q11imli ad abbassnrsi, e conti nuò dur::inlc ln 
notte dal 28 al 2\) e fin o alle S dcl mal.Lino dcl ~\l, alla quale 
ora a\·cnsi 11na temperatura di 1U0

• Dal le s anL. alle G n111. 
la temperatura non si elevò che rii 1° ; e il carico free 
qui nd i ancorn abbassare il ponte in chiarn. Dall e ore G 
;1n l. in poi il ponlc comi nciò ad nlza r i, non ostan te che il 
cnricamcnto a qncsl'ora fosse arrirnl.o a ci rca rnclù . Con
linuò così nonostnnLc il carico aumentasse e fosse poi com
pleto , il che nYvcnnc nllc ore ~1 ,30 nn l. Il ca rico si lasc iò 
fino alle ore 3,30 pom.; a qucsL'orn si comin ciò a scari 
rnrc, cd nllc G pom. il ponte <'rn completnmcn t.c scari co. 

Dopo clic il ca1·ico 1'11 completo (ore ·11 ,30 ani.) il ponte 
co ntin uò ad alza rsi ancora fin o alle ore '1 ,30 pom. A quc
st.'ora il ciclo si coperse di nubi ; <' la Lrn,·atnrn si abbnssò 
e continuò ad nbbassarsi fi n0 alle 3 pom. Pare che in que Lo 

B1Aoi;L:O - Il Ponte Nuoro sull'Adigr, ccc. - 4 
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inlervallo la lemperatura essendo rimasta prcssochè costante, 
prevalesse l'az ione del carico. Alle 3 pom. il ponlc torn ò 
a risalire, essendo sempre il carico completo, e continuò 
fino alle G poro., alla qual'ora il carico era tullo lern to. 
Alle G porn. cominciò la discesa, cvid cn lemcnte per cffctlo 
clclla perdila di calore, e continuò fino alle 5 ant. dcl suc
cessivo giorno 30agoslo: come vedesi dal diagramma, il pon te 
tornò alla medesima posizione in cui si trovava alla slessa 
ora ed alla stessa temperatura il giorno 28 anlececlenle. 

Dai calcoli che diamo più sotto rilevasi che per cffello 
riel carico, a temperatura costante, il ponte avrebbe dovu to 
abbassarsi cli 2G,G millimetri circa. 

Dai calcoli ril evasi inoltre che la temperatura doreva 
aver per elfello di diminuire il dello abbassamenlo di mil 
limetri 9,5 circa per ogni aum enlo di temperatura di 5° C. 

Ora se il pon le fosse rimasto scarico alle ore 3,30 p. circ::i 
ci el giorno 29, doveva risa lire alla posizione medesima che 
occupava il giorno 28 antecedente alle ore 3 pom.; poichè 
a queste due ore rispelliramente nei du e giorni suddelli 
vcrifìcossi pressochè h.1 medesima Lem peralura 

Invece vedi::imo dal diagramma che a qu es ta temperatura 
di 32°, il ponte carico si trovava a millimclri '15,5 so llo 
il punto al quale trovavasi :illa stessa tempcr::i lura scarico. 
Questo abbassamento è evidcnlcmcn te dovuto all 'azione ciel 
cari co. l\fa il carico avrebbe dovuto far discend ere il ponlc 
di 26,G millimetri. Dunque la cliffcrcnza in meno di H 
mill imetri è da imputarsi alla lcmpcratura. E siccome nll:i 
variazione di 1° corrisponde un innalzamento di mm. 'l ,8G, 
cosi la della differenza corrisponde a 

· ~ _ f'.oc 
1. 86 - u . 

Questa differenza corrisponde a quella che si ve ri fì cù tra 
le tempera ture massima e min ima riscontrntc nll'ombrn 
nelle 24· ore trascorse dalla sera dc l 28 all a sera del 20 
agosto '1884. E infalli rilevo dalle osse rvazioni metereologi
chc tenute da l Dr. Bertoncclli all'Osserva torio clcll 'Acca
clemia Agraria cli Verona: 

Giorno 28 ngoslo 188·4.. 
Temperatura minima della nollc (27-28) 

Id. · massima id. (28) 
Giorno 29 agosto 1884·. 

Tempera tura minima della notte (28-29) 
Id . massima id. (29) 

130,5 c. 
23°,5 c. 

17°,2 c. 
23°,2 C. 
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È veramenle nolcvole questa coincideuza. 
Le Lemperalure notate nella tavola sono quelle ri levale 

sugli arconi in chiave ed all' estrados; ma eviden temen te 
non rappresentano la tempe ratura media di lutto il ponte. 

DifTatli, alle ore G porn. dcl 29 si ha un a tempcralura 
cli 2G0, alle 5 ant. dcl 30 si hanno 1G\50: difTcre11za 0°,5. 
A ques ta di fferenza .di temperatura corrisponde un abbas
samento di 18 millimetri. 

Si ha quindi: 

; _
8
5 

= 1. 90 millimetri 

per ogni grado. 
Alle 1 porn. del giorno 28 si ri levò la lemperalura di 22°. 

Alle 5 ani. ùel 29 si ebbe + '16°,5. DifTcrenza 5°,5 . Vi 
corrisponde un abbassamenlo totale cli milli metri 15 e per 
ogni grado C. : 

'!'"' 
5

_<>
5 
= 2. 73 mill imetri. 

Considerando invece l'intervallo tra i 35° delle ore 4,,30 
porn. C I 16°,5 delle Ol'C 5 anl. , Si ha: 

2G. 5 1 'A ·11· . 
18

_ 
5 

= . t~-1' 1111 1mctn 

per grado. Si ha in media 2,08 millimetri. 
Riportiamo ora qui sol lo i calcoli relativi alla freccia 

teorica di inflessione. 

Calcolo della freccia cl' inflessione dell' m·co colla (o1'1nola 
di Castigliano. ]potesi della. teinpemtnm costante. 

-.,= fn CQ+ vn-( 1
5
2 rzi + ~~) ( Q- ~1~) 

o anche 

1l=L<Q+vn-i_( 5rzi+ Q_ct J12 r) (Q- 1>~ \J 
En El '12 2 w '2( 

dove è 
f = 10,00 m. freccia dell'asse dell'a rco 
l = 44/~ semicorda >> >> 

Q = 0,090064 sezione dell'arco (costa nte). 
I = 0,0384'l5 momento d' inerzia id. id. 
G = 0,029275 >l statico id. id . 
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w = 0,002016 sezione di una sbarra dcl tr:diccio 
d = '1,20 diagonale del lr:-iliccio 
JJ = carico pcrm.l. cl i proiez. orizz. dcll ' :-issc dcll ';11·ro 
Q = spinta orizzontale 
E= 1G X 10n coefficiente cl'clasticilù dcl ferro. 

'1° caso. - Cm·ico pe1·manentc snll'intero m·co. 

p, = 3220 Q, = 3'14.787 
YJ, = 0,002/d + 0,0353 = 0,0377'1. 

2° caso - Sop1·acca1'ico snll'inlet·o G1'CO. 

JJ' = 2280 Q' = 222803 
Yi~ = 0,00f 7 + 0,02490 = 0,026G~J. 

3° caso. - Cai·ico permanente e sopracca1'ico s11,/t'inte1·0 
01'CO. 

p = 5500 Q = 537G80 
Y) = 0,0041 + 0,0603 = 0,064-4·. 

Questo risnllalo si rcritìca coi due precedenti. 
Difatti si ha ·IJ =YJ, + YJ1 = 0,03771 + 0,02669 = O,OG-H. 
Calcolo della freccia d'inflessione dell'a1'CO colla formo/a 

del Hrcsse. 
L:-i f'ormola è 1:-i seguen Le: 

dove è 

25 J> pl 
f=rn X E6 

p = 103,5.68 r:iggio med io dell'nrco 
Q = 0,090064· sezione dcll ':i rco 
E = 'IG X 1 0~ coclTicicntc cli cla s tici!~ 
p = cnrico per metro I. cli corda. 

1° caso. - C01·ico 71eTm.ancnte s11.ll''ii1te1·0 m·co. 

JJ, = 3220 
/ 1 = 0,00001 ·I G39 X 3220 = 0,037S. 

2° c:-iso. - Sopraccarico snlt'intero arco. 

p~ = 2280 
r., = 0,00001 ·1639 X 2280 = 0,02G5. 

3° caso. - Cm·ico permanente e so7n·acca1'ico dell'intero arco. 

7; = 5SOO 
f = 0,000011 G30 X 5500 = O,OG.+O. 
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Confronto {l'(l i l'isrilt ltti dette !lue {onnole. 

11 I Carico pcrmanonlo So1>raccarico Carico perm:11~011 lo I 
sull' sull' u sopraccar1cu 

inti:r l.) :u·co iulur!J arco ddl'inlcru arco 

Caslii;lia no .. 0,0311 l O,O~GG0 0,06..t!~ 
Eresse .. ..... 0,0375 0,02()5 O,OG!10 

Cltlcolo delllt {l'eccia d'inflessione dell'arco tenuto calcolo 
delle vnriazioni di tempel'Mu1·<i. 

F!'eccia <l'inflessione ect amnento cli spinta per un an·mento 
di tempemtw·a <li 15°. 

Qi= ~I a~t' -~2= 130,00 X '15 = + ~085 
15 r·+a-

(dove a= 82~00 cocfficicnlc di di latazione dcl ferro). 

·l •caso. - Cal'ieo pel'nwnente snll'intero al'co. 

p = 3~20 Q = 31!1787 Q1 = + 2085 
·IJ, = 0,002.t· + 0,0070 = 0,000-i·. 

2' caso. - Carico permanente e SO[J?'ltccarico snl- \'-\- 15". 
l' intel'O m·co. 

p = 5500 Q = 537680 Qt = + 2085 
01) = 0,004 + 0,033 = 0,036. 

I 

Frecci<i cl'infl.:ssione ve1· nn a1imento cli teniperal iwa di '10°. 
A iimenlo cli spinlli Qi = 139 X 'I O=+ t 390. 

'i • caso. - Carico pe1·11wnente snll 'intero m·co. ,, 
p = 3220 Q = 3Hi87 Q1 =+ 1300 

'fJ, = 0,0024.· + 0,0165 = 0,0'180. 
. +mo 

. 'Z" caso. - Carico permanente e sozn·accari co s1il-1 . 
l'intero m·co. 
lJ = 5500 Q = 537680 Qi = + 3390 
·IJ = O,OO!d 'Z + O,O!d4!1= 0,04.556. 
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Ft·eccia <l'infiessione per un amnento di teinpemt1tra di 5°. 
A mnento <li spinta Q1 = 139 X 5 = + 695. 

·l 0 caso. - Ca1·ico vermanente s1LU'intero arco. 

[> = 3220 Q = 3'14787 Q1 = + (ì95 
'1')1 = 0,0024 + 0,0259 = 0,0283. 

2° caso. - Cm·ico permanente e sopi·accm·ico sul-
l'intero arco. 

p = 5500 Q = 537680 01 = + 695 
.,, = 0,004'1 + 0,0509 = 0,0550. 

+ 50_ 

F1·eccia <l'infiessione per 1tna dimimtzione cli tempeNttu.ra 
di '15°. 

Diminttzione di spinta ziei· wna dimin1t~ione di te;npe
mtw·rt di '15°. Qt = '130,00 X (-15) = - 2085. 

'IJ 1 = 0,0024 + 0,0636 = 0,066. 

·1° caso. - Ca1·ico vermanente s1ill'intero arco. ! 
p = 3220 Q = 3·14·787 Qt =- 2085 

2° caso . - Ca1·ico permrtnente e sopracca1'ico snl- - ·J 5•. 
l'intero arco. I 
v = 5500 Q = 53i680 01 = - 2085 
'I) = 0;004'1 + 0,0886 = 0,0927 . 

Freccia <l'ùifiessione 71e1· nna diininn::.ione rti temperatu.ra 
di '10°. Diminu-.ione di spintrt Q1=- ·139 X 'IO = ' - 1300. 

'1° caso . - Cm·ico pennanente s1tlt'hitero w·co. 

'IJ1= 0,0024 + 0,0542 = 0,0566. . 

2° cnso. - Carico permanente e sopraccarico s1Ll- - 10°. 
l'intero arco. 
'I)= 0,0041 + 0,0792 = 0, 0833. 

Freccirt d'infiessione pe1· itna diminuzione di temperatnrrt 
di5°. Dimimtzione di spint_a Q1= - ·139 X 5 = - 695. 

1° caso. - Carico pe1·mctnente sull'intero arco. 

"I') , = 0 ,0024· + 0,0448 = 0,0472. 
' ' 
2° caso. - Ca1·ico permanente e sopraccarico sul

t' intero m·co. 
'I)= 0,004'1 + 0,0697 = 0,0738. 

_50_ 
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Riass1into dei risultati . 

Froccia d 1i11flessio110 Freccia. a lemp.ra. coslanl~ 

Vari:lzioni lonulo conto de llu ,·ariazioni 
F reccia. cor risponde nlo al 

di lomporatur:L di temperal nra di cont ro col ---- -carico 

I 
cor i•:o totale carico solo car ico 

ponuanonle o sopraccari co 

+ 20° 0,0000 
+ '150 0,0094 0,0360 0,037 0,064 + mo, 0,0'189 0,0456 
+ 50 0,0283 0,0550 

-20° 0,07M 0,'102 
-'1 50 0,0660 O,O<J27 0,037 

I 

-'10 ' 0,0566 0,0833 O,Ofi4 
_ 50 0,04·72 0,0738 

NB. - I valori precedcnli rappresentano le inncss ioni 
dovute ai carichi e ali ' inOuenza clcllc variazioni cli tempe
ralura in più o in meno indicala, che avvengono dal prin
cipio al termine del carico. 

Dobbiamo osservare per ult imo una cosa: 
Nel Verbale delle prove, è notalo che l'abbassamento mas

simo verificatosi fu cli ·l Omm circa. 01· ecco come risullaron o 
questi 'l01111n: per rilevare la freccia si aclollarono i consucli 
bilftni a coiili sse. Questi furono posti in opera la sera del 
28 alle 7 pom. e vennero dcbitamenlc marcati e sigillali, onde 
assicurarsi che non venissero spostali durante la notte. ì\la 
durante la notte invece dc i biffini s i abbassò il ponle come 
può vedersi dalla Tavola V. Dalle ore 5 ant. alle 6 si ab
bassò ancora per effello dcl carico, poi si alzò; quindi calò 
di nuovo. I 10rnm furono osservali alle 3 pom., quando in
cominciò. lo scarico. 

Esaminando i diagrammi si vede che questi 'LQmm sono 
precisamente la somma algebrica di lutti questi viaggi ia 
su e giù che il ponte fu costretto a fa re, per effetto delle 
diverse variazioni di temperatura combinale all 'azione dcl 
carico. 

Prove dinamiche. - I risullati delle prove dinamiche, che 
si fecero il giorno 29 agosto, sono pu re raccolli nella tavola V. 
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Le delle prove co nsistellcro nel far passare sul Ponte del le 
carrozze ad uno e. due cava lli , degli omnibus a due cavalli 
carichi di persone ; e infine dei ca rri o bm·e (nome spec iale 
che si dù a Verona ai carri di grosso carico) ciel peso rom
plcssivo di eh. 2500 ciascuno. Qucs lc bare erano tira le da 
tiuallro cavalli, si fecero passare prima nel medesimo scuso, 
poi in senso con L1·ario, fa cendole sosta re nel mezzo dcl Ponte. 
Dai diagrammi vedesi come le oscillazioni tanto verticali che 
orizzontali sieno state tenuissime. Le ori zzonta li poi so no 
inapprezzabili. E ciò è tanto pi ù meritevole cl ' allenzionc, 
in qun nlo che il Ponte viene ad essere cosliluilo in ul tima 
analisi cli una impalca tura sospesa ad un arco. E non era 
certo da allcndersi che un La lc sistema di trava tura desse 
oscilbzioni mollo meno sensibili di quell e che si hanuo dai 
ponli a lravale relli linee. Si noli che gli apparecchi erano 
colloca li nella mezzaria elci lungheron e in feriore , nel sit o 
cioè dove le oscillazioni dovernno essere più sensibili. Va 
pur notato che la massiccia la era in calli vissi mo slato, il clic 
dava origine ad urti e trabalzi frequenti. Oggi che la rnns
sicciala si è rcgolari zza l::i , non si scn te alcuna oscil lazioHe 
al p::issaggio anche di grossi carichi i qual i rnggiun gouo 
La lvol La le 6 e 7 Lonn clfote. 

Ai pu nli cl'::ippogg-io od imposte degli arconi si colloca
rono degli apparecch i scrircnli a tavolclla fissa per rncl
Lcrc in evid enza il rnovimcnlo cli rot ::iz ione che gli archi 
slcssi subivano: la tr accia rilevala non fu che di mezzo 
milli metro. 

Verona, novembre 1884. 
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NOT E 

NoT.~ I. 

Urn110 Il i ltclai iouc tlcll'l11g. Douat cli i, (frt cni ri:mllww /è 
rw1ioni per le !Jtictli nel suo progetto cli 8Ù;te11wzio11e del tronco 
nrlmno dcl /ittme Jdige ha assegnato all'alveo lct fo,·[Jhe::ci 
normale cli m. 91. 

(< l:'er determinare lo dimensioni delhi sezione d.-i .-isseg11 .-ir~i .-il fiume 
Adige 11cll'interno dell.-i eittiì bisognerebbe conoscere b su:i. por tata 
llurnnte le nmssimc piene. 1\Ii venne comunicato un calcolo secondo 
il qua.le l'Adige clumnte l'ultima piena a.vrcbbe ;wuto una porti~ta 
colosstilc. 

Non impugno 1.-i veridicità e la. precisione cli quel calcolo, ma 
pure non la ammetto. Anzi mi astengo dallo scrivere il numero che 
imlicltercbbc la portata calcolata, inquantochè credo, che l'autore abbia 
fatto questo lavoro per mera curiosità, o sia oggetto cli stuclio, piutto
~tochè per valersene nei casi prntici. 

E per veritil. quando vedo il fatto verificatosi :t proposito dcl Te
vere polla cui piena del 1870, pure avendo a d isposizione uua grande 
massa di rilievi esattissimi cd appositamente eseguit i ne venne dal 
G iord:ino calcolata la portata d i mc. 2500, dal P ossenti in mc. 2800, 
dal Nata.lini in mc. 3765, dal Filopanti in mc. 4000, cd infine dal 
Baccarini in m. 4575, sono indotto a credere coll' insigne idraulico 
T urazza non potersi porre molta fode nelle formolo idrauliche sta
bili te per il caso di moto uniforme in alveo regolare applicate al caso 
di piena, non essendo possibile a ncss.una teoria cli rap1;rcsentare il 
moto delle acque in questo stato. 

Si potrebbe t uttavi.-i t entare cli conoscere con una cer ta approssima 
zione la portata di piena dell'Adige cousiclernnclo qLta.lche tronco ab-
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bastanza regolare, come ne abbiamo a valle cd a monte di Verona, 
ma è cer to che per giungere a questo risultato sarebbe necessario 
avere esattissimi e dettagliati rilievi sia al t imetrici, che planimetrici, 
per eseguire i quali sarebbe indispensabile una for te spesa, molto 
tempo, ed acque basse. 

Forse la regolarità del corso dell'Adige in alcuni tronchi può dare 
risaltati abbastanza soclclisfacent i, ma per arrivare a tanto bisogne
rebbe calcolare la portata sopra gli elemeuti cli parecchi tronchi. 

Non IJotendo per le ragioui suesposto basarmi sopra la portata del 
fiume per assegnargli la conveniente sezione, ho dovuto ricorrere a 
criteri prat ici. 

L 'Adige nel suo ingresso in città. ha la larghezza di metri 106 

al Ponte cli Castel veccl1io . ) ) 112 
)) )) Garibaldi )) 76 
)) della Pietra )) 91 
)) Nuovo (misura normale) . )) 70 

alla Caserma Trezza )) 48 
al Ponte Navi )) 65 
al Pont e Alcarcli . )) 90 

La larghezza media dell'Adige a.dunque noi punt i considerati è 
di met ri 82,25. 

Ci si opporrà, che la larghezza costante cli un fiume deve misurarsi 
là dove esso scorre liberamente e non dovo ò contenuto da manufat ti, 
che allo misure prese tra S. Anastasia cd il Ponto Navi bisognerebbe 
aggiungere la larghezza che avrebbe smaltito lo acque del canale 
delle Seghe e di tutte le corrent i secondarie dell'isola cli S. Tommaso, 
che infine anche in città l'Adige ha in moltissimi punt i una lar· 
g hezza ben maggiore della media calcola ta.. Alle quali osservazioni 
rispondo poter es~ere maggiormente perniciosa una larg hezza troppo 
forte che non una troppo esigua, poichè la prima può in tempi cli 
piene minori disporre tortuosamente il filone, e quindi produrre 
escavi oppure depositi là dove meno si credo, mentre una larghezza 
esigua si riso! ve in un leggerissimo rialzo di pelo - non potersi dare 
molta importanza alla corrente del canale delle Seghe come quella 
che era impedita dall'arco ristretto del Pont e dell'Acqua Morta in 
gran parte ostruito dall'ammasso di travi e tavole trasportatevi a 
monte, nè potersi dare molta importanza alle correnti secondarie 
dell'Isola di S . Tommaso perchè non molto alte, continuamente im
pedite nel loro corso da cambiamenti bruschi cli direzione. 

Conchiudendo ci pare che adottando polla larghezza normale del 
fiume Adige regolarizzata la misura' del Ponte Pietra che corrisponde 
a m. 91, si provveda largamente al regolare deflusso delle piene anche 
maggiori di quella verificatasi in questo ultimo anno. E per verità, 
la rimozione di tutti gli ostacoli, la regolarità della corrente, il pa
rallelismo delle sponde ci sembra. che valgano ben più di qualche 
metro cli maggiore larghezza " . 
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Non IL 

Colla.udo ccl osscryazion.i dive1·s~, 

Il collaudo dcl ponte venne esegnito il giorno 5 settembre 1884 
da una Commissione nella quale entrava, per parte dcl Genio civile, 
l' Ing. ca.po cav. Parolini cli Verona., e per parte dcl Comune l'Ing. 
Vincenzo Soldati cli Torino. 

Nel Verbale cli eollaudo non' v'ha cosa che meriti d'essere rife
rita : salvo che si rilevarono le quote effettive della costruoione, e si 
trovarono essere le seguenti: 

Spalla destra: 
· Risega d'imposta .. . . -a m. 0,62 sopra · G. N. 

Lembo inferiore piattabande a m. 3,80 id. 
Spiilla sinistra: - · 

l~isega d'imposta . . a m. 0,88 id. 
Lembo inferiore piattabanclc .a m. 4,06 id. 

l\fozzari~ elci iionte: 
Lembo inferioro pfa.ttabande a m. 4,91 icl. 

Veranieute · il "po1ite" noh Im piattabande sotto il longherone; ma 
credo si debba intendere che il profilo inferiore del longone mede
simo si trovava a quelle quote. 
·n Verbale aggiunge che, giusta i voti emessi sui progetti dcl i>onte 

dal Consiglio superiore elci LL. PP., il livello della massima piena 
del 1882 fo ritenutò cli m, 4,40 sopra Guardia N. < 

Aggiunge inoltre che le elette piatta.bande risultavano quindi a cle
strn soggiacenti al detto livello di massima piena cli m. 0,60 e <t 
sinistrn di m. 0,:34; e nella mezzaria poi lo superavano di m. 0,51. 

Infine dice che, secondo le prescrizioni ministeriali, le piatta.bande 
inferiori dei longheroni doveano t rovarsi alle estremità m. 0,65 sotto 
G. N., e nel centro m. 0,45 sopra. Per cui, conchiude, il J>Onte sod
disfa con esuberanza alle prescrizioni ministeriali. 

La g uarclia normale al Ponte Nuovo fu ritenuta nel progetto 
avere la quota di m. 53,10; desunta in base al profilo di M. P . 
dell'Ing . Carli. Sono in relazione alla medesima le altre segnate 
nella .l:'lanimetria generale (V. Tavola I V). Sono pure in relazione 
a questa quota cli m. 53,10 per la G. N. le quote seguenti rilevate 
con molto scrupolo ad opera finita, e che riferiamo, perchè possono 
tornare utili. 

Quota soglia S. Tommaso (caposaldo) . 
Longherone estremo superiore a sinistra. 

Id. id. id. a destra 
Piano superiore del toro a destra . 

Id. id. icl. a sinistra 

55,665 m. 
57,390 m. 
57,060 m. 
53,340 m. 
53,660 m. 

Segno di Guardia marcato al ponte durante i lavori 
a destra 52,75 m. 
a smistra 52,77 111. 
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Secondo questi dati si avrebbe : 

Risega d 'imposta (piano toro) a destra 
Id. id. id. a sinist ra 

0,590 sopra G. N. 
0,890 id. 

Quote : Lembo inferiore t ravatnre : 

a destra 57,06 - (0,07 + 0,60) = 56,39 111. 

a sinistra 57,39 - (0,07 + 0,60) = 56,72 m. 

Quindi : 

Lembo infe riore t ravature a destra a m. 3,64 sopra G. N. 
Id. id. - id. a .sinistra . a m. 3,95 id. 

Alle predette quote si aggiungano le due seguenti : 

l\farciapieclc di Casa da Lisca. verso il Ponte NuoYo: 

a) E stremo orientale . 
b) Estremo occidentale . 

56,748 Ili. 

57,663 m. 

La quota 53,76 per la G. N. al ponte venne fissata mentre 
I' Aclige era allo stato cli magra; e probabilmente per cn.nsn. degli 
escavi conseguenti dalla presenza dci ruderi ùcl vecchio ponte, riuscì 
più bassa dell'altra di 111. 53,10 presa a base del Proget to e desunLa 
dal profilo di m. piena come sopra si è detto. 



MEMORIA IL - Il ponte in ferro ad arco 
cli una sola lace di metri 83, costrutto sul 
torrente Cellina a Nloniereale (Friuli) 
(Tavole VII e VIII). 





Ci siamo decisi a pubblicare ques ta Memoria del Ponte 
ad arco in una sola luce cli metri 83, costrutto sul torrente 
Cellina a Montereale, pcrchè ci parve che potesse interes
sare le persone dell'arte, così per i'ampiczza dell'apertura, 
di metri 83, la maggiore che esiste in Italia, come anche 
perchè il ponte nel concetto che lo ha informato, presen la 
un ti po speciale e nuovo cli cos frw:,ione ad ai·co, e il cal
colo ne è stato messo sollo un punto cli vista speciale. Di
ciamo tipo nuovo cli cost1·iizione ad arco e non cli costru 
zione in generale, poichè la novità a nostro aniso consi
sterebbe appunto non tanto nella fo rma , quanto nell 'aver 
in trodotto nelle resistenze anche il longonc superiore, che 
porta direttamente il tavolato stradale cd il traliccio che 
forma i timpani, e nell'aver quindi considerato come resi
stente tutto il sistema che costituisce il ponte; scostandosi 
per tal guisa dal metodo ordinariamente seguito, che ticn 
conto dcl solo arco inferiore, e che ai timpani non attri
buisce altro ufficio che quello cli trasmettere il carico da l 
Iongone superiore all'arco inferiore. 

Più avanti sùluppcremo con maggiore ampiezza questo 
concetto , a cui qui si è accennato di volo per giustificare 
l'espressione adoperata di sopra. 

Questo ponte, che per la sua ampiezza segna certo un 
progresso nell'arte dell e costruzioni in ferro in Italia, fu 
costrutto nel 1878 per cor:iggiosa iniziativa ed a spese del 
Municipio cli Montereale, sussidiato dal Governo e dalla Pro
vincia d'Udine. Doveva servire non solo come passaggio da 
una riva all'altra dcl torrente Cellina, ma anche a portar 
l'acqua potabile al Comune di Montereale da una sorgente 
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situnta sull n riva sinislra. Esso serre quindi di pon te e 
di ncqucdollo. 

Il ponte si trova nel sito d'u na gob do1·c il lo rrcnl c ha 
fondo in g·hiaia e ciottoli e lìanchi in roccia. Le im po~ tr 
ci el ponte sono quindi in roccia . .La violenza delle acq 11 r 
che ricorrono rapidissime sconsigliava dal porre degli in 
gombri ncll'alrco, e perciò s'è abbracciato il partilo d' un:i 
sola lu ce. 

In origine il ponte doveva servire semp li cemente come 
passerella; ma poi si è pensalo di uti li zzarlo anche pcl 
passaggio di muli e ca rri da monl::rgnn, limitando però il 
carico <l i questi a 3 Lonn ellalc. E gl i si è data quindi In 
larghezza di metri 3. 

Il ponte consta di due soli archi. Ogni nrco è composto 
esse nzialm ente d'un trave inferiore in curvalo ad :Hco di 
circolo (arco propriamente dello, che diremo arco pri11 ci
pale) e d'un trave o longone superiore, pure incurrnto, ma 
lcggcrmenlc, ad arco di circolo di ra ggio egua le a 'IOOO metri . 
Am bidue questi Lrari so no a doppio T, cli sez ione asimm e
trica per l'in feriore e simmetrica pcl superiore. Essi sono 
collegati in sistema eia un traliccio form:111 tc i ti mpani r 
costil.uilo da montanti verticali e saette in clina le, in modo 
eia form are fra loro due un so lo sistema res istente. Al q11 :i l 
uopo le barre dci timpani sono mol i.o ri gid e, cd ha nno di 
mensioni con1•enienti e proporzionate allo scopo. Di più cssr 
si :illaccano direttamente sulle anime dci due longon i, e 
così l'allacco riesce più completo e veramente solido. In 
prossimitù alla chiave (a metri '10) i due tra vi sud del ti 
vanno a confondersi in uno solo cli sezione, pure :i dop
pio T, e ad anima piena ; l'allezza del in se;;: iùnc in qu esto 
sito è yariabi le, e va dimin uendo lìno alla chiare, dorc si 
riduce a m. 0,1~0. 

L'altezza dcl longonc superiore è pure di O,!\.O, costant e; 
quella del longone in feriore, nel arco principale èdi metri 0,.1G. 

Al longone superiore sono lìssat c le travi trasversali. Su 
queste appogf); iano i longon i di larice; su cni sono distese 
le tavole in doppio strato, e cl iagonalmen lc; e di queste e 
costituito il piano stradale. 

I due archi, dci qual i resta costitui to il ponte, sono col
legali insieme nel senso trasversa le da croci di S. And re:i , 
che formano conlrorcnlo vertica le. Sono pure uniti l'ra loro 
da due sistem i di diagonali, che formano co ntrorcnto nel 
senso orizzontale; l'un sistema collega insieme i longoni 
superiori; l'altro gli inferiori. La pinnla gcner:ilc della tra
vatura dimostra la distribu zione di qu es ti due sistemi di 
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controventi , ed indica anche la posizione dell e croci di 
S. Andrea verticali. 

Come si vede, tull.c le membrature del pon te sono state 
collega te in ogni senso. Ed i collcgamen Li so no tu lli in ferri 
rigidi, e ciò si è fo tto allo scopo che non solo avessero a 
resistere agli eventuali sforzi, ma anche non oscillassero, 
al passaggio elci carichi mobili. 

l\fa co n ciò non ernsi ancor provveduto a tutto. Un 'altra 
questione importantissima, di cui era pur necessario pre 
occuparsi e seriamente, era quella di opporsi con effi cac ia 
med ian te una larga base alle spinte !;iterali, specie del ''e11Lo. 
A ciò non poteva evidentemente bas i.are la tenue larghezza 
dell'appoggio di soli metri 3. Vi si è provveduto con due 
puntoni , i quali si distaccano a r: irca ' /~ degli arch i infe
riori a par ti re dall' imposta, e vanno ad ap poggiare sulla 
roccia sulla medesima lin ea degli appoggi degli arch i prin
cipali. La distan za del loro punto d'a ppoggio da quell o degli 
archi è di metri 2, 70. Per cui la base del ponte è cosi 
porta ta a metri SAO; vale a dire, si è quasi triplica ta. 

Qu esti appoggi dei puntoni sono coll egati in sistema con 
quelli degli archi. Come può vedersi dal parlicobre, sono 
Lutti cruna medesima forma, e combinati in mod o che la 
loro base sia mollo stretta. La posizione precisa dell 'ap
poggio viene regolata med iante cunei. 

Si è tenu ta la base cosi strc lla pcrchè si considerano 
come formanti perno di rotazione di ciascuna metà dcl 
ponte, quando il medesimo subisce analoghi movimenti per 
effetto della di la Lazione. 

Il longone superiore, invece, qu ello cioè che porla diret
tamente il piano stradale, ha un appoggio piano, e cosi 
combinato (veggasi il particolare) che gli permelle di muo
versi liberamente nel senso longitudinale, senza spostarsi 
però nel senso trasver sale. 

Qra ecco il pcrchè di tulle qu este disposizioni. 
E evidente che u n arco appoggiato su due imposte fi sse, 

quando deve dila tarsi a moti vo dei ca ngiamen ti di tempe
ratura è obbliga lo a svil upparsi per via di rialzo. Ora sic
come nel nostro sistema i tim pan i ri gidi non permetton o 
le deforma zioni delle par li laterali , così è necessario che 
l'arco si rialzi piegandosi (verso l 'estradosso) nella parte 
centrale, e girando attorno agli appoggi. Per qu esto motivo 
si è data poca altezza a ques ta pa rte cen trale dell'ar co. E 
così la piegatura avviene più faci lmente per In maggiore 
flessibilità. 

D'altra parte, gli appoggi così stretti alle imposte permeL-
B1AoEGO - Il Ponte N uovo s1~ll' Adige, cc.:. - 5 
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tono il rialzo dell 'arco, senza che si sposti in modo sen
sibile il centro di press ione, vale a dire, r es tando la pres
sione pressochè centrale. E per vero, se si avesse un ap
poggio molto largo, avverrebbe che quando l'arco si rialza, 
la pressione si porti lulta sullo spigolo superiore, e qu ando 
s'.abbassa, invece, sull 'inferiare, proc!ucendo lo schiaccin
menlo o dell 'una o dell'allra parte. E naturale che si sono 
dovuti fare mo! to robusti i nostri appoggi, appunto perchè 
essendo così stretti , concentrano la pressione. E perciò i 
cunei sono di acciaio. La pressione vi ene ripartila sopra un 
cuscino largo di ghisa, suggellalo sopra un voluminoso ma
cigno di forma regolare, il quale è s lalo incastra lo nella 
roccia con ogni precauzione, regolarizzando prima con ce
mento i piani di posa e suggellando le commessure pure 
con cemento . 

Il rialzo dell 'arco alla chiave produce in pari tempo il 
rovesciamento delle estremità superiori verso le spalle. Il 
qual movimento, aggiunto all 'altro della dilatazione longi
tudinale, propria del Iongone superiore, dimoslra la neces
sità di lasciare libera I' estremi là dove esso appoggia. Perchè 
diversamente la di latazione recherebbe troppo gravi guasti 
sia alla muratura, sia alla travatura. 

L'estremità dcl longone superiore può muoversi anche nel 
senso vertica le. Un congegno speciale appl icalo all ' estremità 
della trave medesima permelle che eletti movimenti si ese
guiscano senza nessun disturbo od alterazione al piano stra
dale. E la ghiaia medesima della massicciata si pres l::i a 
queste dilferenze. Il particolare di questo congegno può ve
dersi a p::irte disegnato nella tavola VIII. 

I timpani, come fu dello, sono coll egali ::igli archi in 
modo da fa rne una sola travatura. Si capisce infa tti che 
l'arco principale se dovesse r esistere da solo, quando è sot
Loposlo ad un carico più o meno regolare, subirehbe degli 
sforzi rilevanti, tali che lo deformerebbero sensibilmen Le, 
se non avesse dimensioni mollo forti. Ma se si approfitta 
delle barr e dei ti mpani per collegarlo in modo assol uto col 
longone superiore, dando a qu es te barre le condiz ioni vo
lute, acchè- tal e cond izione sia soddisfatta , si verrit così a 
formare una sola travatura di un'allezza mollo maggiore, 
la quale,1 offrendo dci momenli d'inerzia delle sezioni tras
versali, mollo grandi, polrit con dimensioni esigue dell e sin
gole parti, e per conseguenza con poco metallo, r esistere 
agli sforzi di deformazione. Questo risul ta lo è specialmente 
sensibile quando si viene a considerare l'arco caricalo per 
porzioni limitale della sua lu nghezza . Cli sposta menti dell a 
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curvn delle pressi on i nella pnrle che corrispond e ai timpani 
(p::irete vertic::ile a lraliccio) sono tal i che l 'arco, quanlunqu e 
resista faci lmen te al carico completo su lu tto il ponte, vien e 
messo in qucs lo caso in condizion i pessime di resislcnz::i. 
Per il che si è verificalo in qua lche ponte in cui non si 
è lenulo co nto cli ciò, che le deformn zioni hanno prodo tto 
la rollura delle barre costilucnli i timpan i. 

I calcol i dimostrano appuntino pc! nostro caso speciale 
la veriU di quanlo si è asserito in via genera le. 

Eccone difatti i risulLali. 
Nel caso in cui si considera come resistente il solo arco 

inferiore e nell'ipotesi di lutto il ponte sopraccaricato, si ha 
un coefficiente di resistenza massimo di chil. H ,48 (es tra
dosso a metà dell'arco) . Si verificano pure dei coefficienti 
di resistenza, in prossimità di chilogr. 9,78, 8,2'1 sempre 
all 'estradosso; ccl in chiarn s i hanno chilogr . 8,15 all ' in 
tradosso. Ciò che v'ha di singolare in questo caso è che 
nelle sezioni tra l' imposta e la (4) la curva dell e pression i 
si sposta verso l'cs lradosso; verso la chiave si porta ve rso 
l' intradosso . Il che sembra un con trosenso. Ma vuolsi ri 
ncuere che tra le sezioni (O) - (4) la sezione res istenle è 
debolissima ; mentre invece diven ta mol lo più rob usla nel 
tronco (4) - (6), dove i due longoni confondendosi in uno 
solo, forza è considerare un'altezza di sezione molto mag
giore. 

Questo fallo però va allribuito anche ad un'a!Lra caus::i 
più importante della precedente e pi ù decisiva : vale a dire, 
all a forma dell'asse dell'arco che ha un a curvatura decre
scente dalla chiave verso l'imposta. La cosa deve parere 
certamente strana; e per rimu overe ogni du bbio sull'esat
Lezzf\ dci calcoli abbi amo voluto capacitarcene maggiormen te 
col ripetere il calcolo dell'arco, ma considerando che il suo 
nsse sia una curva ad un solo rf1ggio, quella cioè aven te 
la corda di metri 83 e la snella di rn. 10,82. Il calcolo ha ' 
risposto alle previsioni; in tal caso i segni dei momenti si 
i1nerlono e sono positiYi verso !'imposte, negativi verso la 
chiave. 

Che l 'in fl uenza della sezione vari abil e (maggiore verso '1a . 
chiave e minore verso l ' imposle) sia piccola, cc ne assicura 
1111 allro calcolo, che pure abbiamo instituito, e nel quale 
s i suppone che la sezione dell'arco sia coslanle ccl eguale 
a quella d'imposta. Tn tal caso i sègni dc' momenti r estano 
come quelli ottenuti nel calcolo fa llo sulle dimension i ciel 
Progello. 

Nel caso poi in cui si considera solo metà ponte soprac-· 
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ca ri ca lo, si han no dei coeffi cienti di resislenza che salgono 
persino a chil. 38, 70 e 44, 45 per rnilli m. quad rato (se
zione 1° e 3°, estradosso della metà carica). Si l1anno pure 
coeffici enti di 29,80 (sezione 3° intradosso, metà carica), 
29,49 (sezione 4a eslradosso), ecc. 

Nella metà scarica il maggior coefficiente è di chilogram
mi 26,66 (sezione 3a estradosso). 

II carico permanente è di chilogrammi GOO a m. I. ; ed 
il sopraccarico è cl i chilogrammi 450 pure a metro 'lineare. 
II primo è quindi minore ; circostan za che torna favore\'Ole 
alla parte sca rica. 

Ora se si fa invece l' ipotesi in cui si considera come re
sistente tutto il sislemn, le pressioni unitarie si r iducono 
nei limiti normali. Difa lli nel caso cli tu llo il ponte soprac
caricalo, si ha la pressione massima all 'imposta di chilo
grammi 7,67 per mill imetro quadrato, e non pas a poi nelle 
altre sezioni i chilogramm i 7,30 per rn ill imelro quadralo. 
e nolisi che all'imposta la sezione è ri nforza la, ed ha quind i 
una super ficie maggiore di qu ella in trodolla nel c:i lcolo. 

Nel caso che si è pur consideralo di melà ponte cari ca to, 
si ha nna pressione massima cli chilogr. 8, 75 per mi llim. 
quad. nella sezione (5) della metà sopraccarica la. All 'imposta 
abbiamo in lai caso una massima pressione cli chi logram
mi 6,29 e alla cbiaYe 5,4'1 all 'estradosso. 

Nella metà scarica la pressione massima è cli chil. 6,83 
per mill imetro quad. nella sezione (3) all 'intradosso. Poi 
abbiamo anche -G,61 nella sezione (5) pure all'in lraclosso. 

Riesce qu indi confermalo quanto si accennava di sopra, 
su Ila necessità cli studiare la costruzione in modo da potere 
tener conto cli tullo il sis tema come resistente per avere 
una soluzione economica . 

Alla presen te Memoria vanno unili alcuni disegni dcl ponte 
(V. Tavole VII ed VIII). Vi è rappresentalo un prospetto 
generale della travalura, una pianta, cd alcu ni de' par ti
colari più impor tan ti , come gli appoggi di cui s'è discorso 
disopra. Sono messi pure in evidenza i telai che costitui
scono il controvento verticale. Ve ne sono sei. Dnc alle im
poste, e questi formano sisteina anche coi pu ntoni ; due sono 
a metri H,50 dalle imposte, gli allri due sono a metri 10 
dalla chiave. 

Un particolare rapprescnla anche la sezione trasversale 
del ponte in chiave; ccl un altro Io schema del tracciato. 

A proposito cl i qucs l'ullimo è a notarsi, che l'asse ciel
i' arco inferiore (arco principale) è una curva circolare a 
3 cen tri. Per metri '10 di corda in co rrispondenza alla chiave 
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abbiamo un arco di circolo di raggio eguale a 60 metri ; 
gli allri due archi hanno il raggio di m. 95,90. Ciò si è 
fallo evidentemen te per aumentare l'altezza della sezione 
presso la chiave in una ragione più rapidamenlc crescente, 
in grazia della maggiore curvatura dell'arco. E ciò, aumen
tando la curvatura dell'asse dell'arco in chiave, ha dato ori
gin.e al risullalo a cni si accennava di sopra. 

E necessario dire anch e una parola sulle centine che ser
virono alla costruzione del ponte. Esse sono stale coslrntlc 
assai robus le, e presen tavano un eccesso di solidità in con
fronto di quella dei ponti ordinari cli servizio che si ado
perano per la montatura delle travi rettilinee. Ma fu cosi 
disposto onde non si avesse a verificare la menoma deforma
zione durante la monlalura degli archi metallici. Perchè di
versamente ne sarebbe risultala una difficoltà grandissima 
nelle operazioni di mon talura, e forse una imperfetta co
struzione incompatibile col sistema particolare di questo 
manufallo. 

Malgrado la spesa grande che hanno richiesto le centina
ture, e le operazioni di montalura più delicate che pei ponti 
a travi rettilin ee , tuttavia l'economia che si è fatta sulla 
quantità di metallo impiegalo, in grazia del tipo adollato, 
ha compensato mollo largamen te le maggiori spese suaccen
nate. Questo tipo risulta per tale ragione mollo economico, 
in confronto di ogni altra travatura di egual luce. 

È però vero che oltre alle difficoltà della montatura , la 
costruzione stessa dci ponti in arco presenta molto maggiore 
difficoltà di quella delle travi rettilinee. Ragione per cui 
vediamo generalmente preferito quest' ultimo sistema, e spe
cialmente quando non si hanno da attraversare spazi mollo 
estesi, e senza punti d'appoggio interm edii. Sono pure ado
perale di preferenza, e con ragione, le travi retti linee, ogni
qualvolla il carico essendo mobile, è molto grande in con
fronto del peso permanente, del ponte medesimo. Poichè 
in tal caso si verificano dei momenti di flessione mollo sen
sibili, nel caso di carico non completo su tutta la lunghezza 
del ponte ; e si. veri~cano. p~re delle oscillazioni sensibilis
sime al passaggio dei car1ch1. 

Ultimata la montatura del ponte, se ne fecero le prove 
di resistenza. 

Ma prima di queste il ponte aveva spontaneamente olferto 
una prova della sua stabilità. Poichè, come fu più volte 
osservato duranle la monlalura, esso si sollevava sopra le 
centine, per efTetto della dilatazione, in conseguenza degli 
aumen ti cli temperatura. 
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La pt·ima prova fu falla con un carico morto cli clig. 8GO 
al m. 1. , che equivaleva ad un carico di circa 300 chg·. al 
111 etro quadralo. Sotto questo carico l'arco diede iu chiave 
una mnssima inOcssione di mill im. ·13. 

Si fece pu re una prova col ca rico mobil e, fa cendo pass::irc 
sul pon te un cnrro tiralo da due buoi, e portante un carico 
di due metri cubi cli ghinia; il Lullo cquivnlentc ad un c::i
rico isofato cli chg. 5000. La ness ione avuta in chiave, ru 
di H millim. 

I quali ollimi risultat i, dati dal manufallo, la cui coslr u
zione fu eseguila in modo asso lulamcnle conforme a tut ti i 
particofari ciel progello, possono indicare se nello stud io dcl 
medes imo si è seguila una buona strada. Ma è pur neces
sario ricordare qu anta pa1'Le nella riu scila d'un lavoro abbia 
la perfeLla esecuzione di Lulli i suoi particolari, e la buona 
organizzazione dcl lavoro in generale, il che, come i risul
tali ci dimostrano, non ha mancato nel caso prcsc11Lc. · 

Dopo le notizie prcccdcn Li, null'allro resterebbe, a com
plemen Lo , che offrire i dati sul peso della travatu ra. Ma 
vogliamo aggiungere una osscl'Vazionc, la qua le forù cerlo 
piacere a chi prende a cuore lo svi luppo delle nostre in 
dus trie, cd è clic il pon te fu coslrullo in Italia ('! ). 

I pesi sono dislrihuiti cosi: 

Archi inferiori Clii!. 22 5'13,80 cioè il 
Longoni superiori >) 'IO 870,60 » 
Timpani » '13 390,00 >> 

Travi trasversali >> 4 625,00 » 
Conlroven ti >J H 353,35 >J 
Parapetti » 2 258, 00 >> 
Accessorii » 1 '189,25 >> 

34. 11
/ 0 

16,5 )) 
20 )) 

7 )) 
17 )) 

3,5 )) 
2 )) 

Totale . Chil. GG 200,00 cioè il '100 °lo 
È eia osservarsi in ques to quadro la tenue quo la del le 

travi trasversali, la quale dipende dalla poca larghezza dcl 
ponte. 
· ]\fa quello che salla subilo all 'occhio, e clic non può a 
meno di sorprendere, è la rilevantissima parte di peso as
sorbila dai· controvenii e coll egamenti. Queslo accenna alla 
nota caralleristica della costruzione ; lulli i pezzi sono col-

(1) Lo eseguì l'impresa Galopin-Siie, Jacob e C. di Savona, a cui 
- fu accolla to dal Municipio cli Montereale. 
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legali fra loro in modo, che nessuno lavora isolat<im enle ; 
unu deformazione impegna la resistenza di lulle le parli , 
le _quali vi si oppongono con perfclla solidarielù. 

E in questo modo cl1e cosliluiscono (almeno a quanlo può 
giudicarsi dai risullali) un insieme r igido, capace, non oslanlc 
l'esiguità rlclle dimensioni delle singole parli, e della leg
gerezza dcli' insieme, cli resistere non solo alle azioni dei 
carichi , m:i. anche alle oscillazioni prodolle dal passaggio 
dci veicoli, cd agli urli ci el vento, il quale soffia con molla 
violenza nella gola in cui giace il ponte. 

E poichè qucsln osscrv;:tzione rinssum c il concetto fonda
mentale del nostro lavoro, la poniamo qui in fondo, quasi 
a suggello dcl medesimo. 

Calcoli di 1·esistenza. - Si fanno due i poles i: nella prima 
si considera come resistente il solo arco inferiore, e qu esta 
si ra per dimos trare a quanto sali rebbero le pressioni.mas
sime, se dovesse resistere da solo: nella seconda si con
sidera come rcsislcnlc Lnllo il sistema. 

1 dali generali dell 'arco sono : 

Luce • 
Saella . 

metri 83,00 
)) 10,82 

Pcl tracciamento dell'asse dell 'arco vcggasi lo schema , 
nella Tav. VIII. 

I carichi sono cosi distribui ti : 

Per 2 arehi 
Peso permanente Chi!. '1200 
;Sopraccarico . )) 900 

Carico totale Chi!. 2100 

Per 1 arco 
Chi!. 600 

)) 450 

Chi!. '1050 
ll sopraccarico cli 900 chilogr. al metro ,lineare corri

sponde a 300 chilogr. per mclro quadralo, essendo il ponte 
largo metri 3. 

Il metodo seguilo nei calcoli è quello esposto .dall 'in 
gegnere Casti gliano nella sua recente opera : 1'hé01·ie des 
systèmes élastiqiies. Turin, '1880; esteso anche ai travi di 
sezione variabile. 

'la Jpo tesi. - Si considera come r csistenle il solo arco 
inferiore. 

Gonsidem::.;ioni generali. - Le ragioni esposte nella Me
moria giustifì cano l' ipotesi che facciamo di considerare 
come centrale la pressione nella sezione d'imposta. Perciò 
essendo eguale a zero il momento di flessione in que~to 
silo, l 'unica incognila a trovarsi è la spinla orizzontale Q. 
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li metodo che si segue nel ricercarla consiste in ciò: 
pl'ima si determina il lavol'o di deformazione dcl sistema, 
trascurando come di poco rilievo, la par te dovuta agli sfo rzi 
di !aglio. Poi si d(:J'iva l'espressione di r1ucs lo lavoro ri
spell o a Q, e si manda a zero la derivala per esprimere es
sel'c nullo lo spos i.amento del centro della sezione all'imposta 
nella direzione cli qu esta fo rza. Questa equazione ci dà il va
lorn di Q. 

Con questo valore si sono trovati quelli dei momenti di 
Jlessione, e delle pressioni in ciascuna delle sezioni in cui 
si è di viso l'arco. 

Per fare il prese nte cakolo si è diviso l'ar•'O in sei parli. 
La sezione è cosl::rnlc dalla (O) (imposta) alla (4). Dalla 
(4) alla (6) la sezione si è dovuta di necessità considerare 
come variabile; poichè subilo dopo il longone od arco in
fer io~·c va a confo ndersi col longonc superiore. Si è quindi 
appl ica la una formola per dedurre il lavol'o di defol'ma
zione dcl tronco (O) a (4); poi un'altra per dedurre !'altro 
della sezione (4-) alla (6). 

Ricordiamo la fo rmola generale che dà il lavoro di clc
l'ormazionc d' un sis tema: 

" Ml I - p 
L = .... -1 ,~Q 

dove si è giù ommcsso il fnllore costante che scompare 
nella deriva ta. 

In questa formola è : 

~ M~ = i_(M0~ +4 ~I , '
1 +2 IVI/ +4 M3~ + ..... M,.~ ) 

I 3 10 I 1 I1 J3 I,. 

~pi - '1 (P,/ +· P,~ +"' p1~ +, Ps~ + P .. ~ ) 
~ - - - 4 - z - 4· - -

Q - 3 Q O Q I Q~ QJ • .. • . {),.~ • 

Ciò premesso ecco i da Li generali della 'I ucslionc: 



CENTRO Angolo (a) della sezione 
C.> 
i:: DBLLA. SEZ!Ol\E colla verticale 
.si 
"' "' U). 

I ordinate l ascisse seu " cos (.( 

o 0,00 o 0,436 0,900 

1 6,50 3,07 0,367 0,930 

2 13,23 5,68 0,296 0,956 

3 20,13 7,77 0,222 0,975 

4 27,17 9,33 0,149 0,989 

4 bis )) 9, 73 O,HO - 0,994· 

5 34,30 10,54 0,076 0,997 

6 41,50 10,82 0,00 . 1,00 

Momento Arca 

d'inerz ia della sezione 

I n 

0_,000 395 0,012 050 

)) )) 

)) )) 

)) )) 

0,000 550 0,01 () 890 

0,0H 1G8 0,027 314-

0,002 487 0,02'1 560 

0,000 7'14 0,020 358 

OSSERVAZIO 

Le ascissè dei cen t 
sezioni so no contai 
r;orda a parLire dal 
dell'imposta. 

Le ordinale sono I 
ferite :!Ila corda r 
per \,'imposta. 

La sezione (4· bis) 
zione 4 consiclerat: 
la prima sezione dc 
(4-o). 

--1 
NI 

ure ri
assanle 

1 

e la se
comc 

tronco 

èJ 
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I risullali cl~! calcolo souo dati dalla la bella seguente: 

I Pressioni . 
Momeilto Pres- per mill: q nacl. Centro 

"' (massime) 3 cli sioue cli Osservazioni ·e;; ~ 

"' l:lessi01i-o normale intrn-I estra-Cl1 pressione -· dosso dosso 
C~il. Chi!. . Chi!. Chi I. 

\10 - o 95 3201 7,91 7,91 o Gli sposta-
menti positivi 

·l - 735 92 350 7,32 8,2·1 -0,007 dcl cenbro di 

90 300 -0,033 
pressione in-

2 - 3 008 6;13 9, 78 dicano un av-· 
vicinamen to 

3 - 5 487 88 0601 4,80 1-1 ,48 - 0,062 dcl medesimo 
ali' intradosso 

4 - ~ 260 86 200 2,60 7,20 - 0,061 e i negativi al-
I ' es tra rl osso. 

4bis 28 656 85 900 4·,58 0,05 0,333 

5 '18 400 85 '100 6,58 0,52 o,2rn 
I 

6 '13 250 84 790 8,15 - 0,03 0,'156 

2° Caso. - -Si considera il sopraccarico sulla sola meta 
sinistra del ponle. 

I da ti genèrali 'sono i medcsrmi dcl caso òrcccdcnte; si 
riportano quindi senz'altro i 1:isullati del calco!?: 



t 
"' 

Momento P rcs-
o 

di sioni ·;o 
Q) 

w flessione normali 

o o 78 970 

'i - 26 150 15 .mo 
2 _4,4. 4.·70 72 860 

3 -52 640 69 924· 

4.. _4,7 796 68 2'13 

4 bis -2'1 '1 50 67 920 

5 - '13 360 66 987 

6 10 428 66 620 

o o 69 824 

'1 24 993 69 663 

2 39 670 69 043 

3 43 977 67 800 

4 39 584· 67 243 

'ibis 66 232 67 20'6 
_, ; 

5 42 '200 66 750 

6 . '10 428. 66 620 

-2a. fpo tesi. 
s istema. 

- ' 

- · 75 -

Pressioni 
per mili. quad. Centri 

(massime) di Osser·vazioni ----in tra-

I 
es tra- pressione 

dosso dosso 

metà di sinistra (carica) 

6,551 6,55 o Rip e la s i 
l'osservazio-

- 5 66 25, 46 - 0,346(c dell a La-

- '14

1

2'11 
bella prece-

' 
38,70 -0,6'10 dente. 

- 29,80 44,45 -0,753 

-'12,23 29,4·9 -0,70'1 . 

1,4·3 4,78 -0,3H 

'l, ;18 5,61 - 0,200 
' 

6,4·0 - 0,02 0; '1 57 
' . 

mclà destra (scarica) 

5,71 5, 7-1 o 
'17' '17 --'12,58 0,358 

23,83 -23,39 - 0,575 

25,66 - 26,66 0,650 ·. 

'16,31 -'18,24. 0,5.\lO 

. 5, 7~ - 4,70 0,9861 
·' -· 

9,'18 - 4.,82 0,6321 
' 

6,40 - 0,02 ; 0,1571 

Si ·considera come r esistente Lu Lt.o i 1 



I CENTRO Angolo (a) della sezione 

I .~ colla verticale DELLA SEZIONE 
N 
<I) -· --rn 

I ordinate I 
ascisse cos a sen a 

-

o o o 0,33 0,944 

1 6,50 5,80 0,26 0,964 

2 13,23 7,4-8 0,22 0,976 

3 20,13 8,86 0,'15 0,988 

4 27, 17 9,73 0,110 0,994 

5 34·,30 10,56 0,075 0,997 

6 41,50 'I0,82 0,00 1,000 

Momento Area 

d'inerz ia della sezione 

I Q 

0,000 395 0,012 050 

0,234 H7 0,0'[9 474 

0,'!03 353 0,019 /~74. 

0,037 368 0,019 474 

O,OH '168 0,027 3-J,i. 

0 ,002 487 0,02'1 558 

0,000 7'14. 0,020 358 

I 
OSSERVAZIONI I 

Ili pelasi l'avvertenza del-
!'al tra tabella. . 

La sezione 4 bis non esi-
sle nel caso presente, con-
fondendosi colla ( 4-). 

'W 
(";) 
~ ";J 
('.'";) ~ 
- ·e: 
o· ~ 

Q.l 
U> =:I 
-· o 

t,:. ::i 
rn 
~.e 
3~ o rn 
::i~ 
oO 

::i(".> 
Q ~ 
-rn 
~o 

U> -· -1 (";) °' Cl ~ o. 
e: Q.l 
Ct> ~ 
::i-· 
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Ciò premesso, ecco risultati del calcolo: 
I 

I °' 
I .s 

N 

"' U1 

o 
1 
2 
3 
4 
5 
6 

Momento 

d i 

.flessione 

Chi!. 

o 
2'l 7 890 
'134. '130 

G8 470 
8 4.35 

- 3 4.50 
- 9 150 

J 

Pressione l 
normale · I 

94 287 
89 4.82 
81 2G4-
85 '100 
83 880 
8:3 038 
82 720 

Pressioni 
per mil!im. quac1. 

all'in-
I 

all'e-
traclosso strnclosso 

i 

7,67 7, 61 
7,30 0,3'1 
7 ,O'l O,l~'l 
6,57 0,76 
3,50 2,17 
3,3..\.. /~,50 
1,30 6,93 

Centro. 

di 

pressione 

o 
2,4.3 
'1, 51~ 
0, 80G 
0,10 1 

- 0,04·2 
-0,HO 

2° Caso. - Si cons idera sopraccarica la sola metit si·· 
nislra dell'arco. 1 risullati ottenuti sono i segue nti: 

Il g 
P ressioni 

Centro Momento Pressione per millimetro q uaclrato 
.::! cli N 

"' cli flessione normale all'estrn-w ali' intrn- 1 pressione 
dosso dosso 

-

mezzo arco a sinistra (carico) 

o o 75 760 6,29 .g·~~ o ,, 
14.5 680 72 4.00 5,52 

' 
2,0 12 

2 (ì3 370 69 970 !~, 79 1,68 0,905 
3 G6 20 67 GOO 3,66 3,'16 0,083 
4 - 3G 910 ·()6 270 0,57 G,42 '-- 0,557 
5 - 30 470 65 370 - 1,36 8, 75 - 0,4.66 
6 - 7 100 65 000 1,01~ 5,4'1 - 0,HO 

\. 

mezzo arco a .destra (scarico) 

o o 69 577 5, 78 5, 78 o 
'I 1% 820 G8 110 5,<J4. - 0,38 2,89 
2 U7 510 67 030 6,24· - 1,07 2,20 
3 102 24.0 66 030 6,83 - 1,95 1,549 
4. 50 .n o 65 4 70 4.,92 - 3,rn 0,771 
5 25 100 65 ,, 00 G,G l - 'l ,7'1 0,386 
6 - 7 '100 G5 000 'l ,01. 5,41 -0,HO 
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3a Ipotesi. - I risullali olténuti nella 1a ipotesi ci 
hanno indotto a ricercare anche quali sarebber o, nel ca so 
di tutto il ponte carico, i segn i dei momenti, se si conside
rasse l'asse dell'arco inferiore, costitu ito da nna curva cor·· 
rispondente ad una corda di 83 metri e ad una monta di 
metri 10,82, avcnle quindi il raggio di m. 85. Di viso l'arco 
in sei pa rli, e consideratolo per maggiore se mplici!:\ a se
zione costante eguale a quella che si mantiene nella più 
lunga tralla dcl medesimo, cd avente quindi r = 0,000 ::l95 
ed Q=0,012 050, si sono trovali i risultali seguenti: 

I Ascissn. Ord inate 
I ·;:: del centro dcl centro 

.~ ·della sezione delb sezione 
"' C1' rispetto r ispetto w 

all'impostn. alla corda 

--
ò o o 
1 6,4-5 3,25 
2 13, ·15 6,55 
3 20,06 8,07 
4, 27, 12 9,59 
5 34.,28 10,5·1 
G ,j.'(,50 10,82 

' 

J\1.ornenti Pressioni 

cl i flessione normn.Ii 

o 92 750 
7 MM. 89 770 

55 308 86 OGO 
- 57'1 85 234· 
- 8 608 83 4.05 
- '[4. 300 82 300 
- '16 226 82 OG6 

-

C urv 

delle 

pressi0 lll 

o I 0,0 84. 
36 
07 
03 
75 
98 

O,G 
- 0,0 
-0,1 
-0, 'I 
-0,1. 

Si vede che in tale ipotesi la curva delle pressioni si 
sposta verso la chiaYc, dove il momcnlo è negn liYo. 

4.a ft1olesi. - Dopo il calcolo fallo preceden temente siamo 
ritornali su quello inslituito sui dati dcl Progetto, ma con
siderando la sezione dell'a rco come coslanlc. TnfaLt.i sembra 
che dovrebbero essere due gli elementi che influiscono sul 
risultalo ollenuto : l'uno, la forma della curva, asse del
l'arco; l'altro, la maggiore sezione che l' arco lrn presso 
la chiave in confronto di quella che Ira in tutta J:i parte 
rimanente. 



- 79 -

Ecco i risultali :rnche di queslo calcolo, essendo an che 
qui come sopra: 

1= 0,000395 ed D= 0,012 OfiO. 

"" Momento P ressione Curva i:: 
.~ ' 
"' di flessione normale delle pression i C.> 

Cl] 

--
o o 95 250 o 
1 - 980 92 270 - 0,010 
2 - 3 /~63 90 220 - 0,038 
3 - 6 101~ 87 562 - 0,070 
4· - G 006 86 1G3 - 0,070 
5 + 4002 85 035 O,Ol~i 
6 12 380 84 7'10 o, 1 1~0 

I segni dei momenti res tano i medesimi come nel caso 
del Proge LLo; e la curva delle pressioni ha il medesimo an
damen to. 

l risultali dimostrano dunque che l'inOuenza preva lente 
viene dalla rorma dell'asse dell 'arco. 

Veronn, aprile 1880. 





MEMORIA III. - A pparecchi scrif5!enii per 

le prove delle tra1Jatare metalliche (Ta
vola VI) . 

B1ADF.QO - I l Ponte Nuovo sul/,' Aclige, ccc. - 6. 





, 

P1·e11iesse. - I presenti apparecchi ser vono a rilevare non 
solo gli abbassamenti delle trava ture dei ponti metallici, 
ma benanco tutti i movimenti che le medesime subiscon o 
qua11do vengono sottoposte alle prove sia a carico morto, 
che a veloci tà. Il principio è ques to: di fare in modo che 
la trave medesima tracci da sè sopra una lavolella, e me
diante uno stilo o matita, i proprii movimen ti. 

Desc1·izione. - Gli apparecchi si distinguono in avpa
?'ecchi con tavoletta fissa e avpa1·ecchi a 1·otismo; nei primi 
la tavoletta su cui si tracciano i diagrammi rimane fissa ; 
negli ultimi invece essa si muove durante la prova di m olo 
unifor me. 

Le parli che essenzialmente li compongono sono : 

1. La morsa insieme collo stilo o portalapis, il quale 
mediante apposite matite a molla segna i movimen ti della 
trave sulla tavoletta; 

2. La tavoletla medesima. 

A) Appcwecchi a tavoletta fissa. - Come vedesi dal di
segno, la morsa munita di due viti di pressione, porla lo 
stilo alla cui estremità sono applicale le matite, e serve a 
fissarlo alle membrature del ponte che si vogliono prendere 
in osservazione e delle q uali vogliono rilevarsi i movimenti. 
Alla sua estremilù lo s tilo è munito cli fori o cavità cilin
driche disposte a croce, entro le quali si applicano gli astucci 
cilindrici , portan ti nel loro interno le matite, nonchè le molle, 
che devono tenere le prime premute contro la tavoletta. 

La ma ti la può essere messa in tre diverse posizioni; valé 
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a dire, sia parallela all 'asse della trave da spe rimen tarsi, 
sia normale all 'asse della medesima in piano verti ca le od 
orizzon tale. 

I mov imenti che l:J lrave può subire possono ridursi n 
queste tre specie : 

a) abbassa men ti o sollevamen Li ; 
b) oscillazioni verticali ; 
e) oscillazioni orizzon tali. 

Questi movimenti possono verificarsi anch e con tempora
neamente. I primi hanno lu ogo tanto nelle prove stat iche 
che nelle dinamiche ; gli allri invece o non si verificano 
a(fallo, o in ben scarsa misura nelle prime, e si accentu:rno 
invece nelle seconde. 

Quando la matita è disposta orizzontalmente e p:.i rall ela 
all 'asse della travatura di necessità li segna tutti e tre ; jn
vece se è disposta normalmente all 'asse medesimo, ma sem pre 
orizzontale, non segna che i due primi. Se infine è dispos ta 
normalmente all'asse predello, ma in senso ver ticale, in al
lora non segna che le oscillazioni orizzontali. 

Come vedesi dal detlaglio la posizione della matita è re
golata da due moll e , le quali servono a tenerne sempre 
dolcemente compressa la punta conlro la tavol etta: l 'una è 
applicala alla ma ti la stessa, l'altra all 'astuccio che la contiene. 

Tavoletta. - La tabella è di ottone, ed è munita di due 
bordi in modo eia po tervi sopra fermare con viti di pres
s ion e i fogli di cartoncino che servir devono agli esper i
menti, i quali poi si levano o si spostano con tu tta facil i l ii 
e prontezza mano mano che le sperienze si succedon o. 

Essa è montala su un asse vertical e por talo da un trep
piedi ; quest'ultimo si fissa mediante vili mordenti al palco 
di servizio. 

B) Apparecchi a 1·otismo. - Questi apparecch i non dif
feriscono dai precedenti che per ciò, che la ta volella invece 
di rim aner fissa prende durante l'esperimento un moto di 
traslazione uniforme. 

Lo stilo e la morsa sono di forma identica a quelli dei 
precedenti apparecchi. 

La tavoletta è sopportata anche qui da un treppiedi come 
nel caso precedente. 

Essa è composta nella sua parte essenziale cl i un appa
recchio d'orologeria che fa girare un piccolo cilindro . La 
carta su cui la matita deve scrivere i movimenti della lrave 
è avvolta su altro cilindro del medesimo diametro e parai-

- - -· ·· 
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I cl o al prcccdcn Le. Quando · i 1 primo cili ndro vien fallo gi
rare da l meccanismo la caria che vi è fissa la per uho dci 
suoi bordi gira con lui e si avvolge sul medesimo mentre 
si svolge clall'allro. Essa scoue a leggiero sfregamento sopra 
una lavolclla mclallica, la quale è collocala tra i due ci
lindri , e . perm ette alla punla Llel lapis cl i tracciarvi su i 
movimenti della lt'ave senza stracciare la carla. 

Tan to negli apparecchi fissi che in quelli a rotismo la 
lavolella può spostarsi 11el senso verticale ed orizzontale; 
e quindi anche una volta in opera può collocarsi e fi ssarsi 
mediante vili di pressione a quel punto che meglio occorre, 
per mellerla in giusta posizione di fronle alla malila . 

La larolella è libera di girare al lorno ad un asse verli
cale e attorno ad un asse orizzontale. Questa circostanza è 
assai imporlanle, traLLandosi che non sempre, come sin qui 
si presupp ose, l'asse delle travature da sperimentarsi è oriz
zon tale; ma Lalvo!La invece è inclinalo come avviene, per 
esempio, per le barre elci traliccio, o negli archi, ecc. 

Uso degli apparecchi . - Gli apparecchi a Larnlella fi ssa 
si adoperano cli preferenza quand o imporla rilevare gli aù
lrnssamcnti e soll evamenti dell e lravalure nelle prove a ca
rico morto. Quando la matita s i dispone ori zzontale e pa
rallclamen te al la LraYC si ri levano in pari tempo anche le oscil
lazioni orizzon tali. Volendo elimin arle basta, come si di sse, cl i
sporre la matita in senso normale all'asse del la trave ed in 
pia no orizzon lalc ; poichè in La 1 caso le oscillazion i orizzon tali 
~ i traduco no in compressione delle moll e, senza che la pun ta 
si distacchi mai dalla carta e senza che avvenga quindi una 
soluzione di conlinuilit della traccia. Volendo invece rilevare 
le oscillazioni orizzon lali indipenden temente dagli abbassa
men Li e dalle oscillazioni verlicnli, basta disporre lo stilo 
verticale e in senso norma le all' asse della trave e la tavo
letta orizzon Lale; poichè in tal caso l'abbassamento e le 
oscillazioni ver ti ca 1 i si Ll'aclucono in com pressione delle molle. 
1\fa siccome nella tavolella fissa le traccie si sovrappongono, 
non si ha che la · mass ima del le oscillazion i orizzontali. Di 
qui l'opportunità Llell ' ap1rnrecchio scorreYolc, onde averle 
tulle successivamente nell 'ordine in cui si producono. 

Gli apparecchi a Lavolella scorrevole hanno i seguenti 
va ntaggi: 

'i. Di mettere in ev idenza le successive oscillazion i sia 
ver licali che orizzontali della Lravalura; 

2. Di dare il diagramma degli abbassamenti od eleva
;1, ioni che la medesima subisce nelle diverse posizioni del 
carico. 
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Come fu dello per eliminare in ques ti diag1·ammi le oscil
lazioni orizzontali si melle la matita orizzontale e in senso 
normale ali' asse della trave. Se invece si vuole lut to in
sieme, in tal caso si dispone la matita orizzontale ed in po
sizione parallela all'asse della travatura . Se infine voglionsi 
avere distinte le oscillazioni orizzontali, basta mettere la 
matita verticale e in senso normale all'asse della travatura , 
e la tavoletta orizzontale. 

Espe1'ienze fatte cogli apparecchi. - I num erosi esperi 
menti fatti cogli apparecchi sopradescritti sopra ponti di 
diverse luci e lunghezza tanto ad una che a più trava te, 
non hanno lasciato dubbio alcuno sul loro perfetto e re-
golare funzionamen lo. · 

Gli apparecchi scorrevoli sono spesso un complemento dci 
primi; essi servono ad analizzare i risultati ottenuti com
plessivamente, e a meglio studiare il modo di generazione 
dc' movimenti. 

Questi apparecchi furono adoperati per le prove dei ponti 
Nuovo ed Aleardi a Verona e i diagrammi ollenuti pos
sono vedersi nelle Tavole V e X. 



APPENDICE ALLA PARTE I 

PONTI IN ARCO DI PICCOLE LUCI. 
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Sona.tHtSsa.ggi dell;t Ferrori•t Nornra-Piuo. 

l'a'sserella in t1'incea di Gennigiiaga. - V. Tav. XXI V. 
La forma di qu es la travalura è affallo analoga a quella 

del ponlc sul Cellina, colla sola differenza della mollo minor 
luce, e che i timpani forrmti di ferri ad angolo di 60 -60-7 
e 50- 50-6, sono Lulli incli'nali. 
· L ::i luce retta dell 'arco, fra i cenlri delle impòsle, è di 

ni. 'IO. 76 e sull 'obliquo di m. 1'1.134. L'obliquità è 'di 72°. L::i 

monta è di m. ·1.50: va le a dire che è tra ~ ed ~ della luce. 

G.li archi sono due: la larghezza pel ponte è di m. 1.50 ; 
il pavimenlo è in lamiera striala. li ponle porla inoltre un 
Lubo d'acqua dello slabi limenlo Battaglia, del di ametro di 
80 mm. Gl i arcon i inferiori .sono costituiti da una trave a 
doppio T, copJposla di un'anima cli 220-6 mm. e di li, can- · 
Lo.na li di 40- 4:0-5. I longoni superiori sono composti . di 
un'ani ma di 120~6 m.m. e cli 4 caiwmali . di 40- 40,'-5. 
Vi sono 4 Lelai Lrasversali; due alle imposte e due al · silo · 
dove gli archi superiore ed in feriore si confondono in u·no . 
solo. Al.le imposte gli archi sono collegati con un ferro ad 
U di so:__4.3:_s. Gli appoggi so·no di form·a ànalog·a à qu etli 
del ponle s ul Cellina. 

I da Li di peso e . costo sono i seg uenti: 

Ferro Cli°. 3<J25 · a L. 0.500 
Ghisa >> ' 300 a >> 0.37.0 

L. 1 ~62.50 
)) 111 .00 

P, iom~o » 30 a » 0.824 )) 24. 70 
Importo L. 2098.20 
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I prezzi sono netti dal ribasso d'as ta. Il costo è quiudi 

cli L. 
2~~~~:o '189 li re a metro corrente. Il ribnsso d'astn 

fu cli L. 17. 60 °/0• I prezzi 01·iginarii erano cli L. 0.60, 0.45 
e 1.00 rispellivamen te. Il peso risulta di Ch. 352 a m. !in. 

Sovrapassaggio acl arco nella trincea cli Germignaga per 
la strada cli S. Cm·lo. - La forma di questo pon te ha molla 
analogia con quello del Cellina. La luce fra i i:entri delle 
im pos te è di m. 16; la mo nta di m. 2 , vale a dire , di 
un otta vo della luce. Il ponte consta di 3 arconi, disposti 
a m. 2 di distanza da asse ad asse. La larghezza della via 
è di m. 4; due arconi sono ai due estremi, e il terzo nel 
ce ntro, ossia sull 'asse del manufa tto. 

Ciascuno degli arconi è costi tuito, come quelli del Cellina, 
di due parti principali ; l'una è l'arco, propriamente dello 
inferi01·e: l'al tra è il trave o tongane s1tperiore, che porta la 
via. L'arco inferiore è cos tituito di un trave di sezione a dop -
pio T con anima di 300-8 mm., e con quattro cantonal i 
di 70- 70-9. Il longone superiore è pure di sezione a dop
pi o T, costituito da un'anima di 120-8 e da 4 can tonali di 
40- 40-5. L'anima di 8 mm. si prolunga al disopra per 
un'altezza di mm. 180, e così ~erve di paraghiaia. Questi 
due travi o membrature pr incipali sono collegati fra loro con 
montanti e ferri a T incli nali della sezione di 90-70-8. 
I ferri zorès appoggiano direllamente sopra i longoni su
periori, e sono quindi disposti nel senso traversale. Non vi 
sono qnindi traverse. 

La via è difesa da parapetti di forma assai semplice, ma 
robusti. Vi ha doppia serie di controventi diagonali: quell i 
applicati agl i arco ni inferiori sono di 70-70-9. Altri 
·dello stesso tipo collega no i longoni superiori. Vi sono 4 
telai trasversali con crociera di Sant'Andrea: due alle im
poste, e due a m. 4.10 dalla chiave. - Nella chiave poi 

I. · li · d r d U d · 80 - 34 
g 1 arco111 sono co egall a un 1erro a 1 

8 
mm. 

I da ti di peso e costo del ponte sono i seguenti: 

Ferro Ch. 11590 a L. 0.500 
Ghisa >l 1040 a » 0.370 
Piom bo J) 77 a » 0.824 

Totale . 

L. 5795.00 
)) 384.80 
)) 63.50 

L. 6243.30 
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6243 30 
e Llu indi L. · · = 390 lil'e a melro corrente. Il ri-

'16 
basso fu di L. '17.60 °lo ; i pl'ezzi pl'imitivi erano rispelli
vamente di L. 0.60, 0.45, 1.00. li peso è di Ch. 725 a m. c. 

Sovnq>assaggi in ferro a1l arco 1lella linea Gallaratc-Laveno. 

Di questi sovrapassaggi ve n' ha tre, ma sono idenli ci; 
uno solo diversifica un po' dagli altri, perchè è obliquo. 
L'angolo di obliquità è di 65°. La forma della costruzione è 
ic.lenlica a quella del sovrapassaggio per la strada di S. Carlo. 
La luce degli archi fra i centri delle imposte è di m. 26.00, 

la monta di m. 3.60, vale a dire, che è tra ~ e! della 

luce. 
La sezione degli arconi inferiori è composta cli un'anima 

di 350-9 mm. e di 4 cantonali di 70-70-9. Quella del 
longone superiore è composta di un'anima di 180- 6 mm. 
e di 4 cantonali di 50- 50-6 mm. I timpani sono costi
tuiti di ferri a T di '100-60-8. Le traverse di collega. 
mento orizzontale sono dei ferri ad U di 120-50-7. I 
controventi sono ferri ad angolo di 70-70-9. I ferri zorès 
pesano 15 Ch. a m. c. Sono disposti nel senso traversale 
ed appoggiano direttamente sui longoni superiori. La lar
ghezza della via è di m. 6.00 fra i parapetti. Sopra i 
zorès è disposta la ghiaia per uno strato di 0.16. 

Il ponte è costituito da 4 archi ; i du e centrali distano 
m. 1. 50 da asse ad asse ; gli altri m. 2. 25 dai precedenti. 
I longoni superiori hanno una leggera curvatura ad arco 
di circolo. 

Nei calcoli di resistenza è stato ammesso un carico per-
manente di • • • . . • . • Ch. 3700 
ed un sopraccarico di Ch. 400 X 6 = )) 2400 

In tutto pei 4 archi . • Ch. 6100 

Quanto ai telai, forme degli appoggi, ecc., il tutto è con
form e al ponte sulla strada di ·s. Ca rlo. 

I dati di peso e costo sono i seguenti : 
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f. Sourapassaggio alla progr. 21.115. 

Ferro · · Gh. 29076 a L. 0.5688 = L. '16538.43 
Ghisa » 4235 a » 0.4266 = )) 1806. 6() 
Piombo » 229 a » 0.9480 = » 2'17.H 

'· Sommano L. 18562. 20 
cioè L. 7 '14 a metro corrente di I uce. 

'\ 

2. Sovrapassaggio alla progr. 21853. 

Fel'l'o 
Ghisa 
"Pi.omho' 

Ch. 29377 a L. 0.5688 = L. ·16709.70 
,» · 4240 a J) 0.4266 = J) 1808.80 
" 240a ll0.94.SO = ' >) 227.50 

Sommano L .. '1874.-G.OO 
çioè L. 720 a m. lineare. 

3. Sovrapassaggio alla p1·og1·. 23995 (obliqno) . 

. (Luée obliq ua m. '26.00) . 

Ferro . 
· Gliisà 

Piombo 

. Ch. 29603 a L. 0.5G88 ....:__ L. 
» 4.154 a )) 0.4266 = " 

>> 128 a " 0.9480 = » 

Sommano L. 

vale a dire L. 72Q a m. c. 

16838.20 
1772. 'IO 

1 2 1 .~·W 

'1873'1. 60 

Il peso della Lravalura metall ica è di Ch. 1150 ·a ni. I. 
Il ribasso d:asta fu dcl 5.20 ·010 per qllesli Lre ponti in 

arco, essendo i. prezzi primitivi rispe.tliv.a mente di, L. 0.60, 
0.45 e I. 00 . .. . : · . . . . . ·. . ..... . 

Il coeffìcien te di . resistenza del ferro non superal"a i 
Ch. 6.00 ' per rrrmq. della ·-sezione · resistente. 

Nei. calcoli .di questi ponticelli si considerò .come resi
stente il solo · arco inferiore. Sarebbero' certo riusciti più 
le!l'geri ca lcolandoli col metodo seguito pel Ponte Cell ina. 

'· -



PARTE Il 

DI ALCUNI PONTI IN FERRO 

CON FON DAZIONI DI PALI A VITE 

CO:\ UNA MEMOnTA 

, 'U QUESTO SISTEMA DI FONDAZIONI 

MEMOHIE SETTE. 
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MEMORIA I. - Il ponte in ferro a 5 luci 
sull'Adige a V erona detto P onte A leardi 
(V. Tavole IX, X e XI). 





Cenni generali. 

li ponle a 5 luci in ferro sull'Adige, nella località delta 
del Pallone, chiama lo Ponte .4 learcli , è uno dei du e lra
volti dall' ultima piena d'Adige ('i 7 setlembrc 1882). Pare 
che la causa della caduta sicno slati gli urti de' gall cggianli , 
specie dc' molini. Cadde tulla l'impalcatura metallica , e s i 
sla ccarono pure le colonne cli ferro o pali co n fondazione 
a vite, nel sito della loro giunzione a manico llo colla pari.e 
di essi infissa nel fiu me. Tali manicolti erano di ghisa e cosli
Luiti da rluc lubi cilindrici aventi un bordo o labbro, per 
mezzo del quale si bollonava no in corrispondenza alla gi un
zione dei pali. L'esame dei manicotli raccolti dopo cessala la 
piena dimost1·ò che la rollura era avvennla precisamente in 
quesli bordi. Pare che al momento dell'ur to sia avvenuto un 
movimento di rotazione, pel quale il bordo superiore a Yallc 
lavorò per compressione sul bordo sottoposto, mentre a 
monte quello su~eriore Jayorò per tensione sui bollon i, ten
dendo a staccars1 dal sottoposto. Nel nuovo ponte ta li ma
nicotti si fecero in acciaio fuso. Uno dei pali raccolli si trovò 
invece spezzalo nella sezione d' incastro nel terreno. Ap
parteneva alla prima stillata a sinistra , a monte. 

Subito do po avvenuta la catastrofe, si fecero studiare vari 
progetti per la ricostruzione, dc' quali uno ad una sola cam
pat::i, gli altri rispettivamente a 2, a 3, a 4 e 5 campate. 
Era intenzione della Società concessionaria del Ponle cl i 
ricostruirlo in forma tale da presentare non solo la rnas:; ima 
sicurezza, ma henanco il miglior comodo pci cillaclini. Ma 
ali' ultimo momenlo si tenne al partilo di non far e inno-

B1ADEGO. - Il P onte Nuovo snl.l'Adige, ccc. - 7. 
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vazioni ; e ciò pee vari e ragion i, ma specialmen te per cvi-· 
lare il perditempo che avrebbero porta to le pratiche d'ap
provazione cl i nuovi progetti. Allo scopo anche di no n in
contrare cl ifficollà cl i fondazione, essendo ri masti nel fi ume 
alcuni tronchi dei pali del vecch io ponte, si tenne la nuo1•a 
larghezza cli metri 7.00: si mantennero pure i ma rciapiccli 
esternamente alle travi pr incipa li . Notisi che il pon te ca
duto era largo m. 5.50 da asse ad asse delle med esime. Con 
che na turalmente se ne migliorarono no tevo lmen te le con
dizioni di esercizio. 

Descrizione generale <lel ponte. 

Nel dare la descrizi one del nuovo Ponte, ci nvvcrrà qualche 
volta di pal'lare del vecchio; ma ciò facciamo uni camente per 
trarre util i e preziosi nmmnestramenti dai falli occorsi. E 
per dimostrare come nel nuovo si abbia cercai.o evitarne 
i difetti. 

Il ponte è a 5 luci come fu dello, di cu i le 2 es treme 
di m. '16.50 fi no al vivo dci muri, e le 3 intermed ie di 
m. 20.00. 

Le due spa lle sono in muratura : a sinistra si costru ì 
apposito spallone; a destra invece si utilizzò il muro del 
bastione mili tare. 

Le fo ndazioni delle stillale sono falle con pali in ferro 
a vite pieni, del diametro di rn. 0.185. 

Le eliche hanno un diametro cli m. 0.800 e una lun 
ghezza cli rn. O. 75. Hanno il mozzo di ghisa e le ali o fen
den ti cli ferro. 

Stillate. - Nel ponte caduto ogni stillatn era costi tuii.a 
da 2 soli pali distanti fra loro da asse ad asse m. 5.50 , 
e portavano dire ttamente le travi principali. Nel nuovo ponte 
i pali portatori si collocarono a 7 m. di dis tanza, e se ne 
nggiunsero due allri del medesimo diametro a distanza di 
m. 4.00 dai precedenti, l'u no a monte e l'altro a valle. Per 
tal guisa si aumen tava la resistenza agli ur ti; quello a 
monte servendo contemporaneamen te eia partiacqua e pnra-
11 rti, e quello a valle da con trafforte. 

Qnesti pali sono rilegati fra loro con robusti ferri a w 

I li cl
. . . 21 o - 50 

e e e 1mens1on1 
9 

_ 
9 

. 

Si è inoltre dec iso cl i porre un 'altra seri e cli pali a monte, 
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a dis tanza di m. 1.50 dai precedenli partiacqua : i qua li 
scn 1ir devono a ri cevere il primo urto dci galleggian ti , e • 
in pari lempo aggiungere stabil ità alle stillate: essendo an
ch'essi collega li agli allri. Di tal guisa in questo nuovo 
ponte un galleggiante che venisse a cozzare contro di esso 
troverebbe una resistenza che è due volle e mezza mag
giore cl i quella delle primitive sti llale. Oltre alla maggiore 
rob11 slezza dovu ta al maggior numero dei pali, deve osser
varsi la circostanza assai importante che cioè essendosi più 
che triplicala la base delle stillate, ne riesce anche per tal 
guisa aumentala la loro stabi lità. 

Par ticolari della travatura. 

fravi JJ1'inci11ali. - Le travi principali sono continue, 
alle m. 2 . 60 tra i cantonali, di sezione a doppio T, con p::i
rete vertical e a traliccio. La parte continua superiore cJ 
inl"eriore (longoni) è costi tuita da 2 anime di 350-7 mm. 
da 4 cantonali cli 60-60-1 e dapiattahandedi150 - 9. 
Sulle pile ve ne sono fino a n. 4, e n. 2 nelle mezzarie 
o centri teorici delle travate. 

Il tra)iccio è composto lutto di ferri angolari e quindi 
rigidi. E dci lre tipi seguenti: '1° tipo : n. 2 ferri di 70-
10-8 mm.; 2° tipo: n. 2 ferri di 60-60-1 mm.; 3° tipo: 
n. 'l ferro di 60-60-7 mm. Le diagonal i dei quadri sono 
di m. 1.00. 

Sugli appoggi le travi principali sono rinforzale con rnon
tan ti costituiti da un'anima o lamiera verticale e da ferri 
angolari doppi . 

1'1·ave1'se. - Le travi traversali sono disposte a distanza 
di m. 2 da asse ad asse. Hanno una sezione a dopp io T, 
e sono a sezione variabile, presentando un profilo retti lineo 
superiormente e curvo (::id arco di circolo) nella parte in
feriore. Per impedire la soverchia inflessione a cui andreb
bero sogge tte, fu aggiunto un sistema rigido di tiranti in 
ferro e conlraffissi in ghisa. 

Questi ti ranti , mentre giovano ad impedire l' infl essione 
delle traverse, rendendole incastrate al loro punto d'alt::icco, 
servono anche acl aumentare la rigidi tà delle travi princi
pali , poichè tendono a fa rle deviare in senso opposto al 
l 'azione del cari co sulle tr::ivcrse. 

Le traverse sono unile alla parte inferiore delle tr::ivi 
princi pnli col mezzo di monlnnli corti :i d angolo. Sono col-
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legate poi anche alla parte superiore col mezzo di ·altri 
montanti ad angolo, i quali inferiormente Yengono ad ap
plicarsi sull 'anima stessa delle travi traversali. 

La sezione trasversale è costituita da un'anima grossa 
8 mm. e da 4. cantonali di 70-70-9. In chiave si aggiungono 
due ganasce di 6 mm. L'allezza delle travi è 500 mm. agli 
attacchi e di 0,140 m. nella mezzaria. 

Ferri Zo1·ès. - I ferri Zorès sono del tipo indicato nella 
Tavola IX e pesano eh. 12.50 a metro corren le. Ve ne sono 
n. 25, disposti longitudinalmente, nella sezione traversa le. 

Sono collegati fra loro ad ogni metro con piastri ne e con 
ferri d'angolo che li uniscono tutti, e rendono perfettamente 
solidali. 

Massicciata stil vonte. - Sopra gli zorès e come sotto
fondo della massicciata si è messo uno strato di be l.on di 
0.08 di spessore. Sopra questo uno si.rato di ghiaia grosso 
0.08, che venne compresso con apposito rullo del peso di 
2000 chilogrammi. Negli intervalli fra i zorès si posero dci 
maltoni fatti fare apposilamenle in forma di cuneo; i quali 
giovano doppiamente, sia per alleggerire la massicciata, sia 
per mantenere invariabilmente i zorès alla voluta clistnnza . 

llfa1·ciapiedi estemi. - Questi marciapied i sono soslcnul i 
da mensole in ferro, attaccale esternamente sull 'anima dell e 
travi principali, col mezzo di montanti angolari. Il pavi
mento è costituito da lamiere striate pesanti eh. 35 a m. q. 
e appoggiale sopra travicelli a traliccio e cli sezione ad u 
:illi m. 0.25. A questi travicelli è pure fissalo il parapetto 
allo m. 1.00. 

I pavimenti del ponte caduto erano in tavole di legno, 
appogg'iate direttamente alle mensole di ghisa . 

Dilatazione. - Non sono applicati i rulli per la dilata 
zione d~lla travatur_a che alle estremità, cio~ sulle spa lle, 
S~ lle. stillale metal11~he la I.rava la è app~ggiata su piastre 
d1 ghisa e fi ssala solidamente alle medcsunc con bolloni · 
ritenendosi che qua ndo essa si dilata, le sti llate, elaslich ~ 
come sono (essendo colonne di ferro assai sottili in confronto 
del l'allezza) si inflettano leggermente cli quel tanto che oc
corre. Con ciò si ottiene che la travatura e le stilla te costi 
tuiscano un tutto resistente agli urti, e non siano una cosa 
riffa llo indipendente l'una dall 'a ltra come avveniva nel ponte 
caci u lo, dove l« trave era semplicemen te poggia La su lle 
stillale, e quindi indipendente dalle medesime; ne vcnivn 
che il ponte era in un continuo movimento di oscillazione 
in lutti i sensi. 

Confrovcnti diago11ali. - Nell :i loro pari.e in f'cr iorc le 
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trnvi sono collcg·atc con controvcnli diag·onali , costitu iti da 
l'erri angolar i. Con ciò si ollicnc di eliminare le oscilla-
7. ion i orizzontali riportandole ai punti d'appoggio. 

TI ponte cad uto mancava affatto di tali controvenli, cd 
anche questa circostanza influiva molto sulla sua forte oscil 
lazione. 

Jlligliorie inl1'odotte nel nuovo ponte: 
L Allargamento della carreggiala stradale da m. 5.50 

a m. 7.00 pur mantenendosi i marciapiedi esterni. Quindi 
totale larghezza del ponte metri 9. 00; 

2. Rinforzo delle stillate ollenuto mediante il suddetto 
allargamento e l'aggiunta di due nuovi pali, l ' uno a monte 
e l'altro a valle. - Per tal modo la base della stillala da 
m. 5.50 che era fu portata a 7 +2 X4= 15 m., vale a 
dire a circa tre volte tanto ; 

3. Maggiore approfondamento dato ai pali: al qual uopo 
si dovettero incontrare gravissime difficollà e spese, sia per 
la quali tà dcl fondo, sia per l'estrazione dei materiali in
con trali ciel vecchio ponte; 

4. Fissazione od incastro Llella travata sulle stillale, 
e aggiunta dci controventi: circostanze queste le quali , 
mentre valsero ad aggiungere stabilità al ponte, ed a ren
derne tu lle le sue parli solidariamenle resistenti, contri
buirono ad eliminare le oscillazioni orizzontali che prima 
:; i lamentavano cosi intense. Si vedrà in seguilo parlando 
delle prove come tali oscillazioni si riconobbero insensibili; 

5. Sos tituzione di pavimenti in lamiera di ferro striata, 
a quelli in tavole di legno, poco stabil i e soggetti a co ntinue 
r iparazioni. Difalli erano ad ogni momento sconnessi e in 
gc i:iera le poco sicuri. 

E inutile aggiu ngere che Lulli questi miglioramenti por
tarono una maggiore spesa, non indilferentc, specie per la 
costru zione clcllc stillate, vale a dire, per il maggior nu
mero .dei pali (due volle e mezzo cl i più), e la maggiore 
inltssionc ; nonchè per la larghezza del ponte porla la da 
m. 5.50 a m. 7 .00 come si è già de llo. 

Culcoli di r esistenza. 

Tmvi principali. - Il ponte essendo a 5 luci ed a tra 
va tura continua, si sono applicale pel calcolo le note equa
zioni di Ctcipey ron. 



Dati general i. 
1"' 'l' l'avata: 

Appoggio spalla 
Vano . 
Luce nella . 

Luce totale . . 
I 12 Appoggio stillata . 

- 102 -

. . 
0.30 

. '16.25 

Lunghezza 1a trava ta 
2a Travata : 

·I 12 Ap poggio sti llata . 
Luce ne tta . 
·I 12 Appoggio sti llata . 

O.bO 

'i().'55 
0.25 

0.25 
Hl.50 
0.25 

'17.30 

Lunghezza 2a travata 
Lunghezza 3u travata (come la 2•) 
Lunghezza !~· travata » 

20. 00 
20.00 
20.00 
'17 .30 Lu nghezza 5• travata (come la '1") 

Lunghezza to tale della travatura m. 94.60 
Curie/ti. - La prescrizione è che il cari co per m. q. 

sia cli Ch. 400. Si ha quindi : 

Peso proprio della travatura in ferro, com
presi zorès e marciapiedi 

Peso massicciata . . . 

Ponte Uua trave 
principale 

•1550 
·1850 

Totale carico permanente 3400 •1700 
Sopraccarico in ragione cl i 400 Ch. a m. q. 

400 X 9 = . . . . . . . . . 3600 ·1800 

Carico totale 7000 3500 

Si osserva, a proposito del sopraccarico, che la larghezza 
uti le ciel pontcè di 6.80 + 2 X 0 95=8.70, e che qui ndi 
il sopraccarico effettivo sarebbe cli soli Ch. 3480. 

Sopmccarico Jlel tmm. - Dal calcolo instituito risulta il 
massimo momento di flessione prodotto da un treno di tram 
trainato da 2 delle più pesanti .locomotive : 

M = '124040 Ch . 

Il treno è composto di 2 locomoti ve a 2 assi dcl peso 
per ciascun asse di 7 tonn. Locomotive e ca rri sono del 
tipo di quelli descri tti pel Po nte Nuovo (V. Tavola X). 
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U 1:arico risul lanlc per metro lineare di ponlc n ulla: 

8M v = .F = 2480. 

Tale carico, au mentalo di quello 2 X 400 = 800 r ispon -
dcnlc al peso dci pedoni sui marciapiedi , è ancora in fe
riore a quello r ispondente ai 400 Ch. per m. q. di ponte. 
Difatti co l Tram si ha in tut to Ch. 3300, menlre ncll 'allro 
caso si ha 3600. 

Sfo1·z i di flessione. - Si richiamano i da li generali 

l1 = l5 ='16.55 m. 
l~ = l3=l.1= '19. 50 m. 

Sulla distribuzione dei carichi si fanno le ipotesi se 
guent i: 

'la Ipotesi. - Sopraccarico sulla sola 'i" Lrava ta: 

I a Travata 

p 1 = 3500 Ch. 11i = ... = P-:. = ·1700 
m 1 =0 
m! = 86740 Ch. 

Equazione dc' momen ti di fl essione 

M = 'l 750 x'- 23721 x 

Ascissa x,,, del momento massimo 

Xm=6.78 m. 

Valore del momento massimo 

l\L,.= 80380 Ch. 

2a J polesi. - Sopraccar ico sulla sob 3" Lrarnta: 

p 1 =v~=p,,=p,= 1700 Ch. V.: . 3500 Ch. 
m3=1n,= 92168 Ch. 

3a Travata 
Equazione dc' momenti 

M = 1 750x~ -34-'125x 9.2168 

Ascissa Xm 

Xm = 9.75 m . 
Valore di Mm 

M,,,= 7.1- 190 Cli. 
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3° Ipotesi. - Sopracca rico sulla sola 2" trava ta: 

JJ1=p3 =JJ,=JJ,, = 'l700 Cli. 71.1=3500 Ch. 
m~ = 94706 1n3 = 02..f. 70 

M = 'l 750 x! - 3..f.240 x + 04706 
Xm=9.783 m. 
)J,,.= 72778 Ch . 

..f.:i Ipotesi. - Sopraccarico sulla 2a , ;)• e 5" travata : 

Jl 1 = p_, = '1700 Ch. 
p~=vs=JJ" =3500 Ch. 

Momenti sugli appoggi 

·[ a Trava ta 

M. = 83935 Ch. 
M; = 131988 Ch. 
M. = 74675 
M~ = 79255 

Equazione dei momenti 

:.r = 850 x ~ 8005 .v 

Asciss '1 del mom. max. 

X= 5.20 

Momento massimo 

2a Tra vata 

3° Travata 

4a Trava ta 

~L,.= 23800 Cli. 

1\1 = 1 750 x~- 3HiGO x + 83085 
X m = 9.04·6 m. 
M111= 59267 Ch. 

M = 1750 x1-3706..f.x+ l3Hl88 
X m= '10.59 
l\Im= 64261 

M = 850x1 - 1634.o x+ 74675 
Xm= 9.612 
M111= 3853 Ch. 
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M = l ì50 ,c:- 33752x I- ì!J255 
,-i;,,. = tJ. 54.3 . 
~L .. = 8:35'17 Ch. 

5° ! polesi. - Sopraccarico sulla -i " e 3• travata: 

jJ ~ = 77558 MJ= 84·642 M:.= 0!~863 M,, = -1·50 12 

·I" Trnvala 

3" Travata 

M = '1750 x~- 24.276 x 
.-v,,, = 6. 036 m. 
M,,.= 84.-180 

M = 850x:- ·162·J2x + 7ì5::i8 
x,,.= 0.536 m . 
. \f,,.= 256 Ch. 

M = ·l 750 .i;: - 3360 I X+ 8-:i-61.2 
x,,.= 0.60 m. 
~L .. = 76647 Ch. 

M = 850 ,'V: - '19085 X+ \).l.863 
:e,,. = '1 1.226 
Mm=·l 2265 Ch. 

M = 850 .-v1
- '1681.l X + ·1·5912 

.-i;,,, = \) . 906 m. 
M,,. = 37506 Ch. 

6 • ]po lesi. - Carico sulla 'l a, 2a e 4.a . .. 

p 1 = p1 = p.,= 3500 Ch. 
p3 = p,_ = 'l 700 Ch. 

'l • Travata 

?n l = o ni, = ·1274-12 
?n3 = 7430·1 m , = 84661 
1n;= 96826 

M = '1750 x1 -2·J260x 
x,,.= 6.074 
M,,. = 645M 



2• Trava ta 

3a Travata 

4• Travata 

5• Travata 
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M = '1750 :r:; ~ - 36852 X+ ·1274,72 
Xm= 10.53 
flfm = 65484 Ch. 

M = 850 x! - ·16575 x+ 7430·1 
Xm=9. '75 ID. 
M,,. = li502 

M = '1 750 x1 - 3350'1 X+ 84.66'1 
Xm=9.572 
flL,.= 75670 

M = 850 x1 
- Hl91 8x + !)6826 

x,,.= 11 . 72 
Mm= 19860 Ch. 

Resistenze. - Momenti resistenti con R = 6 Ch. per 
mm.q. 

Anima ~59 Mm = 28080 
7 
. 60 - 60 

Cantonali -
7
- M111 = 23400 

(
·150) N° 4 Piattabande -g- ì\'L,.= 8/~300 

Totale M = 135780 Ch. 

Valore di I sulla pila (4 piatlabande) 

I = 0.030220 

Valore di I intermedio (centro teorico) (2 piattabande) 

1= 0.020706 

Massimo momen to sulle pile 

fil = 131988 Ch. 

Coefficien te massimo di resistenza 

R = 131988 X 1.336 = 5 84 Ch per mm• 'lo· 
0.030220 . . 
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Massimo momento intermedio 

~[ = 8418\l 

Coefficiente cli resistenza intermedio 

84t89 X t. 318 . , 
R = 0.020706 = 5.36 Ch. per mm. q. 

S{o1·i,i di taglio. 
'f " Ipo tesi. - Carico sulla sola 1a Travata . 

N1' = 23721 Ch . 
N/'= 34204 » 

2a Ipotesi. - Carico sulla sola 3a . 

N;/ = 34·125 Ch. 
Ng"= 34·125 >> 

;3• 1 polesi. - Carico sulla 2a , 3a e 5• . 
2a Trarnta 

3" Travata 

5" Travata 

4• Ipotesi. 
·1 • Tra vala 

;)• Travata 

5• Ipotesi. 
'1" Travata 

2a Travata 

N.' = 31661 Ch. 
N;''= 36589 » 

Nn' = 37064. Ch. 
N3''= 31186 » 

N • .' = 33752 Ch. 
N5"= 24173 » 

Carico sulla 1 • e 3• . 

N/ = 24·276 Ch. 
N1"= 33649 » 

N3 ' = 33601 Ch. 
Na"= 34.549 » 

Carico sulla 1 • , 2• e 4• 

N/ = 21260 Ch. 
N1"= 36665 >> 

N,' = 36852 Ch. 
N,"=3·1398 » 
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Coe(/ìcienle di l'esi:;ten-~a agti s(or.:.;'i cli tagtio. - Mas
si mo sl'o rzo 

N = 3706-t Ch. 

e nel senso delle ba1·rc in clinate a 45" 

s = 52408 

Oingonalc dei quadri dcl traliccio 

d = 'l.00 

Arca della sezione rcsislcnlc 

w = 2H 2 mm. q. 

Numcl'O delle ban e impegnale 

n = 5 

Coefficiente di resistenza 

524·08 
R= 2H 2 X 5 = -4-.96 Ch. per mm. li . 

Trnvi frasvm·scili . - Il massimo ca rico prescrillo per le 
lr:i vi Lrnsversali è quello di 2 carri a 2 rnolc pesa nti 60 
qui ntal i l'uno. 

Si fo nno le 2 ipotesi: l'una d'un sol carro colloca lo nell a 
mczzaria del ponte ; l'al tra cl i 2 carri disposti simmetrica
mente rispello all 'asse. Per dimostrare poi che il ponte è 
allo anche al passaggio del Tram si esamina anche il caso vi 
insista una locomotiva del medesimo (V. Tav. X). Oltre a ciò 
devesi tener conto del carico perma nen le che è quello proprio 
della traversa, più quello della massicciata e dei zorès. 

Ecco il calcolo fallo col metodo dell 'Ing. Castigliano. 
Sop1·accm·ico vei carri ordinm·ii. - Si immaginano i due 

carri pesanti ciascuno 6 tonn., insistere su una traversa. 
Si ammette la distanza delle mole cli un medesimo ca rr o 
esse re cl i m. '1.50, e quella delle due ruote vicine di due 
carri diversi cli 1 metro. La luce nella delle traverse è cli 
m. 6. 76. Questa disposizione cli carico dà nel mezzo un 
massimo momento cl i fl essione 

IVI = 12780 Ch. 
a cui corrisponde un carico unifo rmemente distribuito 

8 M 
p = yi· = 2240 Ch. 

) 
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Sop1·acca1·ico pel Ti·ain. - Si suppone che la locomotiva 
del Tram sia sulla rnczzaria del Ponle: e ciò non tanto 
per lener con lo della posizione più sfa vorevole ma perchè, es
sendo il ponle ad un solo binario, non può disporsi diver
samente. 

Si ha in lai caso per ciascuna ruota un carico di 4400 Ch. 
e nel centro un massimo momento di flessione 

M = H570 Ch. 

a cui corrisponde un carico uniformemente dislribuilo a m. c. 

V= 2030 Ch. 

il quale è minore del precedente. 
Carico totale. - Si ha dunque nel caso più sfavorevol e: 

Sopraccarico a metro c. = 22,w Ch . 
Carico permanente 760 >> 

Carico totale a m. !in. JJ = 3000 Ch. 

Dati divei·si. - Il sistema resistente come vedesi è quello 
d'una !rave armata. Vi ha un tiran te orizzo11lale che d iremo 
T,, poi ve ne sono allri due che vanno al punto d':i tlacco (T,); 
poi due colonnette (T3) e infine due conlr<iffìss i che .vanno 
alla mezzaria (T,,). 

Si suppone la lrave divisa in 4 tronchi eguali e· si chia
mano con O, 1, 2, 3, 4·, le rispcllive sezioni procedendo 
dalla imposta verso la chiave. 

Si indi cano con ì\I0, M" M" ì\I~, ì\I,., e con 10 , I" In J", J, 
i momenti di fl essione ccl i momenti d' inerzia che rispettiva
mente si hanno nell e predelle sezi oni, si chiaman o inoltre 
con T11 'l\ , T., T" le tensioni dei rispelti vi liranli , e con 
ui, w,, w~ , w ;i le aree delle rispelli ve sezi oni. 

Si ha 

w1 = w~ = 0.001 920 m. q. 
ui., = 0.000 600 m. q. 
w .. = 0.00'1 8i6 m. q. 
( = 0.000 333 
I i = 0.000 19G 

J3 = 0.000 028 
I"= 0.000 0'17 

Le relazioni fra le tensioni dei liran li sono 

1\ = 1. iO 'l'. - 2. 90 T,, 
'J\ = 0,80 'l\ - 3.00 T4 
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I valori dei momenti sono i seguenti: 

Mo= Mo 
llf1 = M0 + 0.275 T1 - 7 500 

M~ = iW0 + 0.570 T1 - 12 850 

M3 = M0 + 0.830 T1 - 0.845 T,, - '16 070 

M1 = M0 + 1.07 T1 - 1.69 T" - 17 14-0 

Introducendo ora questi valori nella espressione dcl la
voro di deformazione del sistema, come si è fatto per le 
traverse del Ponte Nu.ovo, si ha 

250 780 M0~ + 194 700 T1~ + 382 490 T/ + 201 830 X 2 M0 T1 + 

- 220130 X 2 M0 T1 - 247 420 X 2 T, T" - 3. 786498000 X 2M0 + 
- 3 214 174 600 X 2 T, + 3.643.974800 X 2 T1• 

Questa equazione derivala rapporto ad M0 , T, e T.1 dà le 
3 equazioni seguenti : 

Equaz. derivata rapporto ad M0 

250 780. M0 + 201 830. T1 - 220 '130. 'l\ = 3 786 /~98 000. 

Equaz. derivata rapporto a T1 

201 830. M0 + 194 700. T 1 - 24 7 420. 'l\ = 3 214. 1 74 600. 

Equaz. derivala rapporto a T,. 

-220 130.M0-247 1~20. T1+ 382 490. T,= -3 643 974. 800. 

Dalle quali si deduce 

'l\ = 1195 

TI = .77!J5 
M0 = 9910 

T3 = 2620 

T1 = 9720 
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Si hannq inollre i massimi s(o1'zi dei tii'anti pei· inm~ colle 
Sezioni adottcite pel calcolo Sezioni e/fetti'IJe · 

T 7755 T 7755 
_1_ = -·-- = 4 04 _.!_ = - - = 3 G 
(;)I 11920 ) W

1 
2'160 ) 

T~ _ 9720 _ 5 OG T~ = 9720 _a. ,.. 
W

1 
-1920 - ' <->i 2·160 - l,J 

T3 _ 2620 _ a. 3~ 1'3 = 2G20 _ 9 99 ;-.,,-;; - 600 - I' I w~ 896_ - ~, ~ 

T, ='1195_ 06..i.. T4 = 1Hl~= OGS 
W1, 1187() - ) W 4 '1776 ' 

Conclusione. - Si vede dunque che la traversa ha di
mensioni esuberanti per resistere anche al passaggio dell e 
locomotive del Tram. 

A titolo di studio si è fallo il calcolo ammellendo per M0 
un valore eguale a metà dcl trorato, e cioè supponendo 

M,, = 4955 Ch. 
In questa ipotesi si ha 

T, = 3840 Ch. 
TI= '16255 )) 

e i valori dei mo men Li 
i\f0 = 4955 Ch. 
J\I 1 = '1925 » 
Mi = 11370 >> 

T, = 116500 
T; = '14-80 

M~ = - 875 
j\f l = - '1280 

Diminuiscono dunque in La i caso i valori dei momenti di 
fl essione, ma aumentano invece quelli delle tensioni. Gl i 
sfo l'zi unitarii però si mantengono nelle condizion i normali. 

Fouclazioni con pali a. ,.i te. 
Diamo qui di seguilo delle tabelle in cui sono indi c:iLi 

alcuni dati numerici che ponno interessare circa le fondn 
zioni coi pali a vi te. 

Si avverte che la numeraz ione dei pali comincia da sinistra n 
destra cl' Adige e da monlc a val le: per cui il palo N. 1 è quello 
:i monte (partiacqua) della prima stillala verso il cimi tero. 

I pali come si disse hanno un diametro di 0,'185 m. Si 
dù nella Tavola IX il dcllagl io delle eli che, le quali aveano 
punta d'acciaio e fendente di ferro. Nella Tavola XI poi si 
danno i diagrammi delle infissioni dei pali. In questi di a
gramm i i tempi si portarono come ascisse e le profondiLù 
d'infissione come ordinate. Questi diagr::tmmi danno a colpo 
d'occhio un'idea delle resistenze incontrale, e quindi dell e 
condizioni dcl fondo. Notisi la con tinuità della curva nei pali 
che discesero con una certa regolaril:ì. 

Avverlesi che da principio si adoperò un argano del dia-
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metro di m. G.:10; poi, vistane l'i nsu ffi cienzn , si lavorò con 
altro da m. 8.00. Anche la fo r7.a adoperala andò co ntinua
me nte :i umenlan do. 

Al r iguardo di queste infìssioni in genera le, va osserv:ilo 
qu anto segue: 

Qua si sempre i pali discende\'a no rapidnmenle fìno alla 
profondili! di m. 'l.50 e 2.00: poi, da 2 a 3 m. circa, tro
vava no 11110 stra to assai resistente. Perfora Lo questo s lr:ilo 
alcun i tornavano a scendere nncora. Qu esto si vede spccinl 
menlc nel prospcllo dci pali N. 1 e 3. 

Si suppose da principio si LrnLLasse di uno strato cli con
glomeral o. Ma, come si dirù più sollo, fu poi riconosci nlo 
non tra ttarsi di ciò, ma di ghiain grossa e assai compall:i. 

Da prini;ipio si Invorò, come fu de llo, con argano dcl di a
me tro di m. G.30 e con 25 uomini, poi, visto che non si 
andava, se ne dovette ado ttare un o da m. 8.00, col quale si 
ollcn ne che pali che prima non YoleYano scendere che di 
qua lche millimetro l'ora , poi co n 4.5 uom in i si approfonda s
scrn i nvece di qunlch e cen timetro. In qua lche caso pr.rò il 
numero degli nom ini fu neces ar io aumcnlarlo fìno a 50 e 60. 

Quan to al numero degli argani impiegali, da principio si 
lavorò con solo nno eia 6.30 m.; poi con nitro pure da G.30 
acni i11 seguilo si ;i llnn garono le braccia fì no ::i m. 8. Jnfìn r 
ton nn lcrzo apposi lnmcnlc costru ito con braccia da m. 8. 

In generale i pal i incontraro no molla difficollit a scendere. 
Noli :i mo qualche parlicolaritù in teressan te. 

AI palo N. 5, che da principio era sceso a m. 0.-10, e po i 
non volc\'n andare, accadde di poter [1pr irgli per un mom en lo 
la vin, forandogl i e smu orr.ndogli tu Ilo all 'ingiro il fondo con 
punta rl ' acci:1io. Scese poi a 0.80, e qui si dovcll c ri f::i r r 
l'opcr:izionc cli pr ima, cs l.racnclolo. Anche i p[l li N. () e 7 in
co11Lrnrono cvide 11 lcmc 11Le a circa 2 mclr i lo slra lo duro : Ira 
i rn. 2.5 e 3 r icominciaron o n scendere ancora Jln por.o. 

Specia le menzione merita il pnlo N. 8 per le sue singo
la ri vicend e. Lo si dovcllc cslrnrrc varie vo lle, rompergli il 
fond o so llo con pu nle; si provò a h[lllerlo co l m:irlino; cos:i 
che ernsi previsto di fare, avendo da la [1 lulle le eliche una 
p11nl:i accia iala. l\Ta l11 llo fu inulil r. Finalmente si ricorsr nl 
partilo di rilngli nrgli l'elica , e cosi anclù fì11 0 n m. 3.27. li 
lavoro dcll:i ballilu ra col rn[lrlino, nssociala alla contempo
ran ea rolnz ione coll ' nrg[l no, di ede poi bu on cfTeuo. Gli os ta
co li incontrali in pri11cipio si scoperse prove niv[lno d:i mn
ler i:i lc dcl ' 'ccchio pontr. Ti'rn I' ni tro si estrasse un palo 
co l s110 ca pitello a m. 0.80 sollo la g11iain , poi un pezzo di 
Lravcrs::i cli ghisn ccl altro pi cco lo rna lcrinlc. 

B 1ADEGO - Il Ponte N?tovo sull' Acl igc, ecc. - 8. 
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Anche l'infissione dei pali N. 'l 1 e 12 si dovette niutare 
mediante bnltitura col martino, e rompendo il terreno coll e 
punte. E s trano il caso del N. 11. Prima era sceso n m. 2; poi 
estraltolo e rollo con punte il fond o, non andò che a m. 'I. 77 e 
qu i si ruppe. Si dovette estrarre l'elica; quindi affondare alt ro 
palo con elica ritagl iala : qu esto andò a m. 2.85, ma a stento . 

Per estrarre lelica che era arriva la co lla sua pu nta :i 
m. 1.77 si fece una doppia tura; la si asciugò entro; se ne 
estrasse la materia dal fondo fino a metri ·J .80; e si ar rivò 
così n raggiunger l'elic:i, che si cavò fuori. Si scoperse a llora 
che l'os tacolo che imped iva la discesa e contro il quale fregal'n 
l'nl:i dell'elica era un palo del vecchio ponte giacente a m.1.80 
sollo il fond o. C'era anche il capi Lello della colonna. Si ten tò 
pu re di cslrarrc anche questo palo, ma non fu possibile. 

Il nuorn palo si calò fi no a m. 2 85 dentro nel cassero. 
Siccome non voleva più scend ere, piullos to che es porsi al 
pericolo di romperlo una seconda volta, lo si lasciò a ques to 
punto, riem piendo il vano del cassero con una gc ttatn di 
conci di ongarina e smalto fatto con cemento idraulico, e ciò 
fino al livello del fondo d'Adige. 

Benchè si riempisse il vano tra i due casseri con argilla 
e si nsciugasse con pompa l'interno, non fu però possibile 
in principio di impedire le fill razion i. Ciò si otten ne poi fa
CCJHlo Lutto al l'ingiro del cassero c.ome un rivestimento com
pleto con sacch i ripieni d'argilla. Durante l' escnrn dcl fo nd o 
nell'in terno del cassero, avveniva spesso un Callo singolare: 
l'n le n dire che ad un dato momento e in un att imo esso s i 
riempiva d'acqua, e poi subito dopo si vuolava da sè, come se 
l'acqua fosse s taia assorbila. 

Al palo n. 12 si ridusse l'elica a O,GO. 
Le profo11dità d'infissione dci pa li ono le seguen I i : 

'1° Stillala Palo n. 'I m. 3.'ii5 
)) n. 2 m. !J.890 (3.21} 
)) n. 3 m. !f.. 320 (3.17) 
J) n. 4. m. 3.4.35 

2"' li11al:i Palo n. 1 n1. 2.3'16 
J) n. 2 m. 3.090 (3.30) 
)) n. 3 m. 3.20 (3 . 10) 
)) Il. 4. Jll . 3.2i0 

3a Stillata Palo n. 1 m. 4·.870 
)) 11 . 2 m. 4 .. srn (3.22) 
>) 11 . 3 m. 2.8SO (2.64) 
)> 11. 4, m. 3.'195 

4" Stillata Palo n. 'l rn. ft .• 190 
)) n. 2 m. 2.800 (2. 75) 
» Il. 3 !TI. 3.360 (3.95) 
)l IL lk m. 3.060 
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Oltre ai diagrammi diamo, come si disse, qui cl i segui lo 
anche i prospett i particolareggiali delle infissioni, pcrchè i 
medesimi possano meglio darn un'idea delle difficollà .in
contrale, e della resistenza che oppose il fondo ad essere 
perforalo. Si raggiunse sempre un limite di rifìulo: sel si 
avesse voluto ostinarsi ad andar ollrc, ~ertamenlc si.sarebbe 
incorso il pericolo di rompere i pal i come accadde col n. H , 
di cui si clovelte estrarre poi l'el ica co n molla clifficollà, spesa 
e perd ita di Lempo. Nel p:-ospcllo precedcnle, accanto alle 
profonditi\ d'infissione dci pali dcl nuovo Ponle, abbiamo 
scritto quelle dei pali dcl vecchio Ponle. Dal con fronto si 
vede come Laluni dei nuovi pal i sicno anelali a mol,to mag
giore profondi Là: es. il n. ~ della prima still ata che andò 
::i m. f> .89 mentre prima non era sceso che a 3.21. Lo stesso 
dicasi dcl n. 3 della medesima stillata, e del ·n. 2 della Lerza. 

l pali restii alla di scesa si corrispondono nei due Ponti. 
Da r111esto co nfron to si vede quale provvido divisamento sia 
slalo quel lo di aggiungere alle sti llale i due pali cli rinforzo 
a monte e a valle ; e in quali migliori cond izioni si trovi 
il nuovo Ponte ri spcllo al precedente. Nolisi poi che avend o 
fi ssato le lra1·i principali sulle tesle dei pali, tulle le slilla tc 
vengono ad esser solidali, cl imodochè l'una non può essere 
scalzala dall 'u rlo d'un galleggiante senz::i coinvolgere nella 
suri rricluta anche le allre. Sara nno poi rl'un ollimo cfTcllo i 
parLiacqua che si aggiu ngeranno a monte di ciascu na stillala: 
i qu al i avendo l'elica assai snella e sollile è a ritenersi si 
polr:rnno mandare a maggiore profondità degli allri. 

C'è ancora a no tarsi una circostanza di molla imporlri nza. 
Nel Ponte catlulo i pali della Lcrza stillata so ii.o slati scalzali. 
Ciò emerge da quanto si è detto di sopra ; cd è poi con
rcrrnrito dal!' assicur:izionc di vari i testimoni oculari , fra i 
quali il Capo Cnslodc e Cassiere del Ponte, il qu:ilc rissc
ri scc che il vec:chio Pon te prima di cadere si era inOcsso 
in qncs lo punto di ollrc rn. 0.25. Fu r ivoll a quindi la mas
sima cura ad o~Lenerc un sufficiente approfon dnmenlo in 
qnc la stillala : e, come vedesi, si arrivò con un palo :i m. 4.87 
e con un allro a m. 4-.5'1 sollo il fo ndo. E nolisi che per 
la cscav:izionc ci el fondo avvcnulri qui in seguito ai Lagli 
raLL isi dri ll 'Acligc :i vall e dcl Pon lc ferroviar io, se voglionsi 
riferire le nu o\'C in fissi·oni allri stessa fo ndamenlal c delle 
vecchie, le sudtlclle profoncl il.ù r iescono maggior i. 

Di amo in :ippcodicc (N·o1a I) il Verbale di ronstalazione 
dell e profonditù d' infiss ion e dci p:ili ciel Pon te caduto . .. 
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P rospetti 1lelle infissioni ilei tmli a Yite 

(Avvertasi che le infissfoni sono r1:(eri:te al fondo) V. in fi ne . 

"' 
o 

Quant ità o ~ o ::::: 

Giorno '- "' '- "' 
"' "" - "" d' infissione "' '-Ora E o E"" Osservazioni 
~fn "'e 

dell 'infissione -- a~ 
parziali j 101a\i 'C "O 

I 
l 20 sett. 1883 7. 15 a. 

I . \ ' m L'nrgnnodcld" dili .30 m. 
si sospende 8 .-a. 0.75 :.:5 16.30 ave va 8 braccia. 

28 sett. 1883 10.15a. 38 

I )) )) 10.45 a. 0.82 Ourn11te il lavoro il pelo 
)) )) 12 m. 0.1 6 i 

d'acqua nll ' idromeLro di 
ripreso 1.30 p . S. Salva r. si mantenne 

2.30 p. 0.06 lrn '1.~0c2Ji9 so11 0 G . N. 

sospeso 6.- p . 0.11 l.90 I 
29 sett. 1883 6.-a. 38 i 

8.- a. 0.025 I r ipreso 8 .30 a . 
]2 m. 0.025 J. 95 

rip r eso 1.30 p. 
~ 

5.45 p. Q.030 1.98 
l ottob. 1883 6.30 a. 50 

8.- a . 0.105 
r ipreso 9.- a. 

10.30 a . 0 .105 
r ipreso 11.- a . 

12 m. 0 .075 
r ipreso 1.30 P· 47 

6. - p. 0.220 2.485 
2 ottob. 1883 6 .1 5 a. GO 

8.- a. 0. lOO 
r ipreso 8 .45 a. 

12 m. 0.055 
ripreso 1.30 P· 

6 .- p· 0 .110 2 .75 
3 ottob . 1883 6 .- a · GO 

12 m. 0.095 
rip reso 1.30 P· 52 

4.45 p · 0.105 2.95 li lavorosisospcndein al· 
16 genn. 1884 8.- a · 40 tesa dell 'argano di m. 8. 

l l.30 a. 0.720 3 .67 
29 febbr. }884 7.30 a . :3. 15 45 8 l i ria lo venne sollevato a 

12 m. m. 3.1:J per npplicarvi 

r ipreso 1.30 p . 0.49 . il manicorro di giun· 

6. - a . 0 .05

1 

I zione. 
1 marzo 1884 7.30 a . 43 L'infissione si verificò poi 

l 12 m . 10.95 3.785 di 3,i7:S m. 

I 
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Quantità 
d'111fissìonc 

l parz:i;-J~-

2 l9 sett. 18831 G.15 a. 2l 
7.15 a. 0.80 
8.- a. 0.60 
9.- a. 0.45 

10.-a. 0.28 
sospeso 10.30 a. 0.07 l.'200 

27 sett. 18tl3 1.30 p . 40 
:!.30 p. 0.070 
6.- p. 0.14 2.410 

28 » » 6.-a. 
7.- a. 0.017 2.427 

4 otto b. 1883 6.45 a . 50 
2.15 p. 0.080 2.507 

5 » » 6.15a. 
12 m. 0.105 2.612 

r ipreso 1.30 p. 
6.- p. 0.120 2.732 

6 ottob. 1883 6.- a. 50 
sospeso 12 m. 0.17 
ripreso 1.30 p. 50 

6.- p. 0.16 3.062 
7 otto b. 1883 6.- a . 47 

2.- p. 0.245 3.307 
8 » » 6.15 a. 46 

11.45 a. 0.425 
6. - p. 0.80 4.5321 4 ) 

l5 genn. 188-1 1.30 p . 
4.30 p. 0.76 5.292

1 

40 
26 febbr. 188-1 8.- a. 40 

10.- a. 0.07 5.362 
27 » » 7.30 a. 

5.45 p. 0.30 5.662 
28 » » 7.15a. 47 

6.- p. 0.230 5.89 

3 2l sett. 1883 3.45 p . Hl 
6.45 p. 1.70 1.70 

'22 )) )) 6.-a. 2J 

I 
6.- p. 0.146 1.850 

I 

Osserva:; ion i 

m. 

6 L'argano aveva 8 braccia 
ed aveva ìl diametro di 
Ili . 6.30. 

)) 

)) 

In questi mesi il lavoro 
si incominciava intorno 
alle 6 del mauino; dalle 
8 alle 8.30 si lasciava 
u11a mezz'ora di riposo ; 
altro riµoso si lasciava 
dalle i 2 alle i.30, poi 
si la1•orava fino alle 6 
1>nm. circa. 

Durante il lavoro, nei 
» mesi di settembre e Ol· 

tobre, il pelo d'Adige 
si mantenne tra m. i .40 
e t .86 sotto G. N. a 
S. Salvar. Nei mesi di 
genna io e febbraio ri-

6 mase tra 2 48 e 2.ti8 
sollo G. N. L' osserva
zione veniva fotta alle I 
12 m. I 

6 Ar~ano m. 8, braccia del I d0 di6.30 tol. Rìposì dalle 
ore 8 alle 8.30 a. e dalle 

1 

·12 m. alle 1.30 p. 
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~ 

l 
I o 2 

o 

~ Giorno Qua 111i1il o "' 
'- <:.> ~ "' 

<l ' 111fissio11e <:.> "'- - "" 
Ora 

c.> '-
o; 8 o 8 "' O:;:;erva:.io11i 
""" <l ' i11fissio11e l :> ·- "' -

I - zc.J> Ci ~ 
z parziali I l ol ali ~ 

l m. 

3 24 sett. 1883 6.- a. ' 40 Nei mesi di sellembrc e 
6.30 p. Q.13 1.98 ottobre il pelo d' acqua 

25 )) » 6.-a. , d'Adige si mantiene tra 

3. - p. 0.01 1.99 L 70 e 1 90 sotto G. N. 

9 ottob, 1883 8.45 a. l.83 50 Il palo dopo il 2o seLLem -

6.-p. 0.02 1.85 
brc fu solleval o per fare 
l'attacco dcll'aggiunla. 

10 )) » 6.- a . 49 
6.- p. O.O-! 1.89 

11 6.15 a . l 49 » » 
6.-p. 0.06 1.95 

12 )) )) 6.- a . 50 
.6.- p. 0.10 2.05 

13 » )) 6.-a. 47 
5.30 p. 0.07 2.12 

15 )) ) ) 6.ì5 a. 47 

I 
5.45 p. 0.09 2.21 

I 
16 » )) 6.15 a. 51 

5.45p. 0.08 2.29 

I: 
17 )) » 6.15 a. 51 

5.30 p. 0.06 2.35 
18 )) )) 6.15 a. 50 

: 5.45 p. 0.08 2.43 
I Hl )) )) 6.-"- a . 50 

5.45 p. 0.09 2.52 ; 

20 )) )) 6.l 5 a . · 50 6 
5.15 p. 0.06 2.58 

21 )) » 6.30 a . 47 
10.45 a. 0.02 2.60 

) 

23 » » 7.30 a. 48 
5.15 p. "0.05 2.65 

27 6.15 a. 50 
I 

» )) 

5.15 p. 0.18 2.83 
29 ) ) )) 6. 15 a. · 50 

5.- p. 0.05 2.88 
30 ) ) » G.30 a. 56 

I 
5.15'p. 0.06 2.94 

31 )) )) 6.30 a. 57 6 

' 

I 9' gen.n. 
5.-p. 0.13 3.07 

1884 7.15 a. 42 8 Arga110 da m. 8 di d0
• 

I 5.- p. o.32 · 3.39 
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E! ·- o 
"' oc ~ Giorno Quaulili1 o'- ..... "' ..... O.l 

d'111fissio11c <:.> ""- e:; ~Q o:; Ora ,:::O E ~ 0$Stll' tmZÌO'llÌ -::> 
t.l 'i11lissione :; :.= " ~ ~~ Z CD a~ z parziali j totali <:.> 

~ 

I m. - --

3 10 genn . 1884 7.15 a. 41 8 Nel gennaio il 11clo ù'acqua 
5.-p. 0.28 3.67 ù ' Adige rim;1se a circa 

11 » )) 7.30a. - 42 )) 2.44. so llo G. N. nei 
5.-p. 0.44 4.11 giorni conll'OS€Sllali. 

12 )) )) 

1

7.15 a. - 41 )) 

5.-p. 0.21 4.32 

4 20 sett. 1883 4.30 a. 25 6.00 Coll ':1rgano da ni. (1. 
5.30 a. 0.80 

26 )) )) 10.- a . 38 
10.30 a. 0.87 

sospeso 12 m. 0.60 
ripreso 1.30 a. 

2.30a. 0.115 
4.30 a. 0.09 
5.30 a . 0.06 
6.15 a. 0.035 2.57 

27 sett. 1883 6.-a. 38 
7.30 a. 0.023 2.603 I 

8 genn. 1884 12.30 p. 8 Coli' argano da m. 8. I 
I 1.-p. 0.67 3.273 
I 

5 marzo 1884 8.30 a. 3.15 32 8 Viene rialzalo a m. 3. 1ti 
6.-p. 0.08 3.23 11er im111eucrv i il ma11 i-

6 )) )) 7.-a. 42 )) colto. 
6.- p. 0.10 3.33 

7 )) )) 7.-a. 41 
6. - p. 0.09 3.42 

8 )) )) 7.-a. 41 
10.30 a. 0.015 3.435 

5 26 dicem. 1883 11.45 a. 15 6 Non discende però oltre 
3.-p. 0.85 i m. O 85. Il 27 gli si 

27 )) )) - 0.00 - 19 ballè un 1rnlo di forro 
28 )) )) 1.30 p. con cas1iidc di acciaio 

2.30 p. l.00 per rimuoversi i s ii osta 

3.30 p. col i. 

4.30 p. 0.20 J.20 19 
29 )) )) 1.- p. 0.00 25 Il 29 dicembre si dovclle 

4.::10 p.11.50 1.50 CStl'<ll' l'e pcrchè stra-
piombava. 
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\! Quanl ilil I e ~ 
o 

o "' 
Giorno 

~ <O 

d'1111issio11c ~ ~ 
e:) e.1. 

Orn 
~ ~ Osscru11.;io11i 

"' 
e ::: 

"'O 
d ' infissione 

'". 
------------- z ""' o -;:; 

z; parziali J lolali J ~ ""' 
I I li\ , 

5 30 dicem. 1883 7.30 a. 'r 111 dice111 lJrc e gc1111aio il - ù 
8.- a. 0.03 1.53 pelo d'Adige si 111a11le1111c 

2.- p. 0.19 1.72 llilOl"llO a 111. 2.40 50ll 0 

31 )) )) 7 .30 a. 40 G. N. 

4.30 p. 0.'27 1.99 
2 geon . 188-! l .::!Op. 3-1 8 A rgauo da lii. 8 . 

'1.30 P· 0.03 2.02 
3 )) )) 7. JO a . 42 )) 

5.-p. O.Il 2.1 3 I 
<! )) )) 7.30 a . 47 I 8 

5.- p. O. l '25 ~.255 
f> )) )) 7.30 a. 50 8 

5.- p. 0.053 '2.31 o 
6 )) )) 7.30 a . 

10.00 a. 0.006 2.316 
I 

6 20 oovem.1883 3.30 p. ò4 G 
5. - p. 1.10 l.ìO 111 pelo d'Adige :.i n1a11 -

21 )) )) 7.- a. 54 I 
t1 c11c i11 1urnu a 111. ':! .':W 

5. - p. 0.73 l.8J I sollo G. N. 

22 )) )) 7. - a.. 54 
5.- p. 0.10 J.9J 

23 )) )) 7. - a. 53 
5. -p. 0.10 2.03 

24 )) )) 7.-a. 52 
5.-p. 0.05 2.08 

3 dicem. 1~83 10.15 a. 56 ,\rga110 da 111 8. 
4.30 p. 0.04 2.12 

46 / 4 )) )) 7.-a. 
4. 30 p. 0.03 2.15 e 48! 

5 )) )) 7. - a. 46 
4.30 p. 0.03 2.18 e 48 

G )) )) 7. - a . 48 
)) )) )) 5. - p. 0.05 ~ .23 
7 )) )) 7.-a. 4ri 6.00 

5.- p. 0.03 2.26 
10 )) )) 9.30 a. 40 8 .00 

11.30 a. 0.04 2.305, 
11 )) )) 7.- a . I 46 )) 

7.15 a. 0.005 2.31 I I 
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l ~ Quanliti'l o '- o::: 
Giorno ~"'"' '- o.> 

~ ~-d '111 lìssio11c o..>= .:; Ora E o E(':; 0$$Cl"VltZÌOllÌ ~ 

d 'i nfìssìonc ~= "'" ------------ z eo o ~ z; parziali j lotati o..> 
'C 

-

6112 dicem. 1883 
I m. 

7 .15 a . 
12.81 

44 8.00 
4.30 p. 0.50 

13 )) )) 7.30 a. 47 )) 

2.-p. 0.2l il.0:2 
!6 )) )) 2.15 p. 40 }) 

5. - p. 0.05 3.07 
17 }) }) 7. 15 a. 40 }) 

9.15a. 0.02 3 .09 

7 16 11ovem. 1883 3.30 p. 
I 

50 6 Il pcb ù'Adi;;c si 111a11-1 
5.-p. l.10 l.10 LCllllC da lii. 2 a ~UiO 

17 )) » 7.-a. 50 sollo G. N. J 

4.45 p. 0.70 1.80 
19 )) » 7.-a. 50 

5.- p. 0.26 2.06 
20 )) }) 7.- a . 54 

12 rn. 0.08 2.14 Per far lo scc11dcre più ra-
29 )) )) 10.30 a. 42 cilmculc lo si è s' italo 

5. - p. 0 .04 2.18 e poi si ratu di 11uovo. 
30 )) )) 7.- a.. 54 

4.30 p. 0 .04 2.22 
l dicern . .1883 7. - a. . 54 

4.30 p. 0.06 2.28 
13 » )) 7. 15 a. 44 8 Con ar;;aoo tla u 1. 8. 

4.30 p. 0.25 2.53 
15 )) )) 7.-a. 44 . }) 

4.30 p. 0.12 2.65 
16 )) » 7.-a. 41 )) 

2.-p. 0.07 2.72 
I 17 }) » 7.15 a . 45 

12 m . 0.06 2.78 
18 )) » 8.30 a.. 45 

2. - p. o.o;:; 2.83 I La misu ra tl1rella dall ' af-
17 genn. 1884 2.30 p. 40 fo 11tla mc11 lo diede clic il 

5.- p. 0.02 2.85 palo ern disceso di m .3. 20. 
3.20 

8 28 uovern . 1883 3.30 p. 42 6 Nel successivo giorno 29 
5. - p. 0.55 0 .55 11ove111bre il palo giruva 

senza discendere. 
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o ·- I o 
-;; 

Giorno Qna111iti1 o~ ~ ~ 
c. ~ :::. i.l Cl) 

o; Ora ù'1111issionc C 0 E~ O$$ervazio11i 
~ ù' 111fissio11e 

~:.: "'' ----------.. z ~ o~ 
:i parziali I tolali "'°' "'°' 

I m. 

812G genn . 1884 1.-p. 33 6 Dal f9 a 21 dic. si tentò 
3.30 p. 1.00 spezzare l'ostacolo bai-

28 )) )) 7.30 a . 36 )) Leudo all'ingiro una punta 

5.30 p. 0.88 l.88 d'acciaio. Si fecero 8 iori 

29 )) )) 7.30 a. 40 )) 
profondi circa m. 1.fJO. 

5.30 p. 0.04 l.92 
Himesso il µalo , tornò ;i 

girare senza scendere. Il 
30 )) )) 7.30 a. 40 8 22 si caricò di 1200 Ch 

5.30p. 0.04 1.96 e si girò ancora, ma senza 
31 )) )) 7 .30 a. 37 

I 
risu ltalo. Infine si ballè 

5.30 p. 0.04 2.00 un l rave con cusµide nel 

1 febbr. 1884 7.30 a.. 40 sito dcl 1ialo , e questo 

5.15 p. 0.05 2.05 e 47 discese m. i .00. 

2 ') » 7.15 a . 46 11 ::io gennaio si lavorò 

11.-a. 0.02 2.07 
con argano da m. 8. 

3 )) )) 7.l5a. 40 
9.-p. - 2.07 

4 » » 7.l5a. 44 
5.30 p. 0.01 2.08 

5 » )) 7.30 a. 48 \ 11 1rnlo continuò nei giorni 
5.30 p. 0.02 2.10 8 e !) febbraio a girare 

6 )) )) 7.lf>a. - senza muoversi. L' ·l I e 

5.30 p. 0.012 2.112 il I:! si estrae. Dal -1-j. 

7 » )) 7.15a. 48 al 17 si ballOnO delle 

5.30 p. 0.01 12.122 
µunt e. Il 18 si riprende 
l' infissione. 

18 )) )) 7.15 a. 35 
5.30 p. - 11.65 

19 )) )) 7.15 a. 40 
5.30 p. 0.14 1.79 Nei giorni 21 e 22 si 

20 )) )) 7.15 a. 40 .batterono delle punte al-
12 m. 0.01 1.80 torno all'elica. 

) 

23 )) )) 7.l5a. 40 
5.30 p. 0.03 1.83 

24 )) )) 7.15 a. 
2.- p. 0.00 1.83 

25 » » 7.15 a . 
11.-a. 0.01 1.84 Il 2 marzo si estrae il 

20 marzo 1884 8.30a. 11 8 palo e gli si ritaglia I ' e-

/21 

11.- p. 0.96 ,0.96 
lica. Quindi il 20 si ri-

» » 3.-p. 36 )) 11rcndc l'infissione. 

6.-p. 0.26 1.22 
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~ ·- o 
"' o e: g_ Quantilù o .... Giorno ti~ 

~ :-; 
- C l) ù '111tissionc <..> .... :; Orn E o E:-:; Osscrva;;;io11i 

d 'io1 fissio11c :;) == "' ----------- Z Cl> o~ z parziali I totali "' . .,, -o 

I m. ' 8 2:! marzo 188-1 6.30 a. 44 I 12 m. 0.10 1.32 ' 
13 )) )) 10.30 a. 40 

2.-p. 0.002 1.322 
2-.l: » )) 6.30 a. 43 

11.30 p. 0.008 1.330 
30 )) » 6.30 a. 55 

'> 0.055 1.385 -·-P· 
31 )) )) 6.30 a. 52 

6.30 p. 0.105 1.490 
1 aprile 188-1 6.30 a. 59 

6.30 p. 0.0-1 l.53 
2 )) )) 6.30 a. 

G.30 p. 1.58 Il 3 a1J1·ile si 1~s 1 rnc di 
3 )) )) 2.-p. 5-1 ll UOVO C gli si ritaglia 

6.30 p. 1.70 1.70 uuovamcnlc I' ;ila ùel-
l'elica. 4 )) » 9.- a. 26 

I 11 4 aprile il palo si balle 11.ao a. 0.37 "2.07 
co l martino e cosi il ti 

I' 
5 )) )) 6.30 a. I 26 lino alle ore 7.30 a. Il 7.30 a. 0.23 2.30 giorno ti al le 4 J.30 si I )) )) )) 11.30 a. 52 ripiglia a girarlo col l' ar-

12 m. 0.05 2.35 gano. Così tino alle 1'2. 
)) )) )) 1.45 p. Dalle L 4o alle l.i .30 p. 

G.30 p. 0.80 3.15 si gira 1u11avia. 
6 )) » 6.30 a . 26 li 6 venne rip reso col 

8.30a. 0.07 3.22 mar lino ti alle (j .30 alle 
6 » » 8.45 a. 50 8.30. Dalle 8.4tl alle i 2 

12 m. 0.05 3.27 si girò coll'argauo. 

9 25 geno . 188-!,10.- a. 40 8 
10.30 a. 0.17 
11.30 a. 
12 m. 0.47 
2.- p. 

2.71 5.30 p. .L.07 
26 )) » 9.~a. 40 

11.- a. 1.06 3.77 Dalle ·IO alle 10 30 ~i ab-
7 febbr. 188-1 7.30 a. 

14.74 
40 bassa va di 111. 0.07. 

10.30 a. 0.97 
L' infissione fu poi l'Crifi · 

I I cala essere di 4 .87 111 . I 
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.Q11a11tità 
ù '1nlissio11c 

_____...__ 
parziali I totali 

I 
10 22 genu. 1884

1 
4.30 P·\ I 
5.30 p. 1.20 1.20 

30 

23 )) 

2± )) 

8 marzo 

10 )) 

11 )) 

» 7.15a. 
5.- p. 1.43 2.6:.l 

» 7.30a. 
1.-15 p. l.19 3.82 

» 7 .- a. 3.70 
8.-a. 0.20 
9.-a. 0.10 
6.-p. 4.11 

» 6.30 a. 
8.-a. 0.08 
6. - p. 4.43 

» 6.30 a . 
8.- a. 0.03 

11.30 a. 
12 m. 0.03 4.5 1 

11 17 marzo 188-1 7.30 a. 
10. - a. l.80 

)) )) 

18 )) 

19 )) 

» 11.-a. 

)) 

6.- p. 0.91 2.7 l 
6.30 a. 
6.-p.O.ll 2.82 
6.30 a. 

27 

40 

40 

31 
43 

e 37 
37 

37 

40 

36 

20 )) 

21 )) 

)) 

» 

6.- p. 0.01 2.83 
6.30 a. 40 

2.8::i e 45 
42 

6. - p. 0.02 
6.30 a. 
8.- a. 0.001 2.85 

ll 2 febbr. 188± ll.- a. 
12 m. 0.60 
2.-p. 
4.30 p. 0.90 

3 » » 9.- a. 
2.- p. 0.41 

4 » » 7.15 a. 
5.30 p. 10.03 

1.57 

l.98 

2.01 

2± 

UL 

8 

Osscrua;;io11i 

L 'i11 fi ssionc totale fu di 
lii. 4. 51. 

Dalle -J alle 1.45 del 2~ 
;;c1111aio discese di 0.11 111. 

8 Prima di rip rc11dcre 1'111-
lissiunc si alza il pa lo 
per immettervi il n1ani
cutl0 . 

8 

8 

)) 

)) 

)) 

O;illc 10.30 all e J 1.30 i .I 
si cuucro 7 111111 . LJ,illc 
li 3U a. alle l ~meritl . 
si ebucl'U n1n1. 3. A I 
111 . /;.51 il 1wlu fu la
sciato. 

::)1 ripo1·ta110 qui tl1 seguito i 
dati relativi ai teutaliv i 

8 prccctle11Lemc11tc folli per 
fondare il palo 11 . 11 . 

Dal -IO al ·J ti febbraio 
cstrallo il palo si llal -
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Giorno Qnanlilil ~~ 
"' =-

l:r Ora d'i11fissio11e E e 
dell'infissione ~ ~:= 

parziali I iota li 
z:; ~ 

"" 
11 I 16 febbr. 1884 .l l. - a. 33 

5.30 p. 1.62 
17 » » 7.15 a. 

8.:.ma. 1.77 

112 26 febbr. 1884 1.70 40 
26 marzo >> 8.30 a. da30 I 9.30 a. l.00 a 48 I » » » 10.-a. 

I 6. 15 p. 0.6 l 1.61 
27 » » 6.30 a. 50 

6.-p. O. 13 1.74 
28 » » 6. 30 a. 48 

6.- p. 0.05 1.79 
29 )) » 6.30 a. 57 

5.-p. 0.06 1.85 
3 aprile 1884 I l. - a. 25 

2.30 p. 0.20 2.05 
4 » )) l l.30 a. 50 

6.30 p. 0.18 2.23 
5 )) 8.45 a. 26 » 

4.30 p. 0.39 2.62 e 30 
6 » » 6.30 a. GO 

1 l. - a. 0.03ò 2.655 
)) » » 12 m. 25 

4.-p. 0.53 3.183 
4.30 p. GO 
6.30 p. 0.010 3.195 

13 g n ov. 1883 6.30 p. 27 
5.- p. l.05 l.05 

10 » » 6.30 li .. 29 
5.- p. l.25 2.30 

12 )) » 6.30 a. 32 
IO. - a. 0.17 2.4.7 

8 genn . 1884 3.30 p. GO 
5.- p. 0. 13 2.GO 

9 )} » 7.1 5 a. 50 
12 m. 0.7G 3.!J6 

e 
o= 
'- :; - "" ~ .... 
e: "' e: .... 

o~ 
"" 

I 

I 
IH, 

i 

8 

6 

» 

» 

8 

Ossc1·va:::i oni 

10110 delle punlc col nrnr-
lino per romper 
Il I G si ri11rc111 

c il fo111lo. 
le l'iulis-1 
ilo venne sio11c . Il n il p; 

rs11·auo <l i 11110 1" 0. I 
Nei ~iorni prccrd r!nli al 2(i 

I 

fr.hbr;1io il palo 
a11da10 fino ad 

n. 12 era 
1.70 111 . 

Il '.,!(ì fo•hhraio no11 ~i mnovn I 
27 e 28. il i più. Cosi 11 

r .o ~i estrar e 
l'elica a O no 

Il 3 aprile si 
marlino rl;1llc 

si ri1aglia 
Ili. 

VlO p. Il /i. s 

bal le col I 
l I a. ;tll1• 
i riprende 
arg<lllO. Il ,, 
a b;lllcrc 

I 'i111ìssio11c !'Oll' 
5 si ripiglia ' 
col martino dall e 8.-i r:l a 
alle ·J 1.41) a. 

Il (i apri le dalle G 30 a. 
gira rol 
dalle 12

1 
Ile il 11alo 
1finc 1lall(• 

~Ile 11 a. si 
l,arg;rno . l 'oi 
alle '• p. si ha 
col mari ino. li 
4-.30 alle (ì 3 
roll 'argano. 

O si gira 

Si lavora COll 
m. S. 

argano da 



Giorno 11~ 
I ~ dell'infissione 

z 

14 14 

15 

16 

3 

4 

5 

6 

7 

15 28 

29 

marzo 188.J. 

» )) 

)) )) 

nov. 1883 

)) )) 

)) )) 

genn . 1884 

)) )) 

)) )) 

)) )) 

)) )) 

nov. 1883 

)) )) 
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·~ 

Q11anlit;'1 o .... 
~~ 

Ora <l 'infissione ::::: o 
:; :.= ------- z _g 

parzial i I totali 

I 3.- P·I r:: ,3.20 41 
4.- p. O.vO 
5.-p. 0.30 
4;- p. 0.15 4.15 

32 2.-p. 
3.- p. 0.010 
6.- p. 4.185 

36 1.-p. 
1.30 p. 0.00 
6.- p. 0.005 4.190 

9.-a. 34 
IO.'- a. 1.28 poi 48 
11.- a. 
12 m. 0.15 
1.-p. 
2.- p. 0.007 
3.- p. 
5.-p. 0.070 l.507 
15.45 a . 48 
5. - p. 0.380 1.887 
7.-p. 45 
4 .-p. 0.012 J .899 
3.30 p. 56 
5.- p. 0.02 1. 919 
7.30 a. 5G 
5.-p. 0.260 2.179 
'7.15 a . 56 
5.- p. 0.28 2.459 
7.15 a. 52 
2 :- p. 0.160 2.619 
7.30 a. 55 
5.-p. 0.08 2.80 e 49 

l J.l .j a. 21 
2.- p. l.30 1.30 
7.- a. 42 
2.30 p. 0.60G J .905 

icem. 1883 ,Jl.45a. I 60 
4.30 p. 0.230 2.135 

26 d 

?g I - ~ 

~~o o~sc1·vazio11i 

g~ 
""" I 

m. 

8 fl rima di riprendere il palo 
lo si svita etl :ilzn per im 
mellervl il m;1nico1to. 

Dalle i p. alle G p. il palo 
non scese clic di !j mm . 
Fu lasciato a m. 4, 19. 

6 

I 

)) 

8 Con argano da m. 8. 

8 

» 

6 

6 

8 
I 
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~ ·- 1 o '° Giorno Q11antiti1 o~ e~ :. 
~~ . (i)~ 

~ Ora d 'mlissione E o I E ~ Osse1"vetzio11; 
1J'i11!ìssio11c ~== °" r z: ~ z~ Ci ~ pnninli j t otali ..,,, 

""' 
rn. 

I 
15 27 dicem. 1884 7.30 a.. 60 )) 

4.30p. 0.15 2.285 
'28 )) )) 7.30 a. 60 )) 

I 4.30 p. 0. 1:30 2.4ì5 
29 )) )) 7.30 a. 59 )) 

4.30 p. U.052 2.467 I :30 )) )) 7.30a. 58 )) 

2.- p. 0.033 2.500 

I 31 )) )) 7.30 a. 59 
4.30 p. o 10 2.60 I 2 gen n. 1884 7.30 a. 64 
4.45 p. 0.20 2.80 i 

3 8.45 a. 52 I 
)) )) )) 

1.30 p. 0.16 2.96 
JO » » 7.15 a. 48 

5.- p. 0. 15 3.1 IO ' 
11 )) » 7.30a. 48 

5.- p. 0.235 3.345 
12 genn. 1884 7.15 a. 48 

8.30 p. 3.360 

l6 3 di com. 1883 10.15 a. 24 6 Dalle IO.Hi nllc ·I I si eh· 
4.30 p. 1.69 bcro 1.-19 m. d'aIToncla-

4 )) » 7.-a. 37 mento: ria Ile 1.30 alle 
4 .30 p. 0. 10 1.79 I 3 p. m. O.lo ì ; r. dalle/; 

5 )) )) 7.- a. 37 ;ille 4.30 m. 0 .03. 

4.30 p. 0.06 1.85 
6 )) )) 7.- a. 40 

7.45 p. 0.22 2.07 
7 )) )) 4.-a. 40 

7.45 p. 0.04 2.1 1 
10 )) )) 7.- a. 41 

ll .30 p. 0.02 2.13 
11 )) )) 7.-a. 41-

4.45 p. 0.08 2.21 45 
12 )) )) 7.- a. 

4.30 p. 0.03 2.24 
13 )) )) 7.15 a. '11-

I 4.3Up. 0.03 2.27 4G 
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"" 
o o e: 

Giorno Qu311Lili1 o ~ ~ e': ~ c.> 
"'o. - CJ> 

Ora - d'infissione s o ~ ~ Ossm·va:::ioni e: "" 
d' infissiont! 

~:.= .~ ~ 
~ z ~ O <; 
parziali I tolali ""' ""' 

7. 15 a.I 
111 . 

14 cliccm. 1884 46 
2.29 I.a misura direll a dirdc 4.30 p. 0.02 
2.40 

I m. 2.liO d' i11fi s>ionc 

18 » )) :1 .30 p. 38 8 i\rga110 da m. 8. 
4.:30 p. 0.01 2.41 a 46 

19 )) » 7.30a. 
4.45 p. 0.025 2.43G 

20 » » 7.15 a. 47 

!21 4.45 p. 0.03512.4i 
» )) 7.30 a. 46 

122 
4.30 p. 0.09 2.G60 

)) )) 7.30 a . GO 8 
4.30 p. 0.08 2.64 

23 )) » 7.30 a . !'\2 )) 

2.- p. 0.09 2.73 e 47 
'2-! )) )) 7.30 a. 61 )) 

4.30 p. 0.20 :2.93 
2G » » 7.- a. i 60 )) 

10.- p. 0.06 ,2.99 
27 )) )) 10.45 a . 48 8 

5. - p. 0.08 3.07 

Come fu dello, ques te infìssioni si r if'criscono nl fond o 
dcl fìum c. Dinmo qui cli scf;11ito 1111 pros pcll o in c11 i so no 
ri fcrilc alla guard ia norma le :i l Poni e Alca rei i. 

Il 
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Dalle osservazioni fatte risullerebbe che la gua rdia nor
male al Ponte Aleartli sarehbe a n1. 0,35 sopra l'asse del 
traversone orizzon tale di collegamento rlei pali. 

I I Profondità. Profondità. Profondità. 
di del fondo di infìssione 

N° del palo infissione sotto sotto 
nel la guardia la guardia 

fondo normale normale 

~ ~ 1 (monte) 3.775 2.450 6.225 
:::::.~ 2 5.8rl0 2. 58 8.470 
:;; Cl 3 4.32 2.65 6.970 rn .éi.i 

1 ~ ~ 4 (valle) 3.435 2.63 6.065 

5 2.316 3.090 I 5.406 
6 3.09 3.140 6.230 
7 3.02 3.090 I 6.110 
8 3.27 3.09 6.36 

I 

9 I 4.870 3.070 7.940 
10 4.510 2.970 7.480 
11 2.850 2.970 5.820 
12 3.195 3.000 o.195 

I 13 

I 
4.19 2.520 6.710 

14 2.800 2.520 5.320 
15 3.36 2.47 5.830 
15 I 3.06 2.37 5.430 

I 
Pa1·tiacqua a 1·info1·zo delle stitl<ite. - Per maggiormente 

rinforzare le stillate si stabilì, come fu detto, di aggiungere 
a monte di ognuna di esse un nuovo palo o parliacqua, avente 
un'elica pili snella e sottile (passo 0.40) onde pili facilmente 
poter internarla nel fondo. Si allungò inoltre e assottigliò 
la punta che _è se!11pre d'ac~iaio.. . . 

Questi nuovi pali verranno 111fiss1 prossimamente. Essi sa
ranno collegati agli allri delle stillale rispettive con appos iti 
collari in ferro, che si mettono sotto il livello degli allual i 
collerramenti. Con ciò si ottiene ùi far sì che ançlt' essi r esi
stano" con tutto il resto, solidariamente. 

B1ADEGO - Il P onte Niwvo sull'Aclige, ecc. - 9. 
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L'elica essendo assai slrella e con ali pochissimo sporgenli 
possono :ill'occorrenza senza perico lo ballersi col marlino. 

Condizione contmttitale del 1'ifmto dei vati . - I pali do
veano essere del diamelro di 0, '185 e avere un'e li ca del 
diam. di 0.80. 

Nel Capitolato è dello: 
« L'approfondamento dei medesimi si farà per lorsione 

mediante argano ad 8 manubrii, collegali fra loro, appli
cando in principio lo sforzo di n. 3 uomini per manubrio, 
i quali ag·iscano all a loro eslremità. 

« L'a pprofonclamenlo dovrà spingersi sino al limite di ri
fiuto, cioè fino al punto ollre il quale il palo comincie
rebbe a deformarsi per tors ione ll. 

« Tale limite si giudicherà raggiu nlo se con lo sforzo di 50 
uomini si abbia un approfondamento non maggiore di mm. uno 
e mezzo per 2 volate di 70 colpi l'una; e ciò dopo una serie di 
colpi pei quali il palo non sia disceso che a qualche millimetro. 

« Nel caso che dopo un facil e approfondamenlo il palo 
restasse fermo al detto ri fi ulo con le due volale, si ripe
terà la prova per 3 volle. Nel caso si verificasse per tal 
guisa l'esistenza d'un ostacolo eccezionale, le parli andranno 
d'acéordo sui provvedimenti da prendersi , non esclu so il 
caso di dover soslituire all'elica dei cuspidi d'accia io per 
rompere l'ostacolo, ballendo il palo, e riprendere poi l'in
fissi one coll 'elica mediante torsione. 

« In qualunque caso il palo non polrà essere abbando
nato senza un ordine in iscritto della Dirigenza. Nel caso 
che l'infissione dei pali ollrepassi i 3 melri sollo il lelto 
del fiume, sarà compensata all'Impresa la spesa per il mag
gior lavoro necessario, che sarà conlrollata dall 'Ammini 
strazione appallanle >l . 

In questa condizione del rifiuto non è precisalo il dia
melro dell'argano. Ecco . come fu determinalo: 

Della F la forza lotale applicata all'eslremo dei manubrii 
e b il braccio dei medesimi o semidiarnelro dell'argano ed 
M il momento di torsione si ha 

M= Fb 
Diciamo kr il carico di sicurezza per la recisione 

4 4 
lcr =s k=s X 6 = 4.8 Ch. per mm. q. 

P~r una sezione di palo circolare di diametro d si deve 
nver~ per la sicurezza : 

M = 0.1963 d~ llr 
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Dello f lo sforzo che un uomo fa all'estremo della mano
vella si ha 

Se 

d=0.180, 

con un argano ciel diametro d = 2b= G.30 m., nssumenclo 
f =30 Ch. s i ha 

M = 5496 Ch. 

n -
171

f
5 

- 58 uom ini. - 30 -

E inversamente se n = 50 

2 X 5496 
d = 30 X 50 = 7. 30 m. 

Per nrrivare al limite di torsione conviene assumere 

4 
K,. = '5X 15= 12 Ch. 

In tal caso 

M = 13740 Ch. 

Coli ' nrga no di m. 6.30 si ha un num ero di operai oc .. 
corren te 

'13HO 
n = 30 X 3.15 = 14·5 

Con qu ell o cli 8 m. 

- 13740 = 1-1 4 
n -30X4 

Il diametro che corrisponde a 50 uomini è 

_ 2X 13740= 9 10 d - 30 X50 . 

Viste le quali condizioni, si provv ide quindi un argnno 
cli 8 metri di diametro. 
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A l'anzi !lel Yccchio ponte. 

Come fu dello, a m. 1. 77 circa di profondità nel fond o 
alluale si lrovò un palo del vecchio ponle. Apparteneva 
alla terza stillala a partire dalla riva sinistra, la quale fu 
scalzala durante la piena. 

Durante il lavol'o del nuovo ponte, si utilizzò l'argano 
per estrarre i 2 pali della 4a stillata dcl ponle caclulo. 

In questa occasione si Yerifìcò che uno cl i essi era lungo 
m. 3, 70 compresa l'elica, e si trovò 

per m. 0,60 sormonlunle l'acqua 
>> » 1,30 altezza d'acqua 
» >> '1,80 infisso nel fondo 

Totale m. 3, 70 

L'altro palo avea l'elica 0,20 m. più lunga, ed era infisso 
per m. 1,95. 

Ora dal Prospclto che si pubblica nella Nota I ri sulte
rebbe invece che i pali di questa slillala erano in fissi per 
m. 3,22 e 2,64. 

Allro palo venne estratto quanrlo si ripescò il ponte ca
duto. La sua infissione era di m. 2,80 circa. 

Dei pali del vecchio ponte n. 3 furono dunque cs lralli ; 
altri 2 (della slillala terza) furono scalza li e sparirono ; 
n. 3 r imasero infissi nel fondo e si fecero tagliare soll 'acqua. 

Prezzi. 

I lavori form anti base cieli' appai lo si compensavano a 
L . . 0.4.85 il ch ilogr. , sia pc! ferro, ghisa, piombo, ecc. 

Essend osi più lard i aggiunti i marciapiedi esterni :.i l ponle, 
si con1'enne al prezzo di L. 0,60 ::i l Ch. pc! ferro dci detti . 
ma rciapi ed i, e di L. 0.85 prl parapetto. 

) 
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D:Lti 11i sposa o costo. 

Il peso dcl ponte risulta dal quadro seguente : 
A. TraYala metallica. 

Ch. 
L Travi principali: Longoni 30364.50 

Traliccio '1 6140.00 

Somma 
2. Tra verse . .. . . . 
3. Zorès(Pcso ·15C'l2.5Ch.) 365'18.40 

Collega men ti 790/i-. 50 

!i-. Paraghiaia . · . 
5. Controventi . . . . . 
li. Marcia piedi esterni e menso le 
7. Parapetto . 

B. Sti !late N. 4. 
Colonne, eliche e man ico lli 
Arma Lu re, collcgamen Li . 
Capitelli, chiodi, ecc. 

Ch. 
Partiacqua 

010 
20.00 °/11 

'10.50 

4·6504.50 30.5 °lo 
26812.0 'l 7.50 )) 

444.22. 90 29.0 )) 
Mt30.00 3.0 >l 

3750.0 2.5 )) 
'17988.20 H. 70 l> 

8878.57 5.8 )) 

'152786.'l 7 '100.0 O/o 

31JH 3.00 
'11 '13'1.05 
3908.50 

54'1 52.55 
7015.00 

61167.55 

Scarulagli <lella. seziono <l'Adige in corrispondenza al ponte 
e natura tlel fontlo. (V. Tavola XXI). 

La sezione cl' Adige in corrispondenza al po n le Aleard i 
fu rilevala quando fu redatto il primitivo progetto nel 2 ago
sto 1877. Poi ancora nel dicembre '1882 poco dopo cess'n1a 
la piena. Si danno queste due sezioni nella Tavola XXI. 
Dalle medesime risu!La che il fondo si è escavato in questa 
località. L'escavo massimo è di circa m. 0.80. 

Natitm del fondo. - Nell'occasione che si fece l'estra
zione dell'elica del palo n. 'l 1 si potè verilicare che sino 
a m. 2.00 circa di profondità il fondo era costituito prima 
di ciolloli e sabbia sino ad oltre 1 metro; si trovò quindi 
ghiaia sempre più compa tta erl eguale; tanto che verso 
i due metri si presentava cosi dur:.i all ò scavo che il picco ne 
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faceva fuoco. Era però sempre ghiaia nella e pura, benchè, 
come fu dello, compallissima. 

Pro,•e di resistenza e calcolo 1lcl ' 'alorc 
del cocfflcieu te di elasticità E . 

Prima di offrire i risultati cieli.e prove di resistenza, diamo 
il calcolo della inflessione teorica ammesso un valore di 
E= ·14 miliardi, che è quello del Contra tto di concessione. 

Dati generali: 
Luci interm edie l = 20 m. 
Luci es treme l = 16.80 m. 
Sopraccarico a m. I. p = 3600 Ch. 

fravate estreme. Flessione. 

a 1 =4.80 m. 
l 

al= 
2 
= 8.40 

a8 = 8.80 m. 
a4 = ·14.80 m. 
a~ = 15 . 30 
al) = ·15.80 
a, =l = 16.80 · 

Travate esfreme. 

b1 =3.80 m. 
bi = 6.80 

l 
b3 = "2=8.40 

b4 = 9.80 
b5= 13.80 
bG = l = 16.80 

w1 = 0.001582 
w1 = O.001582 
w3 = 0.002112 
w1 = O. 0021f2 
w" = 0.00•1582 
~>~ = 0.002112 

I1 = 0.0'16052 

I1 = 0.0207'10 

Is = 0.020710 
I.= 0.016052 
I5 = 0.020710 
IG = 0.025432 
I,= 0.030220 

Sforzi di taglio. 

G1 =0.0065 
G2 = 0.0065 

G3 = 0.0083 

G4 = 0.0083 
G5 = 0.0065 
G6 = 0.0083 

I1 = 0.016052 
Ii = O. 01 6052 
13 = 0.020710 
I.1 = 0.020710 
15 = o. 016052 
16 = 0.020710 
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fravate interme<lie. Flessione. 

a, = l.00 m. 
a,='1.50 m. 
a3 =2.00 
a.,= 8.00 

l a,= 
2 

='10 m. 

11 = 0.030220 
11 = 0.0254·32 
I3 = 0.0207'10 
I:. = 0.016052 

15 = 0.0207'1 0 

Tmvate inte1·medie. 

u, == 3.00 
Sfo1·zi di ta9lio. 

b~ = 7.00 
b3 =: .0.00 

I ,= 0.020710 
I~= O. 0'16052 
I~= 0.02071 0 

w1 = 0.002'11 2 G, = 0.0083 
w,=0.00 L582 G, = 0.0065 
W3 = 0.00079'1 G3 = 0.0083 

<l= L OO m. 
Coi precedenti valori si trova : 
Prima ipotesi. So1waccarico sulla solei vrima travata. 

P1·ima l?'avata. 
Freccia dovuta alla fl essione 

M0 = 0 
lVI, = 30060 Ch. 

F ' _ 75H 4 720 O 
005

,.
0 

I " - 14 X ·1 Ù9 • i) 

Freccia dovuta agli sforzi di taglio 

fil = 20807000 = 0.00150 
, . '14 X 'l09 

Totale quindi 
f = 0.0070 m. 

Seconda ipotesi. Sopmccarico sulla sola frava.ta seconda. 
Travata seconda. 
Freccia dovuta alla flessione 

M0 = 38020 Ch. U1 = 37'120 Ch. 
, _ 107360000 -

f. - 14 X 103 - 0.0077 
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Freccia dovuLa agli sforzi di Laglio 

3'!4.75 700 
!e" = H X 109 = 0.0023 

Totale quindi 
f = 0.0100 m 

Tei·za ipotesi. Sop1·acca1'ico sitlla sola terza t1'ttvata. 
Terzct travata. 

M0 = 37356 Ch. 
i\I1 = 37356 Ch. 

Freccia elaslica dovu la alla fl essione 

f. '= '107955000 = 0 oo-
• H X ·10" . 17 

Freccia elas lica ·dov ula agli sfo rzi di Laglio 

f' ll = 31500000 =o 009.3 
I • 14 X 109 • -

ToLale quindi freccia elasLica 

f = 0.0'10 m. 
Volendo ora ricavare i valori di E corrispondenti ai ri

sultati effettivi delle prove si hann o le formole seguenti: 

Ipotesi della soltt seconda tmvctta carica. 

i\I0 = 38020 Ch. p, = 1800 Ch. 
M1 = 37'120 f = 0.0055 m. 

E _ 107 361000 + 31 476000 = ·19 5'l 5 74=9." 9. - oa -- 0.0055 · + · _.., __ ::,x 1 

/potesi delle travate seconda equa1·ta cariche (simmetriche) . 
Seconda travata. 

M0 = 40730 Ch. M1 = 271 54 Ch . 
p = '1800 Ch . f = 0.0065 mm. (max.) 

E - 1'17 604 000 + 31 476 000 _ ,18 '10...L..A S0- 9..:.> 90 ,100 - 0.0065 - . I 
4 · --~ . X 

La quarLa LravaLa è simmeLrica alla seconda. 
Diamo ora i r isultati delle prove di resisLenza . 

~ 
I 

.r 
l 
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l'ro1'c 1lel ponte. 

Le prove di slabililà del Ponle Aleardi si fecero nei giorni 
29, 30 e 3'1 ollobre 1884. 

P1·ove statiche. - Le prove sialiche si fecero distribuendo 
sul ponte un carico di ghiaia cli 400 eh. a metro quadrato, 
il che equivaleva a 3600 eh. a m. !in. Si caricò il giorno 
28 ottobre prima la seconda lravala sola e si lasciò insi
stere il carico per 3 ore ; poi si caricò anche la quarta, 
contemporaneamente; e il carico così completo sulla seconda 
e quarta travata, si lasciò insislere per oltre due ore. Dopo 
cli questa prova si scaricò il ponte: e si osservò la inOes
sione permanenle. Il giorno successivo si caricarono contem
poraneamente le travate seconda, terza e quinla. 

Nella terza prova ·il carico durò 16 ore consecutive. I ri
sultali ottenuti per le inOessioni sono registrati nel quadro 
seguente: 
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PON'rE 

Risnttati delle prove statiche falle 

;...:::: Q) 

Aun;.sgA1>1ElltO '> C\1 -~ .... ,.. 

Numero INDICAZCONE INDICAZCONE 
.s ~ delle stillate ·a ài 
.2 s ~o~ 

progressivo DELLA PROVA DELLA C AMPATA gi e:> ,,, _ 

I 
<i:l'Q; destro sinistro .=i::: 
-- --

13 prova Carico sulla sola 2a l monte 5.5 o o 
2a campata 

campala valle 5.5 o o 

~a prova Carico su lla 2a e 4a l monte 7 o 1 I • 

2a campata 
campa ta valle 7 0.7 1 

l monte 5.5 o o 
!~a campala 

valle 5 1 o 

3a prova Carico sulla 1 a, 3n e l monte 5 2 1.5 ' 
·1n campata 

2 4a campala valle 5 2 

(ossia 2a, 3a e 5a) l monte 5.5 1.5 1.5 
3" campala 

valle 5 2 2 

l monte 3. 5 1.5 o 
4a campala o valle 4.5 LO 

li 
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A LEARDI 

nei gionii 28, 29, 30 ottobre 1884 .. 

INFL~SSIONI 

d el la t rave - -
Lololo I clostica I Pn•:,~~-
5.5 5.5 o 
5.5 5.5 o 

6.5 6.5 o 
6.1 6:1 o 
5.5 5.5 o 
4.5 4.~ o 

3.2 3.2 o 
3 3 o 
4 4 o 
3.0 3.0 o 
2.80 2.80 o 
4.0 4.0 o 

------

O S SE RVAZIONI 
I 

----------'----'---! 
II carico incomincialo alla mattina, ore H , era com- I 

pleto al mezzodì, e alle 4· pom. vennero falle le 
osservazioni . Non si verificarono abbassamenti 
sulle stilla le. 

Il carico sostò sulle travi circa tre ore. Si verificò un 
abbassamento sulle stillale che viene dedotto dalla 
to tale inflessione nella mezzaria. 

Il carico incominciato alle ore 3 pom. era completo 
alle 10 pom. dello stesso giorno, sos tando fino 
alle 8 ant. del giorno successivo, ora in cui si 
fecero le osservazioni. 

An che in questa prova si ebbero abbassamenti sulle 
stillale, che si detrassero dalle inflessioni totali. 

A V V E R T E N Z A. 

Le campa le sono · contale a partire dalla spalla 
destra del Pallone. Di conseguenza l'appoggio destro 
di ogni .campa la che si considera è rispettivamente 
quella verso la sponda destra. 
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Nella terza p1·ova si applicarono sulle travi principali sul
l'appoggio lra la seconda e terza travata 4 micrometri molti
plicatori dell'ing. Castigliano. Detti micrometri hanno la · 
graduazione su cui scorre l'indice nella quale per E=20 mi
liardi, ogni millimetro risponde ad un chilogramma di sfo rzo. 
I risultali avuti dopo le 16 ore di durata del carico sono: 

Ch. 3. 70 

)) 3.00 

Ch. 2.40 

)) '1.30 

Come vedesi i tre primi valori vanno d'accordo con suffi
ciente approssimazione. Il microm etro che diede 3. 70 eh . 
lasciò qualche dubbio se veramente fun zionasse regolar
mente. In ogni modo, volendo anche introdurlo nei risultali 
si ha una media probabile di · 

3. 70 + 2.40 + 3.00_ 3 03 l 
3 - . C l. 

va lore che corrisponde con uno dei lre osser vali. Ammesso 
anche il valore dei 20 miliardi per E, e consideralo che il 
rapporto tra il sopraccarico e il peso permanente è di 
3600 . 
3400

, s1 ha un valore totale dello sforzo 

7000 X 3.03 _ 
3600 

= ;).89 eh. per mm. q. 

valore che corrisponde con mollissima approssimazione a 
uello di 5.84 eh. desunto nei calcoli. 

P1·o·ve dinamiche. - Le prove dinamiche si fecero con 
2 carri a 2 ruote del peso ciascuno di 6 tonnellate; trainati, 
l'uno da un cavallo e 4 buoi e l'altro da 'l cavallo e 6 buoi. 
Il carico mobile complessivo era quindi di circa '18 lonnel
la le. Si fecero le 5 prove seguenti: 

1a prova. Passaggio dei due carri l'uno dietro l'al tro. 
2" prova. Passaggio cl i un solo carro da 6 tonn. tiralo da 
cava ll o e da 4 bu'oi. 
3a prova. Passaggio dei due carri da 6 lonn. simultaneo, 

ma in senso inverso. 
4a prova. Ritorno di un carro. 
5" prova. Passaggio di due carri nel medesimo senso. In 

questa prova i carri si fecero stazionare successivamente 
sopra quattro travi trasversali . 
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Duranle il passaggio dei carichi si rilevarono i diagrammi 
delle oscillazioni lanlo orizzontali che vertica li del ponte, i 
quali sono dati in apposita Tavola X. Si rileva dai medesimi 
come le oscillnzioni sieno state tenuissime: quelle orizzon tali 
arrivarono appena ad 1 millimetro, e quelle verticali ad 
1 112 mm. Risullati analoghi si ebbero cogli apparecchi scri
venti applicali ai ferri del traliccio. Si prese anche un dia
gramma dell'inflessione delle travi trasversali. 

Si presero pure cogli apparecchi a tavolella fissa i dia
grammi delle oscillazioni dei ferri del traliccio, a metà allezza 
delle lravi principali. Si vede da qu esti diagrammi come 
siasi verificalo il diagramma in forma di rombo; ma è lenuis
simo lo spostamento in senso orizzontale, e tenuissime sono 
pure le oscillazioni propriamente delle sia orizzontali che 
verti ca li. Si ricorda, a spiegare la generazione di tale dia
gramma in fo rma di rombo, che i longoni superiori delle 
travi principali so no collegali alle travi trasversali col mezzo 
di montanti inclinali. 

La semplice ispezione di quesli diagrammi dà di per sè 
un'idea della rigiditù di questa trava tura. 
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NO T E 

NOTA I. 

Processo ' 'erba le ilei r iconoscimenti snll' andamen to tlei pali 
tl elle stillat e tlcl ponte sul l' Atlige al P allone 

( cacluto il 17 settembre 1882). 

Si premette che per quanto è fissato dal Capitolato per In. costru
zione dei lavori del ponte suddetto, l'affondamento dei pnli non può 
essere abbandonato se non d'accordo fra la Società e la Dirigenza del 
lavoro, accordo da affermarsi in apposito verbale. 

Perciò, per ognuno degli otto pali , dietro avviso dell'Impresa di 
avere raggiunto un affondamento ch'essa riteneva sufficiente, la Com
missione si portò sopraluogo ed ebbe a verificare i fatti seguenti: 

Ogni palo ha un diametro di centimetri 18, l'elica un d iametro 
di cent . 65, la lunghezza complessiva del palo e dell' elica uniti è 
di m. 6,75, eccetto due che ftuono trovati alquanto più lunghi, cioè 
uno m. 7 e l'altro 6,90. 

La manovra di affondamento consiste nel far ruotare il palo sul 
suo asse a mezzo di manovelle del braccio utile medio di m. 1,80 
tirate da vericelli eguali aventi il diametro dei fusi, compresi g li 
strati di fune avvolta cent. 30 ecl il rapporto fra la velocità ango
lare dei detti fasi, e quella delle manovelle d i 1 : 15,50. 

Detti vericelli, talora in numero di due c talora di tre, vennero 
in ogni esperimento manovrati sempre da n. 6 uomini complessiva
mente. 

Contemporaneamente allo sforzo di trazione massima esercitato sui 
t ravi applicati al palo, viene sul medesimo a cadere il maglio d'una 
berta a scatto, col peso di chilogrammi 550 e colla caduta media di 
m. 2,00, ed è sotto il colpo del maglio che il palo fa un piccolo an
golo di rotazione e si affonda. 

Nei vari esperimenti vennero dati da n. 8 a 10 colpi, e l'affonda
mento si t rovò al massimo di un millimetro per colpo, per lo più non 
arri1•ava al 112 millimetro. 

J 
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1 dati da cui venne per ogni palo desunto il suo approfondamento 
sotto il letto del fiume, nonchè le date dei rilievi, sono raccolt i nel 
Prospetto unito al 'l'ipo esplicativo, nel quale h rappresenta. l'altezza 
dell'acqua sul fondo del fiume ; h' la prevalenza t rovata. al momento 
del rilievo della t esta del palo sovra il pelo d'acqua; cd h'' la !un· 
ghezza della parte del palo infissa nel t erreno. 

In seguito a ciò, visti i vari approfondamenti ottenuti; vista la re· 
sisteuza di ciascun palo all'ulteriore affondamento ; viste le condizioni 
dell'alveo in quella località, ove da rilievi fatti in epoche lontane il 
fondo si mostra pressochè inalterato, la Commissione d'accordo col
l'Impresa ritiene sufficienti gli approfonda.menti raggiunti. 

Patto, letto, chiuso e confermato, le parti si sottoscrivono. 

Verona, li 25 ottobre 1878. 

(Seguono le firme) . 

N• SOPRACORREN1'E SOTTOCORRENTE 
delle pile 
contate DATA DA1'A 

!dalla destra -~ - ---
del o h h' h" o h h ' h'' 

Fiume 
:::: <.> o Cl C> o .... "' :::: .... "' :::: o C> o "' 
'SoE 2 ·&i E :::: 

CO -- -- - - - - - - -- --

IV Pila 4/ 6 1878 2 46 1 33 3 21 22; 9 1878 2 ,68 o 90 3 17 

III )) 11/ 7 )) 3 20 o 25 3 30 11/ 7 )) 3 30 o 35 3 10 

lI )) 19/ 7 )) 2 75 o 78 3 22 8/ 9 )) 2 18 2 08 2 64 

I )) 15/8 )) 2 30 1 85 2 75 26/ 8 )) 2 20 o 60 3 95 
I 

NoTA II. 

Cenni sul eiuluto Ponte A.leardi. 

Vogliamo accennare ad una circostanza singolarissima del caduto 
Ponte Aleardi: esso subiva cioè delle continue e intense oscillazioni 
non solo nel senso orizzontale trasversale, ma a)!che nel senso lon
gitudinale. Queste ultime si vedevano e rilevivano benissimo alle 
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estremità. clelle travi, sulle testate. Crediamo che ciò provenisse dalle 
cause seguenti principalmente : 

a) Dal numero insufficiente, e cla!la altrettanto insufficiente in
fissione dei pali delle stillate; 

b) Dalla circostanza che le travi principali erano semplicemente 
appoggiate, e non IÌssate solidamente sulle teste delle colonne; 

e) Dalla mancanza di controventi diagonali. 
Non ultima circostanza doveva essere la soverclùa esilitiL e poca al

tezza delle travi trasversali. Infatti le dette travi erano in origine 
composte di un'anima di 500-6 mm. e cli quattro cantonali di 
60-60-6 mm. 

Il momento resistente della sezione era di soli 4751 Ch. 
Il travicello avea la luce di m. 5,50 e doveva, pel contratto cli 

concessione resistere al carico di 2 carri a 2 ruote, pesanti 6000 Ch. 
ciascuno. Supposto l'interasse delle ruote di 1,50 m., e la distanza 
tra le due ruote più vicine dei 2 carri cli m. 1,20, si avrebbe un mo
mento massimo M = 8400 dovuto ai pesi. 

Il carico permanente poi, secondo il primo progetto, dava un va
lore cli 

In totale 

M = 9538 

e il coefficiente di resistenza secondo le dimensioni primitive 

9538 X0.25 
R = O,OOOl98 = 12,05 Ch. per mm. q. 

Questi travicelli furono poi rinforzati quando si stabilì cli met

tere i zorès, ed il nuovo valore di i diventò 

I 
-=0,001464 . 
z 

e quindi essendo coi zorès e la ghiaia 

1\1=10262 Ch. 

si ebbe 

R = 7,io Ch. ·per mm. q. 

Convien notare poi che il rinforzo diminuì il lavoro delle traverse, 
ma non diede loro la necessaria rigiditil. 

E si noti ancora che nella scr.ione di mezzo, quasi vi fosse un ec
cesso cli resistenza, si era praticato un foro cli 0,30 m. pel passaggio 
del tubo del gas. 
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Calcoli di resistenza. delle travi JJi·ùicipali del pi·imitivo JJ1'Df/etto. 
- J_,e ipotesi che si fan no in questi calcoli per dedurre i massimi 
sfor1.i ])Cr le trayi principali sono le seg uenti ( \'. Progetto in data 
13 agosto 18 77): 

1" Ipotesi Sopmci:a.rico sulla sola 1 • campata. 
2" )) )) sola 2 • )) 

3• ) ) )) )) sola 3" )) 

4" )) )) l •,2•e 4' )) 

5• )) )) ) ) 2•, 3° e 4n 

Notiamo che non è fatta l ' ipotesi della 1 • e 3• cn.mpata sopracca· 
ricata, la quale darebbe un ,massimo momento di flessione intermedio 
magg iore che nelle alt re. E vero però che u na tale dist ribuzione 
discontinua di carich i praticamente non si n.mmette. 

Risultati clelle JJrove. - Jn un Verbale delle p rove cli rcsist cnzn. 
in datn. 28 e 29 ottobre 18 79 è detto : 

« Le flessioni r iscontrate sono cli inin. 5 pe1· le clue travate della 
prima campata ci destra avente la luce di m. 16,80 ,. e cli mm. 'ì' 
per le travate clellct campata mecliana, inentre applicando le for-
111ole di ClaJJeyron col valo1·e cU 14 iniliarcli per il moclulo cli ela
sticitlt, a seconda clell' articolo 9 del Capitolato, si avrebbero JJer 
la pri'.ma cmnpata mm. 7,80 cli freccia e per lei medianci m.in. 11,30. 

<< L evato il sopracarico, le tmvate tornarono al loro JJosto esat· 
tamente , locchè è vrova evidente clella d·itigenzci nellci costru
zione n . 

Ora n.bbin.mo volnto ricercare, in base n.llc dimensioni di progetto, 
qun.lc cm vemmentc l' inclicn.ta freccia tcoricn.; ed ceco il risultn.to 
dcl cn.lcolo. 

Dat i generali : 

Luci esterne Il. 2 . 
Luci i ntermedie 11. 3 

m. 
111. 

m. 

16,80 
20,00 

5,50 Ln.rghezza del ponte . . 
Ln.rg hezza clei cluc mn.rcin.piccli esterni . 
Sopra.ccn.rico n. m. l. 

m . 
Ch. 

2,80 
3320 

J1ravate estreme - Flessione. 

Momenti cli flcs~ione p = 1660 Ch. 
1° appoggio M0 = O 
2° n.ppoggio M, = 27720 

l 
a, = 2 = 8,40 m. 

ci . = 15,30 m. 
a.~= 16,10 m . 
a., = l = 16,80 m . 

I, = 0,011232 

I , = 0,011232 
1; = 0,01453 1 
I 1 = 0,017833 

Ln. sezione del hJ trav i principali è cos tituitn. cln. due n.n imc d i 24.0-8, 
dn. 4 cantonn.li di 80-80-8 e eh piattn.bancle tli 260-6, le quali sulle 

B 1A0Er.o - Il P onte N1t0vo snll' Adige, ccc. - 10. 
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pile sono in numero di tre. La prima piattabanda corre su tutta la 
larghezza c1ella campata, e si fa bastare da sola a compensare tutti 
i momenti massi.mi intennedii. 

Coi dati precedenti si ottiene la freccia dovuta alla flessione 

· 110 040 000 
f. = 14 X 109- = 0,007,860 m. 

Travate estreme Sfoi·zi di taglio. 

b, = 3,60 m. 
. l 
b1 = 

2 
= 8,40 m. 

b, = 10,00 m. 
b4 = 13,80 m. 

- Si ha: 

.. , = 0,001279 

••i = 0,000786 

• •• = 0,000786 

"'• = 0,001279 

~" = l . 16,8.o m. -.,, = 0,001710 

I feni del traliccio del primo tipo sono costituiti da ferri piatti 
di 130-12 mm., e da ferri ad L di 110-70-11 : quelli del secondo da 
ferri piatti di 110-10 e da ferri ad L di 110-70-8 1{2; quelli del terzo 
tipo da ferri piatti di 80-8 e da fer ri ad L di 60-80-7. Questi feni 
sono contat i a partire dalle pile. 

Si ba inoltre : 

I ,= 0,011232 G, = 0,005740 
Ii = id. G! = id. 
I , = icl. G,= id. 
I, = id. G, = id. 
I,= O,OJ.4531 ' G5 = 0,007340 

A., = A1 =A,= A, = 0,658 
,AG = 0,505. 

Coi qual i dati si ricava la parte di freccia dovuta agli sforzi di 
taglio 

,, 30 060 000 . 
f, = 14 X lO" =-" 0,002 2 

Riassimto. 

In t otale si ha 
' f = 0,010 

Il valore di E corrispondente alla freccia ottenuta alle prove sa
rebbe 

E= 140 100.000 ....:.. 28 02 x 109 
0,005 - , 
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Travate intermedie ( centrnle ). 
F lessione. - Si hanno i moment i di flessione sui due appoggi 

consecutivi, es$endo 

Inoltre 

l = 20,00 m. p = 1660 Ch. 
M0 = ì\•I, = 34451 Ch. 

a, = 0,70 m. 
a,= 1,50 m. 

l 
a,=2 = 10 m. 

I ,= 0,017873 
I,= 0,014531 

I,= 0,011232 

La prima sezione ha 3 piattabande, la seconda ne ha 2, la terza 
ne ha una. 

Con quest i valori si ha 

r , = 155 400 Q9~ =o 0111. 
e 14 X 10" ' 

Sforzi cli tciglio. 
Si ha: 

b, = 3,00 m. 
b;= 6,80 m. 

cl = 0,91 

l 
b, = -2- = 10 111. 

011 = 0,001710 
"'• = 0,001279 
"" = 0,000785 
G, = 0,00784 
G, = 0,00574 
G3 = id. 

I, = 0,014!'i :U 
12 = 0,011232 
I , = 0,011232 
A1 = 0,650 
A~ = 0,658 
A3 = id. 

Coi quali dati si deduce la parte di freccia dovuta agli sforz i di 
taglio 

r ,, = 39 800 000 = o 0028 
e 14 X 10° ' . 

R iassu,nto. - La freccia totale t eorica sarebbe dunque in base al 
coeffi ciente E d i 14 miliardi 

f = 0,0139 m. 

Il valore cl i E corrispondente alla inflessione totale effettiva sa· 
rebhe 

E _ 194 GOO 000 = 279 X 100 
- 0,007 ' . 
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Conclusioni. - Questi valori sono rvidcntementc c~ngcrati: ma 
forse ciò d ipende dalla imperfezione degli ~tromcnti con cui si rilc· 
varono le inflessioni. 

Dati cli: veso. 

Ferro. 

Travi lougitudinnli (col t raliccio) 
Travi t raversali . 

Parapetto . 

m nforzi :i.Ile traverse o d iverse . 
Zor~s. 

37,700 
16,!JOO 

fi4 ,2r.O 
6,800 

61,000 
28,9fJO 
26,:)00 

Totale ferro 116,250 

Il carico corrispondente cli Cb. 

11 6 250 = 19.16 Cl 95,60 ~ 1. a rn. c. 

risul ta anche da nna Relazione 31 dicembre 1881 presentata alla 
Societf1 sulla possibi lib\ del passaggio del tram a vapore sul ponte. 

Ghisa. 

1'focliglioni elci c:unminapicdi . 
Colonn e pci fanali 
Piash"c d'appoggio e rulli n. 12 

Totale g hisa 

Stillate. 

N . 2 colonne piene 
N. 2 eliche. 
Manicotti n. 2 . 
Capitell i. 
1'raYiccllo traversale in g hisa. 
Crociere in ferro . 
Attacchi e placche . 

e ver n. 4 stillate 

Totale 

8560 X 4 = 34,240. 

10,400 Ch . 
2,040 
1,400 

13,840 

1J,200 Cb. 
600 
520 
920 
500 
3;)U 
490 

8,!:i60 Ch. 
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Riassunto : 

Travatura metallica . . 
Appogg·i, parapetti, ecc. 
Stillate . . . . . . 

116,250 
13,840 
34,240 

Totale peso IG!,330 Ch. 

_\. vvertesi che i pa.raghiaia e il pa.virueuto dci cammirutpiedi erano 
in legno. 

Lit lnuglrciz;t totale dcl ponte era di i11. V5,GO. 
Il 11 uovo IJuntc, pi(t hrgo e con stillate d i piit che doppia resi

stenza, e con 11mrd;tpicdi uwt<illici, pcs<~ Ch. 213 950. 

NOTA. III. 

A proposi tu Lldl0 )Jl'UVC di resistenza è avveuutu uu fatto abbast;tnza 
stnwo, e che val la pena di esser ricordato. 

Le prove si fecero due volte. La scconcb volt.t (e furono le dcli -
nitive, poichè iu segnito ad esse si concesse l';tpertura. del pon te al 
v ubblico servizio) nei giomi 28-30 ottobre 1884; la. priru<t volta nei 
giorni 23 a 27 luglio d. a. 

Abbiamo visto tli sopra (1uali eccellen ti risultati diedero le ultime. 
Non così era a.vveunto nelle prime; e il fatto strauo st;t in ciò che 
colle meclcsime travi 1Jrincipali del ponte e coll'applicazione dei me
desimi sopraccarichi si ottennero nelle due prove suddette ristù tati 
completamente diversi. 

E cco la tabella. delle inflessioni otteuu te nelle prime: 

3" travll.ta carica inflessioui mm. 10 
3• e 1 a )) )) 3a trnvatlt )) )) 11 

1" )) )) )) 10 
3a, 1 a e 4" tmvaht carica. 

3a travata )) )) 7 
1" )) )) )) 15 
4• )) )) )) 8 

Conviene notare clic le iuflcssioni delle trav;ttc furono rilevate con 
li volli a bolla e c;irrnocchialc. 

Se confrontiamo i 15 mm. qui accennati coi 5 ottenuti nelle prove 
definitive, risulta che questi ultimi sono 113 dei primi. 

Oltre ai livelli si adoperarono anche i micrometri dell'i ng . Casti
glill.no per rilevare clircttamento lo sforzo uuitario dcl ferro. Nell<t 
prima prova (3' travata carica) un inicrollletro applicato alle piatta.
bande nel centro t eorico, segnò eh. 6,40 per mm. q. 

Prima di scaricare le campate nella terza prnva si applicarono 4 mi
crometri sulla terza stillata ; compiuto lo scarico, uno di essi diede 
eh. 5,80, l'altro 1,60. 
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Conviene notare che questi valori si rilevarono dalla Commissione 
ufficiale delle prove compost<i elci Rappresentan ti il Comune, il Genio 
Civile e il Militare : e furono, ma seniii risultato, contestati clai Ifap· 
presentanti la Societii. costruttrice. La medesima Commissione pote 
poi convincersi cla sè, nelle ultime prove, clelhi loro erroneità. 

Tutto ciò risulta clal Verbale 28 luglio e dalla Relazione 3 agosto 188-1· 
nonchè dagli altri documenti sòpra riportati. 



iVIEl\lORI A n. - 1 t P onte in ferro in 11 Laci 
saU' Adige a Zeoio con fonda~ioni di pali 
a vite (Ponte Pere.;;) (Tavole XII, XIIr 
e XJV) . 



I 



Cenni generali . 

Qucslo ponlc l'u coslrullo 11cl '1880 dalla Dilla Galopin , 
Sue e Jacob di Savon~. Esso superò felicemenle la prova 
della piena ciel 1882. E camposlo di 3 parli fra loro indi
pendenli. Vi ha cioè una campala cenlralc cli m. 24 di luce. 
Ai due !ali cli questa vi sono due ponLi a 5 luci ciascuno, 
ccl a lravalura continua. Le 3 campate intermedie di questi 
due ponti laterali sono della luce di rn. 24,00, le es lreme di 
m. 20,00. La lnnghczza complessiva ciel ponte è di m. 254,40. 

Le stilla te sono coslituitc da pali in ferro dcl diamelro 
di m. 0, '120 e di 0,'160. Le due slillate che fiancheggiano la 
campala ccnlralc sono costituile di 8 pali dcl diametro cli 
rn . 0,'125 ciascuna. Le allrc tutte sono composte cli 2 soli pali , 
ma dcl diam etro di 0,16: meno le due es lreme, che hanno 
pure pali di O, 12. 

La larghezza della via sui due ponti laterali è di rn. S; è 
invece di m. 7,00 ne!Ia campala centrale, la quale deve ser
vire per lo scambio dci veicoli. Alle sue eslrem ità il ma-
11ufallo non ha spall oni in muratura ; la travalura mclall ica 
si raccorcia direttamente coll'argine del fiu me, che qu i venne 
rivestilo co n pietrame. La travatura però non ha bisogno di 
:i ppoggiarsi, essendo vicinissima al suo estremo la prima sti l
lata metallica. Quesla disposizione è certo assai economica . 
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Descrizione clclla t r;tYatum metallica. 

Avverlesi che la descrizione che qui si dù, rispo nd e al 
progetto d'esecuzione. 

La travatura metallica i>, compos ta di 2 travi principali 
con parete verticale a tra liccio rilegate fra loro con travi 
traversali distribuite a m. 2,00 cli dis tanza da asse ad asse. 
Le travi principali nella traYata centrale isolata sono alte 
m. 2,00; nei due ponti latera li pure m. 2,00. Il trali ccio 
è composto tutto di ferri r igidi (ferri ad angolo). La parte 
continua delle travi principali ti costituita in tutt i tre i ponti 
da 2 anime di 250-8 mm., da 4 cantonali di 70-70-8 e 
da piattabande cli 200-\:l mm. Queste ultime sono al massimo 
in numero cli 3 (su lle pile) nelle travate continue, e in 
num ero cli 4 nel mezzo della centrale. 

Il traliccio in tulli e tre i ponti è dei 4. tip i segu enti: 

'l 0 tipo 90-90-'l 1 
2'' ·t i po 80-80-·1 O 
3° tipo 70-70-9 
4° tipo 60- 60-8 

Le diagonali dei quadri dcl traliccio sono di m. ·J ,00. 
Le tra vi traversali sono per la travata centrale isolata costi 

tuite da un'an ima di 500- 7 e da 4 cantonali di 00--90-'10. 
Quelle dei ponti laterali a 5 luci, le quali hanno l'apertura 
di m. 5 sono costitui te da un 'ahima di m. 500- 6 e da 
4 cantonali di 60- 60 - 8. Si allaccano alle tra vi principal i 
mediante montanti angolari di 70-70-8. La massicciata 
stradale 'è sostenuta da ferri zorés disposti nel senso longitu 
dina le. Essi sono collegati fra loro col mezzo di piastrine bol
lonate, e ferr i angolari posti di traverso al disotto dei mede
simi . I zorés appoggiano diret tamente sulle travi traversali . 
So pra di essi fu distribuita la ghiai·a per la massicciata. Al 
loro piano inferiore le travi principali sono collegate da con
lroventi diagonali costituiti da ferri angolari di 70-70- 8. 

Nella cam pata centrale le travature principal i sono fissate 
alle sommità dei pali su una pila o castello e scorrono in
vece mediante rulli sull'altra pila. Nei 2 ponti laterali di 
5 luci per ciascuno le travi principa li sono fissale con bolloni 
su i capitelli di tu tte le pile o stillale intermedie: scorrono 
in vece sulle due stillale estreme mediante ru ll i posti in cima 
ai capitelli delle medesime. Gl i appoggi tanto fi ssi che scor-

) 
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revoli sono lunghi 111. 0,50 e larghi 0,250 m. I rulli sono ci
lindri in ghisa che lwnn o il cl iamelro di 0,080 m. 

Premessi quesli cenni diamo qui alcuni dali sulle fon
dazioni con 7Jali a vite. 

:Fondazioni con pali a 1·itc. 

Premelliamo che i pali del diamelro di O, 161) hanno cl iclll' 
delle dimensioni segucnli: 

allezza lolale . 0,800 m. 
passo elica . O, 250 )) 
diamelro id. . O, 900 i> 
spessore alelle _in ghisa 0,032 » 

L'elica si compone di un moz:w di ghisa, sulle cui ;ili 
si fi ssa con chiodi ribaditi il fendenlc di ferro. Vegga~ i il 
dcllaglio nel la Tavo la XIII. Nel mozzo di ghisa si in nc~ l:l 
il palo, e in queslo silo il relativo manicotto ha il cliamelro 
esterno cli o,~94 .m. 

Pei 8ali del diametro cli 0,125 il diametro dell' elica è 
di 0,8 m., il passo di 0,250, la lunghezza complessiva di 
m. O, 75 compreso il manicotto che serve ad inn estarvi il pal o. 

Per !e giunzioni dei tronchi dei pali si provvide con ma
nicotti di ghisa lunghi m. O, 700, aventi il diamelro esler11 0 
di 240 mm. pei pali di mm. '125 e di 298 mm. per quelli 
di 0,160. Vi sono poi per ciascun manicotlo tre anelli i 11 
ferro di rinforzo dello spessorP, di 22 mm. e dell'allezza o 
larghezza di 65 mm. Vennero messi in opera a caldo, ond <' 
forza rli, l'uno in corrispondenza alla giu nzione elci pali, [d i 
altri due alle due es lrcm ilà o bordi del manicollo . 

I manicolti vengono tenuti ferm i contro i pali co n vi I i 
mordenti. In corrispondenza alla giunzione venne lagliat:i 
una fetta o segmen to dcl palo, onde non potesse gi rare nel 
manicotto. 

Si riportano ·qu i di seguito le tabelle che danno i part i
colari delle infissioni; avverlendo che le medesime sono 
riferile al livello della massima magra (V. Tav. XXII). 

Ollre al riporlare in dellaglio le Tabelle d'infissione dci 
pali, diamo a11che nella Tavola XIV i diagrammi che 111· 
rappresenlano l'anda mcnlo. Qucsli diagramm i confronl;il i· 
con quelli analoghi ciel Ponle Alea rcli possono dare un'idc:1 
dell a diversa natura e resislenza del fondo d'Adige nell e 
due localilù di Verona e di Zevio, e degli oslacoli incontrali. 

Si avverle che i pali sono numerali eia deslra a sinislr:l 
e da monle a vn lle. 



- 156 -

PROSPETTI DELLE INFISSIONI DEI PALI. 

11: 
Quantità 

Giorno di 
Ora infissione 

ùell'1111ìssione -------z: parziali J totali 
' 

'1 29 aprile '1880 5. '15 a. 
5.Hia. o. 77 
5.21 a. 0.70 1.47 

sospensione 5.28 a. 0.885 
r ipreso 6.07 a. 

6.09 a. O. 9.t 
7. - a. 1.46 4. 755 

30 apri le ·1880 5. '17 3. 
5.38 a. 0. 56 
7.-a. 1. 36 6. 675 

r ipreso 7.15 a. 
7.35 a. 0.20 6.875 

t ma~. -1880 6. - a. 
6. 08 a. 1.3 1 
6, '1.5 a. O.Ofi 8.245 

'22 51ug. 1880 4.25 3. 
4.35 a. 0.08 
7. - a. 0. 39 8. 715 

23 )) )) 5.-a. 
'10.10 a. O. 37'1 9.086 

2 30 aprile '1880 '10.45 a. 
H.-a. o.so 
12 m. 2.09 2.89 
L38 p 

4 84 7.73 3.4'1 p. 
'l mag. -1880 5.50 <J. 

7.55 a. 0.54 8,27 
~3 giu~. '1880 H.- a. I 

'12 fil. ( 12 
L:30p. 

2,1, 
7.- ~) . 0.48 ,8.87 

)) )) 5.-a. J 
10.- a. ,0.255 ,9. 125 

·;,; o .... o o = 
Q.) = .... "' ::::. "' - e;, 
o~ <:.> .... 

E "' . "' "' -2::.... o '5 
::i '" z: -o 

24 6 

27 

32 

34 

36 

36 

25 

32 
I 
I 
I 

:36 
I 

36 

Osscr va~io11i 

L'argano o cabestan a
ccia e il d1a
(j met ri. 

vcva 8 bra 
metro di 

Il JJalo avF a il diametro 
li . di 0.f25 I 

La numeru· zione dci pa li 
a destra a ~ i - 1 

da monte ~ I 
. -I è il palo I 
ella 1' stil
ra. 

comincia ù 
nislra e 
valle. Il 11 

a llJOlllC d 
lata a dcst 

In una volal 
si ebbe un 
di 2mm. 

Palo diamel 

a di 17~ colpi 
affondamento 

ro0.f2. 
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il E o o g I ' Quantità I Giorno Q,J e: '- c:I I di ::l.. e": - t;-(.) 

Ora infìssionr. 0~2;;1 Osseruazioiii 

zl dell'infissione ----- E~ .~= 
parziali I totali ~=o~ z: 

3 15 mng. 1880 G.57 a. 0.1~3 21~ G loiamelro del palo O.i G. 
7. - 3. 
7.04- 3. 1.29 1.72 
12 m. 2.4·8 4-.20 33 
1.3G p. 
7. - p. '1.175 5.375 

2G ~i11g. 1880 5.-n. 
6.-n 0.30 
7. - n. 0. ·12 5.795 

27 )) )) 8.-~. 
1'1 .-n. 0.58 6.375 

28 )) )) 5.30 n. 
7. - a. 0.05 

29 )) )) 6.- n. In 3 volale di 10 colpi I 
8. - n. 0.045 6.47 l'una ;1IT01ulò di mm. 1. 

I~ 14 mn:;. 1880 7. - n. 0.1~90 21. (j Oramelrn 1lrl palo0,1G. I 7. 27 n. 0.515 
·12.35 n. 0.4GO '1. 4G5 

1. 20 p. 
7. - p. 3.880 5.31.5 

1G )) )) 5.28 3. 30 
5.4.S a. 0.18 
G.09 a. 0.05 5.;)75 

27 giugno » 3.30 p. 38 
5.30p. 0.980 
7.-p. 0.040 

28 )) » 7. - :i. 

12 m. 0.450 
1.30 p. 
2.- ~). 0.01 5 
4.40µ. 0.057 7. I 17 44 Con iO volate di 70 colpi 

l' una affondò 7 mm. 
5 I~ "ÌIH!rlO )) !~.20 p. 28 6 Diamelro palo O,Hì. ::> •• 

4 .. 45 p. 0.605 
7. -- p. O. 775 1. 380 

5 )) » 5.20 a. 2G 
5.- p. 1.•15 2.530 
7. - p. 0.705 3.235 
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Quan titi1 ·e- e I o ~ 
di g ~- ' ~ ~-

Ora . ~...; -~ .§ ;:_ 
pttrzinli / totali · ~ =:: O ~ 

~ 

- Giorno 
-;::; \ 
-::> (iell 'i1;fissione 
z ,, _________ - - ---

5 6 giug. '1880 

7 )) )) 

9 )) )) 

24 )) )) 

25 )) )) 

6 7 giug. 1880 

8 )) )) 

9 )) )) 

25 }) }) 

26 )) )) 

7 9 giug. 1880 

10 )) )) ' 

5.50a., 24· 
3.15 a.: lk51 · 
5.-a. . 
8. - a. 0.105 4.615 
9.50 a. 27 
12 m . . 0.045 4.660 
3.- p.

1 
• 33 

7.-p. 0.065 
5.-a.. 37 

10. 30a. 1 0.0304.75~ 43 

'1 .30p.' 
2'. - p.' O. 69 i 
2'.03p.' . 

1.96 
2.38 p. 0.32 '. 
7.-p .. 
5.-a.: 
12 m. ' 1.135 3.095 
1.30 p. 
7. - p. 
5.-a. 

' 

111 a volai e di 70 colpi 
l'una il palo discese d1 
mm. 3. 

Diametro del palo 0; 16. 

S. - a.' 0.105 4. 88 
1..30 p. 38 6. 60 L ';irgano aveva S br:i cci;i 

· e il d1ameLro di (i
1
o0. 7,.- p.' 0.085 

$.- a: I 
~.30p '. 0.1 10 5. 075 , 44 

i ' : 

6.30 a.: ' 
27 

7.-a.1 0.26; 
5.-~ : ·. I 25 
6.50 a: 0.49 

1.08: 1~ :m . . 
1.36 p: 27 
2.40p. 0.14 
5.38 pj 1.535 
7.-p\ 0.13 

6 

~on 6 vol;1tc di 70 co lpi 
l 'una affondò mm. 4.. 

I 



.s:I 
Giorno 

dell ' i!ilìssionc 

7 11 giugn.1880 

12 )) )) 

17 )) )) 

18 )) }) 

Or;i 

5. - a. 

- 159 -

Qu;111titi1 
di 

inO>sione 
--~~ 

parziali I totali 

7. - a. 0.09 
12 m. 1.890 
1.30 p. 
/~.20 p. 0.08 
7.- p. 0.05 2.02 
8.30 a. 

10.38 a. 0.05 
12 m. 0.035 
5.21 p 2.245 
7. - p. 0.05 
6.30 n. 
8.- a. 0.033 
7. - p. 2.4.89 
5. - a. 
8.- a. 0.005 2. 494 

0.136 

29 

31 

» 

20 luglio 1880 5.- 3 . 4.!) 

8 13 giu gn.1 880 

14 » )) 

1 !) )) )) 

19 )) )) 

9.- a. 0.29 
12 m. 2.902 
2. - p. 
4.- p. 0.59 
5.30 p. 0.06: 5. I O 

1.- p. 29 
2.- p. 0.28 0.28 
?.- p. 1.28 1.56 
5.-a. 
7. - p.2.97 4. 53 
5. - a. · 28 
6. - a. 0.07.5 
4. 20 p. 4·. 965 
7.- p. 0.065 5.030 
5. - a. 
6.30 p. 0. 20 5.23 
7. - p. 0.007 5.30 

G 

Ossc,.va :; ioni 

Situazione ;il 20 luglio 
t 8HO di m. 2.494. Si 
verifica la quota, e si 
L11ova la diITerenza di 
O. t 31ì m. 

6 Diametro del pa lo O,ilì . 

.·· / 

! 
I 

Nelle ultime 9 Yolate ar · 
fondò 7 mm. ' 



I 

o 

Giorno 

dell' infissione 
z 1 

Ora 

- luO 

"' I Quan ti1i1 t g ~ g 
di g- ~ ~ ~· 

infissione . ;;; e: r. 

-------- E:_ 6 ~ 
pnrziali / totali Z "';:; -::i. 

-------

9 ~4 m:i~g. -1880 3.-p. 0.750 29 
3.20p. 0.285 1.035 

2 giugn . 1880 fi.18 a. 
5.50 a. 0.630 
5..10 p. 2.825 
6 07 p. 0.02 2.845 

3 )) )\ 5.-:i. 20 
7.-p. 0.395 3.2/~0 

I~ )) )) fi.-:i. 
11.20 n. 0.385 3.625 27 

10 luglio '1 880 5.-n. 
7.-p. 0.35 

1:: 
)) » 5.-:i. 

7.-p. 0.26 
)) )\ 5.-a. 

2.-1. 
7. - p. o. ,, !~ 

)\ )) 5.-:i. 
7. - p. 0.06 4.435 

'IO '17 m;i ~g. 1880 i .30 a. 30 (i.00 
7.32 :i. 0.81 
6.30 p. 2.340 
7.-p. 0.035 2.875 32 

18 l) )) 5.-a. )) 

4. - p. 3.55 
4.-1·5 p. 0.06 3.61 3G 

15 luglio 1880 10.-a. ;~g 6. GO 
7.-p. 0.25<J 

16 )\ » 5. - n. 
7. - p. o 455 

17 )) )) 5.-a. 
1.30 p. ,0.240 

4.570 4. - p. 10.006 
21 » )) 5.-a.

1 
50 

6. - p. 0.045 4.6 15 

11 23aprile1880 6.- a. 1 14 G 
6.10 a. 2.30 
'12 m. i'l.10 3.40 

Ossrrva=ioni 

Diametro del palo O,Hì. 

In 01tni riprrsa di !ìO rolpi 
affondamrnlo 3 mm. 

Diametro drl palo O,ifì. 

Diamrtro palo m. O, i 2ti. 

A qrn no con 8 brarcia ,dia 
metro 6m . 
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2 
Quantità 1·~ o o I Giorno "' :::: 

;: e: "'-
di .:::... e:: ~ ~ o; Ora infissione o ~· . Osservazioni 

I 
'::> 

dell'infissione --- . :: "" . :i . 
parziali I 5~ o~ totali z ~ 

H 24· apri le 1880 8.50 ;i. 32 
12 m. 'l.25 /~.65 
1. 30 p. 

I 
3. - p. 0.25 4.90 
3.30 p. 0. 10 5.00 

2 luglio 1880 11.- fl. 36 6 B.i1iresa. 
i '12 m. 0.06 

7. - p. 0.230 5 230 
3 )) » 5.~ a 37 

6.30 p. 0.655 5.885 

12 22a prile 1880 9.57 a. u 6 Diametro palo 0,12?i. 
'10.- a. 0.86 
'12 m. 2.54 3. 4.0 

25 » )) 7.-fl. 24 
'11. - a. 'l.60 5.00 

VP.riÒcn livel lo 5.0'16 35 Ripresa. 
4 lugli o 1880 6.-a. 

8.-n. 0.10 
7. - p. 0.89 

5 )) )) 5. - a. 36 
12 m. O.B7 

6 )) )) 4.'30 a. 37 
7. - p. 0.054 6.4.30 

'l3 27 aprile:l880 6.1'1 fl . 24 6 Diamc1 ro O, I 2ti dcl palo . 
6. 25, a. '1.92 

28 1> )) 9.06 a. 
9. 21~ a. 0.98 
9.52 a. 0.94 3.84 

10.43 a. 0.205 4.045 
'12 m. 0.247 
8.-p. 0.1 58 4.450 29 I due 1111 imi a1To111lame111 i 

Verifì ca qu ota 4.:125 di m. 0.05?i rurono ese-
4. lugl io 1880 3.- p. guili in 2 ore cli lnvoro 

7. - p. 0.1 50 e in 27 ri1>rese. 
7 )) » 5. - a. 

10. -a. 0.135 

B 1ADilOO. - Il Ponte N?wvo snll'Adige, ecc - 11. 



- 162 -

Giorno 

dell' i111issione 
Ora 

Quanlilà . i: o o g \ 
di g_ g ~ ~ , 
~ :r~~ 
parziali I Loln 1 i ~ ';; O :g I 

---·~----'---

Osservazioni 

·13 8 luglio1880 5.- a. 
6.20n. 0.005 5. 01 5 

'l4. .27 nprilc 1880 7.45 a. 24· 6 Diametro O. 12:;. 
8.-a. 2.'18 
8 3~ a. 0.13 2.31 
'12 m. lt 629 
1..50 p. 29 
2.4·2 p. 5.044· 

Veri fica livello 5.158 
30 giogn. '1880 5.-a. 39 

6.-a. 0.68 
9.30 a. 'l.45 

9 luglio '1880 2.-p. 36 
6.20p. 0.397 7.685 

15 23a pr ile 1880 1.30 p. Diametro O. 12:S. 

1.4.0 p. 2.30 
7. - p. 1.10 3.40 ~ 

24 }) » 5.30a. 
8.-a. 'l.10 4.50 
4.15 p. 
7.-p. 0.35 

25 )) )) 6. -a. 
7.- a. 0.05 4. 90 A queslo 1wn lo l'a rgano 

Ver ifica quota 5. 05 fece 3 giri r apidi, senza 
che il palo alT:rntlassc. 
Fu poi carica lo di 21.011 
nella le, ma gi rò per 3 ore 

. senza alTond are. 

'16 22 apr ile 1880 2.-p. 14 6 Diame1ro 0.1 2ti del 1ialo. 

2.30p. 2.30 
7.- p. 1.10 3.4.0 

25 }} » 2. '13 p. 
2.30p. 0.22 3.62 
5.35 p. 5.00 

Verifica livello 5. 186 
5 lu glio 1880 5.-p. 

7.- p . 0.60· 34 
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.9 1 Q11anti1à E o o 
"- I "' = Giol'llo 4> e 

'- "' ""- I di g- ~- ~ f.n 

~1 Ora infissione 8~ "' Osservazioni -=> 
dell ' i1:fìssionc "' ------- èi ~ z parziali / total i :i -z :"J -o 

16 6 luglio 1880 4.-p. 38 
6.-p. 0.86 

7 )) )) 4.30 a. In 1 ~ volate di 70 colpi 
4.- p. 'l. 738 8.375 37 l' una alTondò mm . rn. 

'17 28apri le 1880 5. '15 a. 24. Diametro tlel palo O. l 2!:ì . 
5.20a. 1. 67 
6.48 a. 2.84 !~.5'1 

29 )) )) 5.15 a. 2<J 
6. ·15 a. 0. 53 5.04 

Verifi ca li vello 5.1 78 
30giugn.1880 6.-p. 30 Ripresa. 

7.- p. 0.04 
1 luglio 1880 5.-a. 30 

12 m. 1.86 
8 )) )) 9.-a. 36 

5.-p. 0. 31 
9 » )) 10.- a. .38 

12 m. 0.027 7.425 

t8 26 aprile1880 9.30 a. 24 6 Diametro del palo O. 125 
9.45 3. 2.22 

10.58 'a. 0.18 2.40 
12 m. 4 .. 10 
2.- p. 
5 .58 p. 4. 634 Il giorno 27 ripreso il la-

~7 )) )) 4.30 p. 0.004 4.638 29 voro alle 4.30 Jl . il 1>alo 
30 giugn. 1880 ·IO.- a. 39 6 dopo il r i1irese di I ·J 1'2 

·12 m. o. 27. minuli alTondò 0.004 m. 

1.30 p. 36 Alle2.30 p. dcl ilO giugno 

2.,30 p. 0.12 il palo cominciò a girare 
senza scentlere. Il 9 lu-9 luglio '1880 5.-p. gli o lo si caricòdi2 tonn. 

6. - p. 0.000 5.12 e si fe' girare ma non si 
ebbe diSCCSq. 

'19 7 mngg. 1880 11.- a. 0.48 29 6 Diametro del palo 0.125. 
11 .20 a. '1.04· 1.52 
12 m. 0.87 
6. 47 p. 4.465 31 
7.-p. 0.060 



• 

Giorno I Ora 

:i 
tlell 'inlìssione I 

- 164 -

Qu;wtitil 
di 

infissione -pnrzinii j" total i 

l,I !) 8 magg.1880 5.53 a. 
7.- a. 0.115 
1. - p 
3. 4~J p. 4. 792 3'1 

Verifica qu"la 0.014 
10 luglio 1880 7.- a. 36 

10.- a. 0.09 
'11 .-a. 0.001 4.955 

20 /~ m~ gg. 1 880 H . 1 5a. 0.46 
11.17 a. 1. 055 

20 

1.40 p. 
2.40 p. O. 1~35 
7.- p. 4.157 

5 » >> 5. 10 a. 

Verifi ca quota 
12 luglio 1880 

2110magg. 1880 

11 » )) 

Verifica quota 
13 lugli o 1880 

6.- a. O.OG 
12 m. 4.488 24 

0.243 
1.30p. 
5.- p. 0.042 4. 774 37 

6.- a. 0.55 'H 
6.40 a. O. 76 1.3'1 
12 m. 1.84 3.15 
1.36p. 
3.37p. 0.74 3.89 
3.38p. 
4.- p. 0.250 
7.-p. 
5.- a. 0.865 
6. - a. 0. 105 5.005 32 

0.050 
2. - p. 39 
5.-p.0.18 5.245 

22 11 magg. '1880 9.30 a. 0.53 28 
12.15 p. 
1:- p. 0.98 1'.51 
7 .- p. 2.81 4 .. 32 

Ossc1·vazioni 

Nell ' ultima mezz'ora i11 
IO volale si ebbe un af
fondamento di m. 0.02. 

Nelle ultime 8 volale di 
70 colpi si ebbe 1 mm. 

G · Diametro del palo O. ·J2li 

In2 volale affondò Omm . 

6 Diametro 0.12'i . 

Nelle ultime 8 vo late af
fondò 7 mm. 

6 Diametro O. I 2ti. 
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~ 
Qua11lilà " o o = I ~ Giorno <.> e 

~ ~ di ~ "' :; Ora O CD 
Osservazioni I -:i ~·= ·;; ~ ,.~ 

;i 
tll'll'infissione 

parziali I tolali I~ ~ o ~ 
" I 

22 '12 nrngg. 1880 5. 0'1 a. 
6.- a. 0.41 
8.- a. 5.005 

Verifica quo la 0.130 
·14 lugli o 1880 5.-a. 38 Ri1>resa. 

8.- a. 0.09 
'11.- a. 0.09 5.315 38 Nelle ul time Il volate 

:11Tu11dò :o mm . 
28 5 mngg. '1880 4.09 p, 0.47 ~6 6 Diametro 0. 1 2~ . 

4:1 op. 'l. 08 '1.55 
6.50 p. ·t :15 2. 70 

6 )) )) 5:12 a. 28 
5.48 a. 0.2'1 
7.18 a. 3.784 32 ' 
7.24 a. 32 G 
8.06 a. 0.22 

I 9.51 a. 
'IO. ·15 a. 0. '13 5.029 

Verifica quola 0.006 
'IO luglio ·1880 ·1. - p. 36 llipresa. 

4.-p. o.u 
6.-p. 0.07 

'1 2 )) )) 5. - a. 
'IO. 30 a. 0.28 5.525 36 In 2 volate alTondò I mm . 

24 3 magg. '1880 G . ~ a . 0.97 0.41 28 G Diametro 0.120. 
6.1 5 a. '1.07 
7. 50 a. 
'1.38 p. 

0.08 'I. 57 p. 
6. 04· p. 0.065 4.5'13 
7.-p. 0.110 

4 )) )) 5.1 0 a. 
9.22 a. 4.902 Nelle ultime 10 volale si 

Vcrific::i quota 0.193 rcccro m. 0.02!>. 
13 lu gli o 1880 5. - èl . 

8.- a.
1
0.06 

9.30 a.1°'05 5.205 37 
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o Quan(ità -~ o o 
o e 

Giorno <:.>e 
'- "' di :::>.."' ~ OD 

o °" E ~ -;;; Ora infissione . ~ Osservazioni 
-o dell'infissione ,__...__ ~ :_ "' -

parziali / total i . ~ r. 6~ z -o 

25 9 magg. 1880 6. 16 a. 0.59 34 6 Diametro 0.125. 
6.22 a. 0. 89 

.6.10 p. 
6.24 p. 0. 03 3.545 A questo punto (6 . ~,J p.) 

il 11alo si alzò di ~. cm. e 
poi discese u'altrellanlo, 

26 12 magg.1880 '10.- a. 0.72 33 6 
ciò ripetevasi og11i giro. 

Diametro 0.125. 
1'0.33 a. o. 71 
11. - a. 0.60 

6.45 p. 4.575 
7.- p. 0.04 

13 I) )} 5.25 a. 
7.05 p. 5.003 In 2 volate ui 50 col pi 

Verifi ca quota O:t 27 l'una si ellllc l'alTonda-
14 luglio 1880 2.-p. mento di 8 mm. 

6. - p. 0. 20. 5. 330 37 6 

27 9 agosto 1880 2.30p. 4.2 6.60 Diametro O.tG del palo. 
5.-p. 'i . 90 
7. - p. 1. 7 3.60 

10 » )) 5.- a. 
8.- a. 0.45 
'12 m. 0. 29 
2.-p. 
7.- p. 0.55 

11 )) )) 5.-a. 
11. - a. 0.45 

'17 )) )) 5.- a. 
8.- a. 0.49 
7.- p. 1.02 6. 85 4.2 )) Alle 7 pom. ripreso, girn 

senza discendere. 
28 '12 ugoslo 1880 5.- a. 

1.-a. 1. 39 42 Diametro 0:16. 
8.- a. 0. 64 
12 m. 0.74 2.17 
2.- p. 
4. - p. 0 . .37 
o. 20 p. 0:30 
7.- p. 0.06 
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1 ~ 
-

Il 
Quantità '"" o 

~ o o::: g_ Giorno di ~ ~ = §; 
·i C) · Orn o e1. ~ ~ 

Osscrva::;ioni i11fìssio11c . ;; § "' ~ dell'infissione -------... E :: .;; = I. ' z parziali / to ta li z "' Q ~ 

28 '13agos lo1880 5.- a. 
8._.:.. a. 0.09 

'11 .-3. 0.05 3.64 4.2 6.60 
12 m. 0.03 

Ve rifi ca livello 0.045 
'l3 agosl0'18.80 2.-p. 51 lntissionc folla dal Co-

?.- p. 0.H5 munc di Zevio i11 eco-
'14 )) )) 5. - tl. nomia. 

7.-p. '1.27 
'16 )) )) 5. - a. 

12 m. 0.50 
7.-p. 0. '12 5.72 . 52 Le quote sono l'iferilc 

alla massima magra. 
29 l8 agos lo '1880 6.20 a. 37 Diametro 0.16. 

7.- a. '1. 38 
8.-a. 0.94 
'12 m. 1.45 
2.-p. 

0.080 I 7.-p. 
'19 )) '11 5.-a. 38 

12 m. 0.29 [ 42 
2.-p. 

0.030 5.07 4·.30 p. 
Varifì ca livell o 

0.030 IO meno 5. 04 Le quote sono riferite alla 
massima magra. 

30 20 agoslo 1880 10.-a. 3·1 6 Diametro O.Hì. 
H.-a. 1.49 
12 m. 0.94 1.43 
2 ·-p. 

4.02 7.- p. 
21 )) )) 5.-a. 42 

8. - a. 0..22 
12 m. 0.228 4.465 
2.- p. 
5.-p. 4·.56 )) 

2·1 )) )) 5. - p. 51 
7. - p. 0.050 4.6 1 
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·======= = = ======='===:c= = = = ===------
i 11 Giorno Qua(ntità I j, 5. ~ ~ 
-;J Ora i ufìs~io11P. ~ ... ;; ~ .. ~ 
-= dclf'i11fissionc --------1"' ·- -

IJ ;i parziali I totali . Z: ';;; O ~ 
Osservazio1ti 

3 1 20giug1i.1 880 1.30 p. 25 6. 60 Diamet ro O. I G. 

'i! 'l ll >i 

7 agosto 1889 

32 '18 gi ugn. '1880 

'l9 )) )) 

)) )) )) 

~o )) )) 

2-2 )) )) 

4agoslo1880 

23 agos to '1880 

24 )) )) 

2. - p. 0. '17 
7. - p. 1.66 
5.-a. 
6. - "·o 25 
6.-p. 
5.- u. 
6. - p. -1. 91 

4.4-0 p. 
5.'16 p. 0. ·12 
7.-p. '1.02 
5. - a. 
3.4.5 p. 
7.- p. 
6.-a. 
8.45 a. 
6. - a. 

H.--a . 
3. - p. 
4.-p. 0.01 

5.-a . 
12 ID. O. H 
2.-p. 
7. - p.0.'13 
5.- a. 
8.- a. 0.09 
2.-p . . 
I. - p. 0.'08 

'l .83 

5.66 

7.57 
. 7 .95 

1
3. 32 
5.005 

5.M 

5.55 
5. 59 

6.00 

36 

42 

27 

31 

29 

42 

6 

50 

Si adoperarono dalle ~ 
alle 'lU ;int. dcl 7 a
gosto 42 uomini . Poi 
calò senza fatic<1, poid1è 
con 20 uom ini e iu 20 
gir i ;iffonda va da 4 a o 
centimetri. 

Dinmetro 0. 16. 

Al 23 agosto si verificò 
la cjuola e si trovò d1 
m. 1:US9. 

33 28 luglio 1880 'l0.30a. 4-5 6.60 Diametro 0. 16. 
'12 m. 1. 17 L 17 
2. - p, 
7.- p. '1.02 2.'19 

I 
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I .? I Qua11 Lilà '§ 01 o~ ~ Giorno di ~ ~.:. ~ 
o; Ora iufissionc 

Oc.o~:.. 
o~scrvazio11i '- i::: !:) 

"' tlcll ' i11fìssio11e ~ ~ ,6 ~ z parziali I totnl i z .. ~ 

33 129 luglio '1880 5.- n. 45 

11 
·12 m. 0.87 

Il 
5.-p. 
7.-p. 0.5t 

Il 
30 }) )) 5.-a. 40 

·12 m. 0.'18 
2.-p. 
7. - p. 0;•10 

31 )) )) 5.- a. 
8.- a. 0.02 3.87 43 

0.04 3.91 Dalla verifica la quo la 
3 1 luglio 1880 8.30 a. 48 risullò di m 3.91. 

'12 m. 0.0% 
2.-p. 
7.- p. O.f95 

·I auoslo ·t 880 5. - a. 47 " '10.30 a. 0. ·19 
2 )) )) 5. - a. 52 

7.-a. o 22 
·12 Ill. 0.33 
2.-p. 
7. - p. 0.4·5 

'· 

3 )) )) 6.-a. 50 
'12 Ili. 0.38 
2. - p. 50 
7. - p. 0.22 

!~ }) )) 5.-a. 
'12 m. 0.09 7.0 3 50 

3.t 26 lugli o 'I 880 11 .'25 a. 
'12 m. 

45 6.60 Diamclro O 16. 
2.00 

I 

2.30 p. 
3. 30p. 0.33 
4.10 p. 0.37 

27 )) }) 5.-a. 47 
6.30 a. 0.38 

'10.-a. 5.625 
'12 m. 0.18 

~ 
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1===============:=======-=--==--=--, 

Quanlilà E o o ~ \
1
1 

Giorno 

dcll 'infissiouc 

34 27 luglio '1880 

28 » )) 

3 agos lo '1880 

4, )) )) 

35 22 mn gg. '1880 

23 )) )) 

d1· ~ ;; .:: ~ 
o et.1 c.> t.. I 

infissione . ;;; E "' Osservazioni llj 

;.:;:u I lol•li ~ ~ a ~ 
~~~~~~~~-

Orn 

2. - p. 
3.-p. 0.15 
7. - p. 0.18 
5.-a. 
7.-n. 0."12 
2.30 p. 
7.-p. 0.40 6.655 
.5. - a. 
7.30n. 0.015 6.775 

7. '15.a. 
7.50 a. 0.79 
8.40 a. 

'IO. 40 a. O. 82 
12 m. 0. 'llk5 'l.755 
7.-p. 2.045 
6.-a. 

10.30a. 2.'110 4. '155 
'IO. 33 a. I 
11.- a. 0.10 
3.25 p. 
3.30p. 0.0'1 5.01 

47 

50 

42 

32 

Diametro O. l21ì. Le quote I 
sono. riferite alla nrngra 
massima. 

Nelle ultime volate fece 
m. 0.U I. 

36 20 magg. '1880 10.20a. 33 
'11.30 a. O. 70 

Diametro 0.125. 

1'1. 35 a. 
11.40a. 0.15 
7.-p. 

21 » » 5. - a. 33 
·9.15 a. 3.425 
9.16 a. 

10.- a. O. 225 
6.03 p. 
7.-p. 0.18 
7.-p. 
7.10p. 0.012 

22 l> » 5. - a. 
6.20a. 0.0684.955 

. ' 

Nelle ultime volale di 70 
col1>i contiuui il palo 
non discese punto . 

il 
I 
I 
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Consiùcrazion i lliYct·sc sui pali a ' 'i te. 

Da questi prospetti r ilevansi vari e circostanze di un qualche 
interesse. 

Osser viamo innanzi lutto che l' infissione si faceva con 
argano da 8 braccia e del diametro di m. 6,00. 

In generale i pali discesero facilnienlc sino a circa m. 5 
sollo la magra, essendo questa la linea orizzontale di r ife
rimento (m. 'l, 85 sotto lo zero o segno di guardia dell'idl'o
melro a Zcvio). Come osservazione generale vuol farsi anche 
l'altra, che cioè i pali centrali furono, salvo eccezioni, quelli 
che discesero a minori profondità. 

La condizione dcl rifiuto pci pali venne così formulala 
in un convegno passalo coll'Impresa il '16 gi ugno 'l880. 

({ Il limile cli rifiuto si ri teneva raggiunto quando con 
36 uomini pei pali da 0;125 e con 42 per quelli da O, 16 si 
ollencva un approfondamento non maggiore di mm. 'l 1 t2 
per 2 volale di colpi 70 l'una; e ciò dopo una serie di al
cuni minuti in cui non si fosse ottenuta la discesa che cli 
meno di 'l mm. al minuto, e r ipetend o la prova ad ogni 
modo delle 2 vola le >l . • "' 

Alcuni dci pali che raggiunsel'o Lai e condizione vennero 
!lOi ripresi e rinfissi in economia dal Municipio di Zcvio. 

Citiamo qui cli seguito i pali che presentarono m,aggiori 
singolarità. 

li palo n. 28 fu spinto fino a m. 3,64 con 42 uomini ; 
ripreso poi con 51, discese ancora fino a. m. 5, 7'2 in 3 gio r· 
nate di lavoro. Fu uno cl.i quelli che presentarono maggiore 
resistenza. Appartiene alla sa stil lata da des tra a si nistra; 
vale a dire che si lrova .nel mezzo del fium e. 

Molta resistenza presentò pure il palo n. 30;,. del quale, 
arriva to che fu a m. 4,60 sollo la magra, fu tentata la 
ripresa con 52 uomini ecl in 3 ore, con sforzi seguenti e 
regolari in . volate di 150 colpi l' una con regressi di '114 di 
gir9 si ottennero. '10 mm . . d'affondan~ento. 

E a-bbastanza s111golare 11 caso avvenuto al palo n. 25, il 
. quale gettalo in. a cqu~ alle 6? 15 anl. del 9 maggio,. alle 6,24 

pom. del medes1mo giorno si era aifonclato a m. 3,545 sollo 
la m. magra. A questa profondità l'e lica incontrò, pare, un 
sasso . contro ciel quale fregando, in luogo d'abbassarsi, · si 
alzò di cent. 4; indi ridiscese, poi si alzò, e ridiscese poi 
ripetendosi la stessa cosa allre tre volte senza variazione 
nè in più nè in meno e ·senza sforzo. A quanto· sembra 
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questo fa llo va attribui to , come si accennò, al!o sfrega
mento dell'ala cieli ' el ica contro il snsso. 

L' infissione di ques to palo sospesa il 9 maggio a m. 3,5-1-5 
fu ripresa il giorno '13 maggio nl le H nnl. : esso conti nuò 
il suo- movimento costante di s::i li tri e discesa di 0,04, e ciò 
per 40 giri che gli si fecero fare. Dopo i qual i girò orizzon
t.a lmen le sopra se stesso fino alle ore '12 m. con 12 uom'ini 
all 'arga no, e senza discendere ulteriormente. Fu allora ca
ricalo ci el peso prima di una e poi di due tonn el}a le e cogli 
stessi mezzi giralo per un'ora, da lle ·4· all e 5 p. senza ri
sullalo. Altre volle fu poi riten tata l'infiss ione e sempre 
inva no; a robustarlo gl i si pianta rono allorno 4. pali di la
ri ce, del diametro di m. 0,30 b11ltuli a riliuto rasente al
l'elica. Discesero a m. 4,50 nel fo ndo. 

Vanno ricordati pure per la molta resis tenza incontrata, 
i p;i li n. 7, 8 e 33. Quest' ultimo giunto a m. 3 circa ha 
res istito ad uno sforzo di 40 uomini. Successivamente gl i 
furono applicati 50 uomin i, e per 2 ore resislelle senza ri
sultalo : finalmen le comi nciò il 31 luglio a cedere qualche 
cosa, e co ntinuo a scendere da lle 3 poro. fi no a sera. Co11-
tinuò c9sì nel giorn i successivi da.l i' 1 al 4 agosto, fi no a 
raggiungere il rifi uto a m. 6,8'1. 

Alcuni pali discesero in principio con molta facili tà, ad es. 
il q. 4·; ma conviene notare che esso appa rtien e alla se
conda slillata, la qugfe trovasi in corrispondenza al sito do1·e 
altr1J volta era un ca nale, che l'Adige s'era scavato, e che 
poi si interrò (v. IP. Sez.ioni del fium e nel la Tavola XXII). 
Lo .stesso dicasi dei pali 11 e 2: Quest' ultimo specialmeh te 
in una sola giornata, e neppur co mpleta, arrivò a m. i , 73. 

Un fe nomeno simile a quello cl ~ l palo n. 33, presentò il 
n. 3'1. 

Girnrono poi senza discendere, a sim iglianza cli ciò che 
fece il ri. 25, i ' pal i n. 15 (a rn. 5,05), il 11. '18 (a m. 5,12), 
il n. 27 (a m. 7,34). 

Si avver te i'n gr.nerale che nell a prima rubrica delle quan
tilà d'infissione , non si misero tut te le pa1·ziali ma solo 
'qu elle che servono a dare un' idea della maggiore o minore 
rapidità di discesa: sono quindi saltuarie, nè la loro somma 
risponde sempre al tolale. ' . 

Le altezze essendo r iferite all a magra, ta lvolta la prima 
q4an lilà non indi ca lavoro d'avv itamento, ma semp lir,e spon
taneo a ITondamen to del pa,l o nell 'acqua. 

Per meglio fa rsi un ' idea delle diffìcollà incontrale e in 
ge nerale dell'andamento del lavoro di infi ssione dei pali , lo 
abbiamo rappresentalo graficamen te nella Tavola 11. XIV. 

. ~ 
' 
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In qu esta, come in quella dei pal i del pon te Alca rdi, i !empi 
sono con tali come ascisse e le profondit à come ordinale. 
Furono esclusi i riposi degli opera i, de' quali il maggiore 
verificavasi a mezzogiorno, pel pranzo, e all ro ve n'era nelle 
lunghe giornale :ille 9 del mallino. Sono compresi ,invece i 
p~rdilempi ineren ti al la natura stessa del lavoro, per ng
giunte dei pali, posa dei manicotti, ecc. L'infissione dei p:ili 
per torsione od avvitamento, era sempre aiu lnta cùl ba tte re 
sulln tes la dei medesimi un m~glio del pesb; prima di 80 
e poi, qu ando il LisO'gno lo rich iedeva, di 300 chg. 

Dal l'insieme dell e osserva zioni folle è risultalo, che in 
terreni ghiaiosi come ques ti , meglio è adottare un'elica 
non più larga di m. 0, 50-0,60. Converrebbe a nostro nv- · 
viso ass'olligliare i pal i, ed aumentarne il numero; ren
dere l'elica più snella, e darle punta molto aouta onde fa
cilmente si intern i ed approfondi· nel terreno ghiaioso . E 
ciò tanto. più che sopratut to imporla di anelare a considere
vol i profondità per evitare le profonde escavazioni che il 
lìume fa in tem po di piena . · 

L'argilla poi, in generale, sembra un terreno assa i poco 
:i.dallo per co tali fo t)dazioni; poichè, o lega soverchiamen le 
l'elica e le imped isce di scendere, o forma l:imburo nl torno 
all'el ica stessa , e allora ques ln gi ra senza discendere. 

Calcoli Ili resistenza. 

Nella Tavola XII abbiamo dato anch~ i diagram mi degl i 
sforzi cli fl essione e cli taglio e dell e relative resistenze. Re
putiamo inutil e il riportare qui Lulli i calcoli; ricord iélmo 
solo che il sop racca1;ico fissa to per le prove a carico morto 
fu di 350 chg. a m. q.; e quello per le proYe dinamiche 
di 2 carri a 2 ruote da 7 Lonn. ciascuno. 

All'atto dell'esecuzione il progetto della travatura meln l
li ca primitivamenle redallo, e che aveva già servilo cl i base 
all'appalto dovclle essere alquanto modificato . Si levarono, 
p. es., i rulli dal le sti ll ate intermed ie, per evitar e le sover
chie oscillazioni e dare al ponte maggiore stabi li tà . Cosi 
si aggiunsero i controven li diagonali, che non vi fi guravano 
alfallo. Si r inforzarono convenientemente anche i travi tra
sversali, sia aumen tandon~ le dimensioni, sia aggiun gendo 
sull'anima dei montanti e delle crociere in fe rri angolari. I 
traversi del progetto primitivo di luce m. 5,00 erano cos li
Lui li da un 'anim a di 500- 6 mm. c dn 4 cantonali cl i 60-
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60-7. Qu elli poi di 7 m. rli luce constavano solo di un 'a
nima di 500-10 e di 4 cAntona li di 70- 70-'10. Tale esi
gui là cd insufficienza di dime nsion·i dipendevn dnl modo er
rat11 con cui ne era stato fat to il calcolo. Eccolo tes tu ale : 

« Il travicello ha un momento resistente 

6 000 000 X ~I= 5628 eh . . 
z 

)) esse ndo 1=0 000 234 5. 
« Il fravicello può conside1·arsi come incasl1'ato e quindi 

ll p01·ta mi do ppio pes11 in con fronto di · i tn egual travicello 
» solamente 7ioggietnte, in a lt1·i tei·mini !ta doppia 1·esistenza 
>> e il momento diventa = 11256 eh. 

«Consid eriamo il caso di 2 veicol i a 2 ruote ilei peso 
» di 7000 chg. ciascuno, fermi sopra il travicello, dispos ti in 
>> modo che le ruo te pili vicine di5lino di m. 0,90, essendo 
» l'inlcrnsse fra 2 rno{e di un medesimo ca rro di m. 1,50. 

« Si avrà il massimo momento di fless ione 

M=3500(0,55+2,05) = 0000 chg. 

» estremo che riesce inferiore a quello sopra s tabilito di 
» '11256 ch g. )). 

E dove si ca lcolano i travicelli di m. 7 è dello che es
sendo 

1= 0,000379 
M,.=9396 Ch. 

e quindi il momento res istente del travicello in castralo 

= 18792 chg. 

si ha il momento massimo di fl essione (qui si suppone la 
distanza delle ruote più vicine di m. _1,00) 

M = 3500 (1,50 + 3,00) = 15750 Ch. 

Quindi, ecc., ecc., come sopra. 
Ora su la li ·ca lcoli possono farsi evid entemen te le seguen ti 

osservazioni: 
L Non si tien ca lcolo del peso permane11Le, che è di 

820 chg. a m. I. e dà un momento di fl ession e di 3360 chg.; 
2. Visto anche che il po nte era sprovvisto di r.onlro

venli e tenuto ·conto del sis tema di lrava lurr adollato riesce 
un po' ardila l' ipo tesi del perfetto inca~tro. In ogni modo 
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una volla che fu approva la dalle Aulori là compele nli , vo
lendo anche iim m ellc rl ~, resla semp1·e vero che: 

3. L' ipo lesi dell 'incastro non innuisce sul momento re· 
sistente della sezione ; 'in fl uisce invece sul momcnlo di fles
sione, il quale non sempre si riduce a melà rii quello del 
semplic~ appoggio nel caso dell'incastro. 

P ossibilit à «lcl passaggio tlel tram :i Y:tpore. 

Il Muni cipio di Zev io si è proposta tempora la qu eslione 
se il suo ponle fosse atto al pass3ggio del tram a viipore. 
Il Lreno .del tram è composto degli elementi che sono sche
matica men te in dicali nella Tavola X. 

Per ciò che concerne le travi principali, il soprawnièo 
pc! Lram nel caso di travate cli m. 24 di lu.ce essendo cor
rispondenle a 1700 chg. a m. l. , ed essendo invece quello 
corrispondente a '350 chg. a m. q. eguale a '1750 chg. ri 

m. I. , ne risul ta già da ciò che il ponte sarebbe atto .11 1 
passaggio d e~ medesimo; solo per debita precauzione sarebbe 
cb sospend ersi nel momento del passaggio del co nvogli o ciel 
tram, il conlemporaneo iransito dei pedoni e veicoli ordi
narii ; ma questa de! res to è un a misura non tan lo consi· 
gli ata dalla prudenza nelle viste della pubblica sicurezza, 
ma resa necessaria dalla larghezza Sl\lssa del ma nu fa tto. 

Quanto alle travi trasversali il momento massimo cli lles
sipne è per quelle da 7 metri nel caso ciel tram 

M= 4400X3,.50= 15400 chg. 

minore quindi cli quello che si ha nel caso dei due carri 
da 7 tonnella te. 

Dati tli peso e costo. 

La parte metallica del ponte venne à pesare c11 g. 306 ,500, 
e il prezzo unitario essendo di 0, 5538 si ha un costo to-
ta le cl i L. '169, 730. · • 

fo dettaglio il costo totale~ dato dal prospetto seguente: 



A. St1tdii: 
1. Studio del progetto 

B. Costruzio1ie : 

- ] 76 ---:-

L. 3.639 4.s 

2. Par te metal lica . » 169,730 00 
3. Testale e accessi : 

Pi etrame . . . . >l 
Movimenti di terra . >> 
Espropriazioni . . » 

4. Casa pel guard i:rn o . . . . » 
5. Partiacqua in pali cri legno ;i difrsa dell e 

2 slill ale centrali >l 
6. Massicciata . . _ . . . . . . >> 
7. Cancello di chiusura e ca ndelabri . • >> 
8. Partiacqua in pali di legno a difesa delle 

stillate laterali . . ll 
9. Pietrame di r iserva per ge liate · » 

10. ·s pese d'amministrazione, ecc. . » 
H. In teressi pei mutui . » 
12 . Spese per la festa d' inaugurazione . l> 
13. Direzione tecnica e sorvPglianza della · ese-

cuzione » 

6,000 00 
. 1'1 , 1 7~ 96 

5,0·13 63 
4, 624· 87 

960 00 
2, 755 3·1 
1,198 00 

1,769 08 
600 00 

·l ,497 6•1 
5,539 88 
2,425 54 

5,064 00 

Totale cos to . . L. 221, 990 31) 

Jl che imporla L. 873 a metro linea re di ponte. 
La parte metall ica venne a costare lire 670 a m. I. 
JI preven tivo di progetto (fogl io d'as ta) che servì di uase 

all'appalto, era composto così: - · 

L Sasso vivo di Mizzole L. 5,507 88 
- 2. Lavori in terra » 6,69\l 58 

3. Ghiaia . >l 497 80 

4 .. Parte melallica 
5. Pavimento in legno 

Som nia no . . . L. 12, 705 26 
. L. 180,229 40 

)) 28, 776 00 
Sommano · . » 209,005 40 

Totale im por lo . . L. 221 ,7·10 66 

Il peso del ferro era prew ntiv:i lo di rh~. 2G7,800,00 eroi 
zorès s:irebbe slato di Ch . 267,800 + 65,200 = 333,000 chg. 

--. ' 
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Prore ili resistenza e coll:11ulo. 

Le prove dinami che di resis tenza de l ponle di Zevio eb· 
bero 111 0~0 il git0 rno 28 :igoslo '1883, ed io qu el giorno venn e 
p11re reda llo il verbale di coll:iudo del pon1 e. 

Le prove sla lichc eran o s lale falle il 9 dicembre 1880. 
Le prove dinamiche si fece ro con 2 carri a 2 ru ole di 

qninLa li 55 ci:isc11no. Quand o i ca rri erano nel cenlro dell e 
lra v~le si ebbero inn ession i dn mm. 2,5 a 3 per le travalc 
es treme, e da 1 a 5 per le intermedie. Le oscillazioni oriz 
zo ntali misurate nel cenl ro delle Lravalure variarono da 2 
a 5 mm. 

Le prove sialiche venn ero eseguile applicando snl pont e 
nn cari co di sabbi a di chg. 350 a m. q. e lasciandovelo so
stare per 8 ore consecutive. Le inOess ioni trova le furon o: 

1. Carico sulla 1a e 2a travata dei ponti a 5 lnci : 
1" campala, inllessione massima 7 mm. 
2a )) )) )) 8,5 )) 

2. Carico sulla sola campala 
ce ntrale (indipendente) )) >> 13 ll 

3. Carico sulla sola 2a campala >) >l 9 >l 

li carico nella 3a prova soslò 24 ore. 
JI Capitolato prescriveva che l'inO ess ione non dovesse sn

pera re I' 1/900 della lnce, il che per le travate di 24 m. 
d'apertu ra dava 21 mm. Evidenlemenle il ponte diede ec
cellenti risulta li . Ma In miglior prova la diede il ponle re· 
sis tendo :illa pie1rn del 1882. 

[ diagramm i ne.Ile prove dinamiche venn ero ril eva li anch e 
cogli app:i recch i scriventi : e in apposito scri llo ne demmo 
nn ra gguaglio che vide la lu ce nel Periodico l '.lngcgneria, 
e sarà pure stampalo, altrove. 

Sezioni •lcll' A<ligc e tercbrnzioni 1lel foiulo. 

Prima che si eseguisse il progetto del ponl e \'enncro e~e· 
guili degli assaggi per riconos~e re la natura del fo r.d o. L'ns
saggio ve nne spinto n m. 5,20 so llo la mass ima magra e si 
Lrovò (ìno a m. 4.,60 sabbi a e ghi ain con alcuni sassi di 
diametro non maggiore di m. 0, '10, e sollo qu esto strato si 
rinvenne un banco di terra argillosa compalla. 

BcAOF.r.o - Il Ponte Nuovo snll' A.d,ige, ccc. - 12 
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Al lri assaggi però meno profondi furono eseguili nel sel
lcmbre 1880, quando si Lrallò di coslrurrc la case lla pel 
guardiano a des tra; e cioè in due punli sulla golena nel
l'angolo compreso fra l'argine maeslro d'Adige e quell o d'ac
cesso al ponle: e precisamente il primo a piedi dell'argin e 
regio distante da ll'unghia del medesimo m. 2,00 e il secondo 
in vicinanza alla cava qui esistente e in li nea parallela all'a r
gine del ponte distanle dal medesimo m. 7 circa. Fu riscon 
tralo quanto segue : 

Il fondo solido ghiaioso nell' uno_ e nell'altro saggio tro
vasi a m. 2 circa sollo la massima magra, cioè a circa m. 4-
dal piano della golena. 

Da quanto può argomentarsi dai risultali delle infìssioni , 
il terreno era composto superiormente di terreno riporlato 
costituito da ghiaia mista a melma e sabbia : il sollofond o, 
che credesi lan tico letto cl' Adige, è form a 10 di creta ed 
argilla prima mista a sabbia, e poi gradatamenle più pur:i 
e più compalla e consistente. I pali vi cini al le du e rive di
scesero più degli altri; e qu esto si spiegr. osservan do che 
qui l'Adige ha fallo ;i ltra volta profonde escavnzioni , e ciò 
massime nella riva des tra, le quali poi inlerrò. 

Nella Tavola XXII ripor tiamo alcune sezioni dcli' Ad ige 
rilevale nel si to del ponte di Zevio, a diverse epoche, e cioè: 

1. nel 10 gennaio 1873; 
2. nell 'ollobre 1876 ; 
3. il 5 aprile 1880; 
4. 1'8 novembre 1882. 

Nell' ullima sezion e il fondo è tullo in un o s lato di 
speciale escavazione, poichè fu fatta a poca distanza da lb 
grande piena del 1882 (se llembre). Ora si è in I.erri lo giù. 

Aggiunghmo a complemcnlo nella Pari e lV (Sezioni 
<l'Adige) notizie di alcune terebra zioni foll e nell 'Adi ge nel 
suo ramo in feriore (Legn:igo). 
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MmrORTA III. - Pochi cenni sul ponte in 
fe rro a 3 luci, detto Ponte Garibaldi sul
L' A clige a Verona. 



l> 
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Su questo ponte in ferro a 3 luci, cost1·utto secondo il 
sistema Neville, ben poche notizie ci fu dato di poter racco
gliere. 

Le luci ciel ponte sono 3, cli m. <25 cadauna; le travi prin
cipali sono 2, e vi sono attaccale le traverse, sulle quali 
appoggiano i travi di legno, che por taM il pavimento formato 
di cunei cli legno rovere. Sul medesimo si distese poi l'asfalto. 

Notiamo che le elette travi traversali passano attraverso 
i van i triangolari ciel trnliccio, e si protendono all'esterno 
e servono come da mensole per sostegno de' marciapiedi. 

La larghezza del ponte è cli m. 5,50; vi sono poi due 
nrnrciapiecl i esterni di m. 1, 70 cadauno: in Lutto quind i si 
ha una luce libera dell a strada di m .. 8,<JO. Le stillale so no 
composte ciascuna di 2 pali vite uni li fra loro con una croce 
di S. Andrea. 

Le fondazioni fa tte co n pali a vi te entrano nel lello del 
num e pe1· una profondità di circa 4 metri. Il terreno in
contralo era tutto ghiaioso, a grossi ciottoli. Queste sono 
tutte le informazioni che abbiamo avute dalla Dilla Neville 
cl i Venezia. 

L' lng. Capo del Comune cli Verona signor E. Cavaleri gen 
tilmente ci informò poi che« si cominciò coll'infis~ionede i pali 
ad elica piuttosto larga, girandoli senza risultato; poi si adot
tarono eliche più ristrette n cono più ncuto, e si poterono in
fì ~gere allora, ma solo coll'aiuto di un pesante maglio: essendo 
il fondo di ghiaia conglomerata: in qualche punto ritiensi 
anzi d'aver in contralo il tufo, il che 11 011 è imprtlbabile stanle 
la prossimità dei colli ». 
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Per ultimo l'lrnprendilore signor Lui'gi De Bonis (qu ello 
stesso che costruì le murature del Ponte Nuovo) il quale 
esegui le fondazioni ciel Ponte Garibaldi, ci fornì i seguen ti 
ragguagli : it diamel1'o dei pali a vite era di 0,30 m. ; le 
eliche aveano in principio il diametro di m. 1,20, ma si 
spez:za1·01w siibito. A tlom si ridussero a 0,60 m. e si bat
terono con mi ma1'tino del JJeso da 7 ad 8 quintali. La 1n·o
f ondità a cui anda1·ono è di m. 2,50 cfrca nel fondo. Si 
trovò il tiifo tenero, come quello delle vicine cave di A vesa 
e di Quinzano. 

Le informazioni sulla profondità di infissione, come ve
desi, sono un po' discordi. Quelle del signor De Bonis le 
riteniamo più attendibili. 

Quanto all'opinione acce nnata dall'Ing. Capo Cavaleri che 
si sia trovalo il tufo, e divisa dal De Bonis, µolrebbe anche 
essere avvalorala dal fallo che le stillate del Ponte (benchè 
fondate a così poca profondità) non sono state scalzale nè 
dalla piena del '1868 , nè da quella massima del 1882. E 
del resto anche al Ponte della Pietra nel primo arco verso 
sin istra il fondo in roccia in tempo cli magra si vede be
nissimo. 

Nelle fondazioni delle murature degli spalloni si trovò 
gh iaia. 

r 

( 



MEMORIA IV. - P onte in fe1°ro a 7 laci 
sall' Adige acl Albaredo. 



Il 

' 



Dcscri:doue tfol !'onte. 

Possiamo dare alcune notizie an che su altro ponle fo nd:i lo 
con p:ili a vile , qu ello costru llo sull'Adi ge ari Albaredo, 
silo che lroval'i a eh. 38 a valle di Verona, quali ci furono 
gentilmenle favo rite dall' Ing. Petranich dell'Ufficio lecnico 
provinciale a Verona. 

Conlrallo per la coslruzione in data 13 novembre 18~1. 
Data del compimenlo ·12 dicembre 1872. La luce nella lolale 
Jel ponle è di m. 222 di visa in selle campale, le due eslreme 
ciascuna di m. 31 ed ognuna delle cinque inlermedie di m. 32. 

La lunghezza Lolnle della travata melallica è di m. 224. 
La larghezza dell n via misurala da mezzù a mezzo delle pa 
ret i verlical i delle due Lrav i principali è cli m. 5,66. 

Le pile adollale nl ponle d'Albared o sono coslituite da pali 
pieni in feno coll 'es lremilà inferiore fo ggiala n vile. 

Le pile I, lf, III, IV, conlale da sinistra, so no cosli luilc 
ciascuna di num ero cinque pali a vile del diam. di m. 0,125; 
quallro dei qu ali disposli nei verlici Lii un rellango lo for111ano 
il vero sostegno delle lravale (pali portatori ), il qnin to, posto 
a monle difend e la pila stessa (partiacqun). La distanza dei 
pa li nel senso longitudinale del pon te (larghezza della pil a) 
è di m. ·t ,60; nel senso traversale i pali d isl:rno m. 5, 66. 
li parliacqua sporge cli m. ·1,60; qucsli pa li lulti sono col
legali fra lùrO con telai a crociere non so lo verticalmente, ma 
anche orizzon tn lruen le. 

Le pile V e VI essendo collocale soprn un'alla golena, che 
nel le circostanze normali è sempre nel l'asciu llo, sono formale 
rl~ soli quattro pali a vite disposti in un medesimo piano nor
male all 'asse dcl pon te . 
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Gli sp:i lloni mel~ ll ici sono composli di numero tre pali a 
vite colloca li in un piano pure perpendicolare all'asse del 
ponle. Le estremitù delle travi principali vanno ad appog
giare direttamente sugli argini come a Zevio. 

I pali sono approfondati sotto la guard ia normale del
l'idrometro di Albaredo mediamente: 

quell i della spalla si nistra metri 5, !H 
>) >> » destra >) 5, 79 

Pila I >> '12,45 
>> II >> 'I 3 5'1 
>> III >! '15:57 
» IV >l '12,35 
» V >l '12,75 
» VI >> 12,48. 

L'altezza tiell e travi principali è di m. 2,482. 
La distanza da asse ad asse dei travi traversal i è di m. 2; 

la loro altezza rn. 0,50. 
fl piano del ponte ~ costituito da ferri Zorès, dcl tipo 

che pesa eh. '1 2,50 a metro con ente; questi ferri Zorès di
stano fra loro da asse ad asse m. 0,262, ri manendo perciò 
un interv::i llo di m. 0,03 fra loro, il quale serve all o scolo 
delle acque piovane. Sopra detti ferri viene distesa l' inghia
iata aven te nel mezzo (colmo) un 'altezza di m. 0,20. 

La quantità del materiale occorso per la cos truzione del 
ponte è il seguente: 

A. Pa1'te in fondazione. 
Pali del diam. 0,125 m. I. 313,34 Chi logr. 
Eliche N. 34 . . Jl 

Manicotti di ghisa N. 3'1 J) 

Totale in fon dazione Chilogr. 

B. Parte sopra fondazione. 
Pell e due spalle Chilogr. 7377,00 
Pelle cl ue pile in golena » 0'168,44 
Pelle quattro pile a cas tello » 38002, 92 

Sommano Chilogr. 
Pei rulli di di latazione. » 
Per travate . . . » 
Per ferri Zorès, ed accessorii >> 

Totale peso del fe rro Chilogr. 

35672,63 
\)4.08,82 
5'1 17 ,4·~ 

50108,87 

55448,36 
4G27,24 

170059,64 
73363,00 

354597,11 

Lu spesa complessiva fu di L. 262608,88 ossia per m. corr. 

1 

I 
y 

I 
I 

I 
'.l 
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di ponlc L. H 72, 76. Il peso della tra vala melallica a m. I. 
è di eh. 1'110: 00. 

Compresi p() i gli accessi, espropriazione, sasso a presidi o 
delle pile, direzione e sorvegli:rnza il suo coslo ascende per 
metro conenle di ponle a L. 1309,50. 

Fonclazioni con pali n. vite. 

Diametro dei pali 0, '125 m. 
» dell'elica 0,80 

Braccia dell 'argano 2,70 

Numero d'uomini 8pplicali all'argano da 37 a 42. L'ap
profondumenlo venne eseguito con argano ad 8 braccia 
di legno rovere. La lunghezza tolale dell'affonda mento dci 
pali sollo il lel lo di consegua fu di m. I. '183,455. Ven
nero im piegale ore di lavo ro '10337,42. Quind i si ebbe un 
approfoncl:i menlo pe1· ogni ora di lavoro cli m. 0,0 177,46. 
l i tempo impiegalo per affondare un melro lineare cli palo 
fu di ore 56. 

L'affo ndam en to procedelle regolare col solo argano: il 
che indica già un fondo facilmente permeabil e. 

Come fu dello le pile a castello, mu ni le cioè cli 5 pali a 
vile, sono quallro. In corrispondenza alle medesime il letto 
di consegna è profondo d:i m. 3 a 3,80 sollo la guardia 
normale dell'idrometro di Albaredo andando da sinistra a 
destra ciel fì urne. 

Il piano cl i posa delle travi, o piano superiore dci ca pitelli 
è a m. 1,02 sopra la mass ima pil:'n a del 1868. La massima 
piena avan li il '1872 era arriva ta a m. 2,24 sopra G. N. Il 
piano cli recisione dei pali è a m. 1,26 sollo G. N. 

Sc:uulag·li e terebrazioni elci fomlo 1lcl fium e A1lig·c. 

Da alcune sezioni d'Adige rilevale nel 1872, favo rileci da l
l'ing. Pelranich, e che diamo nella Tavola XXV, si ril evano 
in corrispondenza alla prima pila a sinisLra, le seguenti pro
foncli til: 
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Data Profondità 

Febbraio ·1872 a m. 3,84 sollo G. N. 
Aprile )) l) 4,50 )) 

Maggio )) )) 9, 93 )) 

Gi ugno )l )) 7,00 )) 

Luglio )) )) 6,50 )) 

Agosto )) )) 6,37 )) 

Settembre )) )) 5,98 )) 

Novembre )) )) 7,50 )) 

Dicembre )) )) 5,94 )) 

Gen naio 1873 )) G,45 )) 

Il fondo quindi si riconosce essere stato in ques t'anno '1872 
in co ntinua sensibile variazione. L'escavnzione aumentò dal 
febbra io in poi ; diventò massima nel maggio, nel qual mese 
si ebbl3 una piena; decrebbe poi gradatamente fin o al set
tembre : tornò ad aumentare nel novembre e ritornò poi a 
dec rescere. 

Estesi a tulle le suddette stillate si danno questi da ti nel 
quadro seguente: 

·- I 
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P ILE 
P rofondità Profondità P rofond iti ~POCA media dcl elci palo 

dcl 
a del fondo palo sotto 

castello riferita ri(eritn il letto. 

LIEVO {da sioislra ) 
allaG.N. alla G. N. dcl fium e 

Metri ì\fotri Metri 

a i 

Consegna 

2'l Febbraio 1872. I 3,84 12,45 8,GJ 
JI 3,02 13,5'1 9,59 
JJl 3,37 15,57 12,20 
TV 2,87 12,3G 9,48 

'IGMaggio1872 ... . I 9,93 12/~5 :2,52 
JI 5,31 ·13,51 8,20 
m 2,26 15,57 13,3'1 
IV 0,37 '12,35 11 ,98 

17Agoslo1 872 .... { 6,37 12,45 G,08 
Il 4.,11 13, 5'1 8,80 
III 1,68 '15,57 13,89 
TV 1,(H 12,35 10,74 

10 'c ltcmbre1872 I 5,98 '12,4.5 G,4·7 
II 3,71 13,5'1 9,80 
JTI 1,GG 15,57 '13, 9 l 
IV 1,30 '12,35 11 ,05 

Hl Di<:c1111Jrc 1872 I 5,94 '12,1.5 6,5 1 
ll 4.,GO '13,51 8,91 
III 2,1G 15,57 '13,4· l 
TV 'l ,40 '12,35 'l0,95 

'15Genn:i io 1873 .. I G/~5 '12,4·5 6,00 
lI 2,GO ·13,5'1 'l0,9 1 
m 2,20 '15,57 '13,37 

I IV 2,'10 12,35 'I0,25 
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Il rilievo fa llo nel 27 se llembre 1884 diede in corrispon
denza alle pile le profondi là seguenli : 

'1 a pila a castello n sinislra m. 3,00 sollo G. N. 
2a » » )) » 4,50 )) 

3a )) )) » )) 3,00 )) 

4.a )) )) )) )) 3,50 )) 

Ritenendo il letto del fiume a m. 5,50 med iamente so tto 
guardia, i ri sultati delle terebrazioni sono: 

da m. 5,50 a 7, 50 sabbia cruda 
da m. 7,50 a 7,80 ghiaia minula 
eia m. 7,80 a 9,80 sa bbia granita con cio toli 
eia m. 9,80 a 10 ecc. argilla n::i lurale. 

Dalle escavazioni stesse prodotte cln I lì u me e risul t:ilo i noi tre 
confermato il fondo essere costit uito cln strnli alternati di 
sabbia cruda e di minuta ghia iot ; si r inl'en ne poi pure in 
qualche sito lo stralo della creta a m. 7,20 so tto la magra 
ordinaria. 

Prove tli resistcnr.a, 

Le prove cli resistenza del ponte di Albaredo si fecero il 
30 dicembre 18i3 e diedero i risultati co ntenuti nel prospetlo 
seguente: 



PROSPETTO delle freccie osservate nelle campate del ponte di Albaredo 

prim a e durante la prova sta tica del 30 dicembre 1873, col sovraccarico di chilogr. 489,04 per m~. 

'I 
11 CA:.\IP.ATA 

I 
Prima ... . 

Seconda .. . 

Terza .... . 

Quarta ... . 

i Quin ta ... . 

I 
Sesta . ... . 

Settima .. . 

Larghe :za FRECCIA 

delle PER1IAXEXTE D'OSCJLLAZ!OXE TOTALE 

campa :e i\Ionte Valle l\Iedia l\fonte Valle :i\Iedia ì\Ionte Valle l\Ieclia 
- - - - - -- ---- - - ----- - -

0, 02 0,028 0,024 0,01 0,004· 0,007 0,03 0,032 0,031 

r022 0,01 1 0,0'195 0,000 0,008 '°,001 0,028 0,025 0,0265 

0,008 0,004 0,006 0,01 0,0'1 0,01 0,0·18 0,0'14 0,0'16 

O,OOì O,OOì 0,007 /0,00 0,01 '1 0,0125 0,007 0,018 0,0125 

J o,oo~ 0,00.1· jo,004-5 0,08 0,00~ ,O,OOG5 0,0·13 0,009 0,0'1 I 

3'1 

32 

32 

32 

32 

32 

31 

10,0'lv O,OH 10,013 0,001 ,0,00,) 
1

o,01G 0,016 0,0'16 O,O!G 

1

o,03 ,0,022 
1

o,02G O,OO't· 
1

o,OOì 0,0055 0,03-1· 0,029 0,03'15
1 

FRECCL\. 
di I 

tolleranza 
1 

950 l 

0,032 

0,033 

0,033 

0,033 

0,033 

0,033 

0,032 
I 

....... 
<.O ....... 

I 
___J 
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Ben inteso che rliamo questo qu adro qnnl e ci fu com u
ni cato . A dir vero vi so no dentro dell e ano rmalilà non fa
cilmente spiegabili. 

Il carico di prova prescri tto era rii 400 Ch . a mq. Se ne 
npplicarono invece 4·80. Questo peso fu applicato su 1u11n la 

lunghezza ci el ponte. La frecci:i l ollerat~ era di 
9
!

0 
delle ri

spe ttive luci. Le proYe din:irnichc si fecero con 2 cn rri del 
l'eso di Ch. H OOO, i qua li vennero c0 ndo1 1i. 11 110 alln volt~ 
nel centro del ponte. Si ricorda che la ta rrct!gi:i la dcl ponte 
è l:i rga 5 m. 

- - - ·-



MEJ\IORIA V. - P onte in ferro a 3 luci 
sall' Adige a P escantina. 

B1,1D1':GO - 1l Tonte Nuui·o snll' Adige, ccc. - 10 





Ceuni sul Ponte. 

Pochissime notizie ci fu dato raccogliere su questo Ponte 
costrutto sull 'Adige a Pescantina, che è una località posta 
a ci rca 12 chilometri a monte di Verona. 

Il Ponte è come lo indica il titolo a 3 luci. Vi sono due 
s ti llale composte ciascuna cli 5 pali a vile, disposti come 
quelli del Ponte cli Albaredo. Gli spalloni sono in muratura . 

li fondo in questa località è composto di ghiaia. 
Il contrallo relativo fu stipulalo in data 13 novembre 1871. 

Il lavoro fu ultimalo il 12 dicembre 1872. Il termine con
cesso per l'esecuzione era di mesi 15. 

Lunghezza m. l. '101,60. 
Imporlo del Coni.ratto prel imina re in ragion e di L. 930 al 

m. I. sulla lunghezza di progetto cli m. 93,60 
importano . L. 

Spese add izionali . . . . . » 
Importo del 4· 0

/ 0 per aumento cl i larghezza » 
Totale L. 

8704.8,00 
12989,45 

400'1,50 
104038,95 

Aggiungansi per l'aumento della luce portala a 
m. 99 da m. 91 . . . . . L. 11039,9.:1-

Jmpor to totale L. 1'1 5078,89 
I prezzi pei lavori eventuali da farsi erano fissati così : 

Ferro per le im palcature metalliche L. O, 735 al eh. 
Ghisa . . » 0,580 » 
Ferro per le s tillate metalliche » 1,03 i1 

Ghisa » 1,03 i1 

Piombo . » O, 75 » 
Legna me larice . » 90 al m. c. 

» quercia » 95 » 
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Fondazioni con pali a. "\'i te. 

Diametro dei pali m. O, 125. 
Le profo ndità raggiu nte dai pali a vite furono le seguen ti : 
Prima pila (a castello). 

1. Partiacqua a m. 4,55 sollo l'a lveo del fi ume 
2. Colonna a >J 5, 90 JJ 

3. )) )) 5,90 )) 
4. )) )) 6,'15 )) 
5. )) )) 6,12 )) 

Pila seconda (a cas tello). 
1. Parliacqua a m. 4,82 sotto l'alveo del fiume 
2. Colonna a )) I~, çi I )) 

3. )) )) 5,98 )) 

4. )) )) 5,95 )) 

5. )) )) 5,75 )) 

L'a ITondamento dei pali si ottenne per torsione, con argano 
ad 8 manubrii, del diametro di m. 6, applicando 3 uomin i 
per manubrio. Ritenu to di 45 eh. (cosi il Contralto) lo sforzo 
di oadaun uomo, si aveva quindi il momento di torsione 

M=8X3X45=324,0 eh. 

L'approfondamento si aiu tò balle:ndo le Leste dei pal i con 
maglio da eh. 450, e ciò fu reso necessario in causa della 
natura del terreno componen te l'alveo. Si appl icarono fino 
a 40 uomini. 

Alle colonne non si potè applicare l'elica a piatto, come 
al Ponte di Albaredo, ma si dovet te ricorrere ad un'elica 
meno sporgente. 

Prove di resistenza. 

Le delle prove vennero eseguile il 12 dicembre 1872 
(quelle a carico morto) e il 10 muggio 1873 (le dinam iche). 

Le prime si eseguirono applicando sul ponte eh. 400 per 

m. q. Le inflessioni rimasero al di sollo di 9~0 della luce 

come prescritto. 
'Le ultime si fecero con carri a 2 ruote pesan Li 11 Lonn. 

ciascun o. 
Il collaudo provvisorio si fece il 5 giugno 1873. 



~ 
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M E1110RIA VI. - Ponte in fe1°ro eletto P onte 
iVlolini sal L ago di MantoTJa. 





Descrizione ilei Ponte. 

li Ponte Molini fu costrutto sul Lago di Mantova per la 
Ferrovia Verona-1\fantova. 

Si compone di 5 luci, delle quali le due es treme fii m. 21 
e le tre intermedie di m. 27. 

La travatura metallica si compone di 2 travi principali, 
rilega te fra loro da travi trasversali. A queste ul time si fis
sano le longherine di fe rro che portano il binario. Le pile 
del ponte sono costituite ciascuna da 8 pali a vi te; di cui 
4 a monte e 4 a valle. Essi sono disposti per ciascun ap
poggio sui vertici di un quadralo. Sono collegali insieme 
sulle leste da travi trasversali a doppio T. ,, 

Il diametro dei pali a vite è di m. 0,'125. 
Le travi principali sono fissate in modo invariabile su 

una pila dd la campata centrale, e scorrono sulle altre pile 
per elTelto della dilatazione. 

Le quote sopra il comune marino che si riferiscono al ma-
nufatto sono le seguenti : 

Quota piano ferro m. 21,30 
Piano di posa delle travi . >> 20,43 
Quota superiore dei pali (Les te dei 

pali) . . . . . . . >) 'H),50 
Pelo d'acqua ordinario del Lago . » 18,50 
Massima profondità del fondo . . » 14-, 70 

li contralto per la costruzione del Ponte avea la data del 
21 marzo 1872. Il tempo concesso per l'ulti mazione era di 
mesi 8. 

Le prove di resistenza si eseguirono il 'l9 giugno 1873, 
e il collaudo definitivo riel lavoro si fece il 3 luglio '1874. 

Il lavoro incominciò nell'ottobre 1872, e il 7 maggio 1873 
era completamente ullimato . 
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Fondazioni con pali a ,·ite. 

Premelliamo alcuni dali generali relativi alla natura del 
fondo . Le terebrazioni falle nel fondo del lago diedero 
risultali seguenti: 

Sabbia per m. 2 sollo il fondo 
Ghiaia ordinaria da )J 4 a 6 )) 

poi rottami, sassi ed altro . 
Forse i rollami e sassi sono avanzi di antiche cos truzioni. 
Trivellazioni eseguile nel lago inferiore di fronte allo sca-

ricatore principale del lago superiore diedero in vece: 

Livello ordinario delle acque del lago 0,00 (ritenuto) 
Livello platea edificio 3,63 
Ghiaia 2,90 
Sabbia grossa 0,90 ·-
Torba 0,40 "' 
Sabbia terrosa fracida 0,30 7;; 

>> so ttile 0 ,40 
» pura ~70 ~ 
>> grassa O, 60 -o 

Ghiaia 1,20 8 
Sabbia pura '1,60 ~ 
Tiva rro 'i ,00 c.. 
Sabbia pura 'i ,80 lf.l 

» sollile 'l ,20 
Sabbia 2,00 

La totale profond ità raggiunta fu dunque di m. '18,63. 
Altre trivellazioni pratica le nella piarda del lago superiore 

al Zapoello (che è al principio del ponle Molini) dit:dero i 
seg ue1iti risultali: 

Dal piano della piarda alla profondità di m. 'l ,58 sabbia 
ltt rrosa con tra ccia di laterizi e ghiaia. 

Da m. 1,58 a m. 2,06 sabbia terrosa con qualche grano di 
ghiaia. 

1! 2, 05 » 3, 26 sabbia terrosa con lraccie di laterizi, 
r,onchigli e lacuali, vegetal i pa
luslri e carboni. 

» 3, 26 >> -1-,87 ter ra agglomerata a sabbia con traccie 
di laterizi e ghiaia. 
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Da m. 4,87 )) 5, H Lerra e sabbia fina, gh iaia riunita , 
Lraccie di lalerizi ed oss::i. 

)) 5, H )) 2,34 Lerra e sabbia misl::i a trn ccie di 
lat erizi e carbone. 

)) 5,34 )) 6,28 lerra e sabbia con traccie di late-
rizi e ghiaia. 

)) 6,28 )) 8,'16 lerra e sabbia fi na agglomerala con 
ghiaia grossa e traccie di laterizi. 

)) 8,Hi )) 8,52 sa bbia soltile lerrosa con lraccie di 
carboni. 

)) 8,52 )) 9,46 s::i bbia sollil e lerrosa. 
)) 9, 4G )) 'I0, '18 sabbia so ttile. 
)) 'IO; l 8 )) 'I0,87 sabbia sotti le terrosa . 
)) '10,87 )) 'l 1,34 sabbia sottile. 

Il livel lo ordinario ciel la go superiore è m. 0,50 sotto il 
piano pella piarda. 

Come vedesi, il fondo si presentava come faci lmente per
foral.Jil e. Ed infatti (sa lvo alcuni casi speciali) l'infissione 
procedette senza serie di ffico ltà. In principio i pali disi:en
deva no collo sforzo alle le1 e dell'arga no di soli tre o quatlro 
uomini. Fino alla quola cl i m. 9,00 si procedeva beue facendo 
uso di non più di 20 uomini. Ma ollre ne occorsero fino a 48. 
Il cabeslan portava '12 leve e si poteva no applicare 4 uomini 
per leva . Esso veniva assicuralo al palo con robusla ca tena, 
che prima si avvolgeva alla bussola o mozzo di ghisa e poi 
a spira per diversi lralli superiormente al palo. I pali in 
opera erano lunghi circa m. 15 in tullo. Erano in 2 pezzi. 
Il seco ndo pezzo molto corlo veniva agi:; iunlo ed ass icurato 
con manicoLLi dopo finita l'infissione a rifiu to del pezzo più 
lungo. 

I lavori d'i nfissione dei pali cominciarono il 20 otlobre. 
Il Capitolato s1abiliva che i pali dovessero andare fino alla 

quola di m. 8,50, ma la Società appa!Lanle s'era riserva lo 
il clirillo cli fa r co nLinunre la cl isces::i per ::illri 7 m. E in
fa lli il 20 di cembre '1872 prescrisse che l'aITondamento 
fosse spinlo fino alla quola di m. 6,50. 

Citiamo qualche circostanza pa rlicolare. Due pali al 26 no
vembre 1812 erano scesi alla quola di m. 9,00 con 20 uomini. 
Ma poi se ne do veltero applicare 32, quindi 36 e con quesli 
si andò fin o a m. 2 ollre la quola di progello. Con 40 uo
mini un alt ro palo andò a soli m. '1,50 sollo la della quota; 
e con 42 uomini 3 pali raggi unsero appena la quota pre
scritta, m. 8,50. 
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li diamet1·0 dr.i pa li era , come si disse, di 0,·125. Erano 
pieni. Il massimo diametro dell'elica misurava m. O. 75. Le 
ali dell'elica o spire mollo taglienti ; cominciavano all'es l!'e
mità o punta ciel mozzo cl i ghisa, e co ntinuavano poi av
volgendosi per 3 gi ri. L'altezza total e era cl i O, 78, e per cia
scun giro quindi di 0,26 m. 
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MEMORIA VII. - (Appendice alla Parte II) -
Cenni sul sistema di .foncla.;ione con pali 
a oite (V. Tav. XXV) . 





Notizie sul mctoùo. 

Ptemesse. - A complemenlo delle nolizie date prececlen
lemenle sui pali a vile, crediamo opporluno olfrire qui una 
es posizione succinta di questo metodo di fondazione; a cui 
faremo seguire dei dati e nolizie cli altri µo nli fondali con 
lnl sislema e costrulli ~ llro ve. Per tal guisa nulriamo fi
ducia che il nostro studio possa riuscire meno incompleto, 
e possa meglio giovare a éhi si occupa di questo genere di 
fo ndazioni. 

Genei-aliti't. - Innanzi tullo notiamo che questo sislema 
di fondazione con pali a vile è , quando le circoslanze lo 
permettono, assai comodo; il suo va ntaggio, su quello dei 
pali b;ittu ti (palafì lti ) consiste specialmente in ciò che i pali 
a vite poggianu su una ba~e assai più larga, e quindi anche 
in un teffeno sciolto posso no so pportare fort i pesi. 

Chi li introdusse nella pratica del fondare fu l'inglese 
Mitchell. 

Infatti, nel 1838, egli prese una patente per un sistema 
di fondazione, consistente nello infiggere nel terreno me
diante avvitame nto dei pal i muni.ti di un'e lica di ferro che 
trovavasi al piede dei medesimi. E a notarsi però che questa 
iJea era so rta ben prima. L'elica, la quale riporta sul ter
reno il carico che deve sostenere il p do, form ava un so lo 
giro, ed aveva un diametro massimo di m. 1.50. 

Avvcrtesi a questo proposito che la inclinazione delle ali 
dell'elica non dev'essere mollo forte, e deve essere poi adat · 
tata alla qualità del terreno, poichè diversamente l' infis
sione del palo esige un soverch io sforzo, e co nviene di 
conseguenza aumentare il diametro stesso del palo onde 
non si rompa o deformi sotto i l dello sforzo. 
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Il primo lP.ntativo di fondare con pali a vile fu fallo nel
l'anno 1837 nella fondazione del faro sul banco di sabbia 
di Maplin davanti allo sbocco del Temse. Ne diamo una 
descrizione. 

La torre ciel fa ro ha una base ollagona e riposa sopra 9 pali 
di ferro fucin alo del diametro di 127 mm. e della lunghezza 
di m. 7. 92. Otto di ques ti pali stanno sollo gli olio angoli 
della torre e il nono sta nel mezzo. Ogni palo ha al suo 
estremo inferiore un'elica di ghisa del diametro di m. 1.22. 
Tulli i pali furono infissi in 9 giorni nel banco cl i sabbia 
fino a m. 6. 70 di profondità. 

Analoghe fondazioni si fecero nel 1840 davanti il porlo 
cl i Fletwood sulla costa occidentale inglese: e nel 1844· nella 
baia di Belfasl su lla costa irlandese. I pali di ferro ado
pera li aveano lun ghezza da rn. 4. 90 a 7 .10, il diametro di 
m. 0.125, ed eliche cli ghisa da m. O. 90 a 1. 20 con un giro 
e mezzo. 

Più Lardi gli ingegneri Slephenson, Brunei, Cu bill, ecc., 
adoperarono i pali a vile anche per fondare ponti, e i ri
sultali ollenuti dimostrarono che con tal sistema si ottiene 
una fondazione faci le, rapida e sicura. Oltre a quest'uso 
le eliche dei pali a vile si utilizzarono anche per fondazioni 
cl i segnali di mare, per fissare cn_tene di ancoraggio (ga lleg
gianti) nei porli, per aste o pali dei telegrafi , per fermare 
fun i, ormeggiare arga ni e meccanismi in genere, ecc. 

Dimensioni dei pali. - Il diametro Ja 3ssegnarsi ai pali di
pende da di,·erse circostanze : dalla loro lungbezzn (dovendo 
avere il dia metro del le colonne un rn pporlo determinato colla 
loro altezza); da l carico che devono sopportare, e infine anch e 
dal grado di durezza dei terreni da perforarsi, il qu ale esige 
un maggiore sforzo di torsione. Non va dim enticato però 
che avendos i terreni mollo compalli, è preferibile dimin uire 
il diametro dell'elica, onde avere un più fa cile approfonda 
mento. E non va neppur c\imenlicato che il diam etro del
l'elica (che viene ad essere come la base del palo) dev'es
sere i n un certo conveniente rapporto col diametro stesso 
ciel palo. 

Ten·eni ]Jiù adatti 71ei pali a vite. - I pal i a vite si sono 
dimostrali applicabili nella maggior parte degli schis1i di 
alluvione, finchè però non contengano pietre troppo grosse, 
le piccole pietre venendo sposta le col movimento della vi le. 

Anche nell 'argilla azzurra compa lla si sono intro clotli i 
pa li a vile senza speciale diflicollù: così che solo la roccia 
propriamente delta e gli schisti mollo compatti ne esclu
dono in generale l'applicazione. Di ciamo in generale, perchè 
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Lal volla, e in certe condizioni, anche l'argilla presenta cliffi
collà gravissime all'avvitamento. 

Le dimensioni più convenienti dell e vili , la loro forma e la 
inclinazione delle ali si determinano, come si accennò, a norma 
della qualità del Lerreno. Per terreno tenero si adaLtano meglio 
le grandi vi li fino ad 1.50 m. di diamelro, con leggera incli
nazione da 20 a 30°; per Lerreni più compalli, vili più strelle, 
con maggiore inclinazione da 30° a 35°. Per dare un esempio 
le viti adoperale pel molo di Wexford (1847), dove il ter
reno si com poneva di sabbia e ghiaia, e al disotto d'argilla 
turchina, avevano il diametro di m. 0.610. 

Notiamo inoltre che l'infissione dei pali a vi le in terreni 
sciolti ed a grancli profondità può presentare seri ostacol i, 
sia per l'allrito che sulle eliche sviluppa il carico del ter
reno sovraincombente , sia pel peri colo di trovare grosse 
pietre o ciottoli, i quali , od impediscono la discesa, o pro
ducono anche la rottura delle ali delle eliche. Del che non 
mancano esempi nei ponti già descritti in qu esta Parte Il. 

Jlfodalitd di cost1'1i7.>ione. - J modi di costruzione più 
usa li pei pali a vi te sono i seguenti : 

:i) Pali massicci di feno f1i.cinato (schrni edeisernc) con 
viti (eliche) di ghisa, sul tipo delle prime usate da MiLchell. 
Il diametro dei pali che da principio era di circa cm. 12.5 (5 
pollici inglesi), fu di mollo aumentalo in alcune moderne co
struzioni. Cosi :il ponte di Lewes nell'America settentrionale 
si ado perarono pali del diametro di m. 0.144 per 9 rn. di 
lunghezza; di 0. '155 per m. 10.20, e in fi ne di m. 0.210 per 
m. 16.50 di lunghezza. Questi furon o fabbricati in un sol 
pezzo; ma di solito, se sono mollo lunghi, si compongono 
con singoli pezzi (tronchi) piu corti che si uniscono fra loro 
con manicotli a flangia e bolloni. Alla parte inferiore dei 
pali si è data cl i soli to la forma di una trivella a vite; e 
l'elica di ghisa col suo mozzo forato da parte a parte viene 
introdotta nel palo dal disopra, e fatta scorrere nel mede
simo fin o al suo estremo inferi ore, dove viene fi ssata ad 
esso con spine e chiavelle (V. Tav. XXV, fi g. '1). Spesso le 
eliche cli ghisa invece so no massiccie, e quindi chiuse al di
sotto; nella parte superiore hanno una cavità o vano per ri
cevere l'estremità del palo : della cavità è lai volta cilinrlrica 
e allora l'elica si fissa con spine che la passano da pa rte a 
parte insieme col palo; talvolta invece è poligonale, o con 
cO"nlorno mistilineo, e il palo pure si adatta a tale form a. 

b) Pali di fen·o {1teinato con viti (eliche) di fei ·ro 
1m1·e fucinato. 

Si adoperano specialm ente per fissare i gall eggianti dei 
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basti menti, ed anche per fonda re viaclolli. RecenLemente si 
sono fa tte le viti anche d'acciaio, come, ad esempio, in un 
viado tto della ferrovia da La Guaira a Caracas nella Vene
zuela (V. Tav. XXV). 

c) Pali di ghisa vuoti in fo1·1na di tiibo poi· tanti alt' e
stN mo inferiore l'elica chiusa. 

1 pali sono costituiti di singoli pezzi ( tronchi ) uniti fra 
loro con giunzioni a flangia (Ftantschenve1·bindimg) l'ulli mo 
pezzo por ta alla sua estremi tà inferiore l'elica. 

d) Pali vuoti, azw·ti al disotto sul cui contorno esterno 
è fissata l'elica. 

Questi furono la prima vol ta adoperati dal Bru nei nella 
costruzione del ponte di Chepston; i pal i era no costitui ti di 
tubi di g11isa, ciel diametro di circa m. 1.80. Fu rono poi 
11 pplicati anche alt1·01'e. Aci esempio le stillate del ponte di 
Nestor della fe rroviu da Bukares t a Giurgcwo si compon
gono di pali a vile di ghisa, del diametro di m. 0.92 ed 
1.22, essend o rispettivamen te cl i m. 1.5·2 ed 1.83 il diame
tro delle eliche. 1 pali a vi te venivano bollonali insieme, e 
constavano di pezzi in forma di tnmburo, lunghi m. 1.83 
ciascuno, con (langie interne. Nella fer rovia del Sud della 
Prussia occidentale si trovu110 di tali pn li del diametro 
esterno di 0.79 e interno di 0.73. L'elica fu sa i11sieme col 
pezzo di tubo inferiore è lunga m. 1 .~6, eri ha un dia
metro esterno di m. 1.57; il suo contorno, che comp rende 
un sol giro, ha una pendenza cli m. O. 26 (V. Tu v. XX V, 
fìg. 2). 

In un pon te della fortezza cli Anversa ed altrove , si 
sono con molto successo muni te le colonne o tubi cilindrici 
aperti in fe ri o rment~, oltre che dcll'elic11 esterna, che è qu ella 
avente un diame tro maggiore, anche di al tre eliche minori 
uell'interno dei tubi, le quali avevano un passo dopp io di 
quel le esterne (V. Tav. XXV, fìg. 6). 

Si sono adoperat i pali a vite non solo di ferro, ma anche 
di legno. Nei porli d'Olanda, dove se n~ fece uso, si diede 
ai cuspidi una forma conica, all'esterno della quale si svol
gevano i giri cieli ' elica, con i11clinazio11e uniforme. Il cu
spide, o mozzo dell'elica, presen tava nella sua parte supe
riore una cavità o vano di sezione pol igonale, che serviva 
a ri cevere il pa l0 di legno, il quale si se rrava entro ad esso 
for temen te, e si teneva fermo anche con una spina (V. Ta:. 
vola XXV, fii;. 11). 

llleto(lO di infissione (per avvitamento) dei pali. - Per l'in 
fissione ad avvitamento dei pali di solito si adopera una 
ruota di grnnde diametro che si unisce solida mente al palo 
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e che si f3 girnre, applicand o degli sforzi alln sua periferia. 
QuPsla 1·nota che diremo anche argano (Cabestan, Sternrad, 
Hasvet), e porla un Coro circolare nel centro, si fa en trare e 
scorrere nel pnlo, e si fi ssa nella sua parte .su p<~riore. Si 
fa poi girare per mezzo d' un m·ganello e di umi fune o 
cn lena, che si nllacca alle braccia radial i della medesima. 
Essa viene Ossa la ·ali ci voluta allezz:i col mezzo di scanaln
ture (incnvi) e spine, cunei o bielle, od in altro modo. Mano 
mano che il palo discende si· deve naturalmente alzare la 
ruota . Per fissa re i meccanismi od apparecchi che servono 
nll'in fìssionc q.ual.che volta si so,no costrut ti dei palchi di 
servizio appositi attorno nl palo; nitra vol ta invece sj so.no 
utilizzale le parli stesse della costruzione gin ultimale. 

Ques t'ul1imo metodo si è npplicnlo così : dalle still ala o 
nnche dai pali gifl infìssi si è fallo sporgere unn specie di 
impn lcatura a mensola fìn o a rnggiungere il sito ove doveva 
infi ggersi il nuovo p.alo. Su ques.ta impalcn tura si monta l'a rga· 
nello o in gene re il meccnnismo clic se rve a dare lo sforzo 
ri i rol:izione. Alla estremità cl i tal mensola viene innalzalo 
e sospeso il palo, poi unn volta messo :llla voluta posizione 
lo si fìssa, e dopo monlntovi sopra l'arg:rno lo si gira. 

Un terzo rrielodo cons ìsle nell'utilizzare dei palchi natanti , 
ad esempio, un n pinttnforma portata da due barco ni (pon
toni) ; e rin esla serve per mon tare e avviLnre i pnli; ma in 
Lnl c·1so le cose possono anche disporsi in modo che i lavora
tori facciano dirella menle girare il palo agendo sull e leve 
(b racria o rn ggi della ruota). 

Nei casi in cui· l'nLLriLo che si svilu ppa sulle aleLLe del
l'elica pel movimento ·del palo oppone unn resistenza diffi 
ci lm ente snper:ibil e, si è agevol:ito il lavoro, co nducendo 
un ge tto cl' acqua a forte pres3ione con tro la superficie su
periore del le nli clel l'el icn. Nella costru zione del ·pon·le cl i 
Lewcs si ru ppero vnrie eliche: ed essendo sta le es lrnllr, 
si trovò che :ivev:i no· le superfì cie lucide e ben pulite, ev i
den temente per lo sfregamento che a grnncl i profondità v'a
veva ese"rcitato il cono cl i terreno sovraincomben le. Dopo che 
si fece agi re nn gello d'acqu a sulla superfì cie superiore 
clell'el icn si ottenne una diminuzione assai sensibile dcl
l':iLLrito. J\'la sn di ciò si ritornerà più so tto. 

Dati siill'affond'Lmento. - Nel molo sulla ·costa cli \Vex
ford furono infissi per avvitamento, girando i pali co n un 
meccanismo, in medin 2 pal i al giorno alla profondità 
da m. 3.30 a 4. 50, in un terreno costitui to per m. 2.50 
cl i sabbia e gh iaia, e sollo cli :irgilla bleu. 

Nel ponte giù citalo cli Lewes si ollen ne con una squadra 
B1.1.0Eao - Il Ponte N1.iovo sull'Adige, ecc. - 14 
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co mposta di circa 20 lavoratori , come massimo ri sull alo gior
naliero l'infissione di 4 dei p~li pi ù corti per circ:i 3 metri 
di profondi tà nella sabbia; alr.uni dei pal i più !ungiti rag
giunsero fino a 10 melri essendo il terreno nell ~ parte in 
feriore costituito cli argi lla marnosa e detriti ; si alfond n
rono 6 pali in 5 giorni. 

Nel ponte cos trullo sulla fossa della fortezza presso Koe
nigsberg nella ferrovia meridionale della Prussia occid entale 
i pali del diametro cli m. O. 79 e della I unghezza to tale ti i 
m. 0.50, affondati per m. 5.90 nel terreno composto negli 
strati superiori di sabbia e inferiormente cli argilla blcn , 
furono infissi ciascuno mediamente in G giorni dn 'lG l:ivo
ralori. 

Notizie speciali su ponti dhersi 
fon<lati con tmli a vite. 

Dopo esposti questi cenni generali sul metodo, per meglio 
ill ustrarlo daremo dell e notizie più p:i rlicolarcggia le sui prin 
cipali ponti costrutti co l siste ma dci pal i a vile; dopo di 
che si dirà qunlche cosa anche dei vati a piatto. 

Ponte di J(oenig.~berg . - Nella costruzione del pon Le fer
roviario sulla fossa della fortezza di Kocnigsberg si trovò il 
fondo essere fino a granrle profondità composto di li mo ; in 
questo terreno furono infissi dei pali a vile cli ghisa vuoti, 
ciel diametro di m. 0.80; la parete del tubo avev::i uno 
spessore di 4 centim. : andarono alla profond ità di me
tri 6,90. Questi Lubi si componeva no cli pezzi lun gh i dn 
m. 1. 90 a 2.50, unili insieme col mezzo di Oangie e bol
loni a vite. L'elica esterna aveva nna inclinazione di me
tri 0.26, il diametro era di m. 1.5i, ed ogni palo pcsavn 
40.000 chilogr. • 

Lo spessore delle nervature od ali cle ll 'elica era all'at
tacco alla colonna cli 0.10 m. ed al margine o bordo di 
0.05 m. 

La ruota (argano) che servì all'infissione dei pali si com
poneva di un mozzo cos tituito cli 2 lamiere grosse 13 mm. , 
le quali congiunte fra loro col mezzo di ferri d'angolo in 
chiodali, formavano du e pialli o dischi dcl diametro di 
m. 1.88. Ques ti due dischi avevano la distanza cli 0.16 m., 
e l ' interva ll o era r iempito di legno forte, e di 4 pezzi di ferro 

I 
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fu cinali a for ma di cuneo, ed era unilo il tutto con 150 boll oni. 
li mozzo era solidamrnt e fissalo al palo da a!Tondarsi me
diante cunei , i quali entravano nell e scanala ture (rninw·es) 
del pal o, mentre due altri cun ei, i quali premevano seropli
cemenle r.ontro la parete del tubo, irn pedi l'ano che il mozzo 
scorresse lungo il palo. Nel mozzo erano fi ssale 8 braccia 
di legn o cli qu ercia, le cu i es tremi tà riceveva no delle scatole 
di ghisa. Queste sca tole avevano ai due lati , l'use insieme, 
delle appendici od orecchie, alle quali si allaccavano dei Li· 
ranli grossi 2.5 cm. I liranli col mezzo di manicotti a vite, 
èhe si fa cevano !?irare a destra o sinistra, potevano essere 
Lesi, così che le 8 braccia ven ivano tra loro collegate perfe l-· 
La men le in sistema .col mezzo di questi tiran ti. Allorno alla 
ruola veni vano legale nella slessa direzione due fun i o ca
tene, e il loro es tremo veniva avvolto sopra il tamburo 
degli arga nelli fi ssati di contro; col mezzo di questi mecca
nismi si faceva girare il palo atlorno al proprio asse, e 
così la vite od elica si internava nel terreno. Naturalmen te 
il palo doveva essere guidalo fissan dolo ad un palco robusto, 
onde polesse manten ersi costa nlemenle nell a posizione voluta. 

Nel pon te sulla fo1'lezza di Anversa ha da to huùni risultati 
un sistema di pali vuoti così composto. li diam etro esterno 
era di 0.350 m., l' interno di 0.30: il diametro dell'elica 
esterna cli rn. 1.00. Il passo di quest'elica era la melù di 
quello dell ' interna. 

Questo sistema di pa li aveva dunqu e, oltre all'esterna, an
che un'elica interna. E mentre quella esterna (la quale alla 
peri feri a aveva uno spèssore di 2 cm. e all'at tacco alla colon ria 
di 5.5 cm. ) form~va principalmente la superficie che portava il 
carico, l'elica interna serviva specialmente per soll evare il ter
reno nel tubo; ques ta elica sporgeva cl i 5 cm. nell' interno 
dcl tubo, ed aveva una altezza massima di 4 cm. Le unioni 
dei pezzi cli tu bo si facevano per avvitamento di un pezzo 
nell'al tro. Questo sistema è più opportuno della unione a flan
gia, perclH~ così la colonna ha nna superfi cie esterna comple
Larnenle liscia, e quindi con facili tà entra nel terreno. Nel 
caso di un a rottura dell 'e lica, può avvenire fa ci lmente che 
il palo debba essere gi rato nel terreno in senso inverso per 
estrarlo, nel qual caso le un ioni a vile si scioglierebbero: 
per evitare ciò .s i può attraversare con una spina rotonda 
tulla· l'un ione. E avvenuto però talvolta che si è rolla (tran
ciata) an che la spina . 

Ponte cli Lewes. - li ponte di Landung presso Lewes, 
negli Stati Uniti, fu fondalo, come si disse, lutto su pali a 
vile. Le periferie delle eliche si avvicinano, viste di pro-
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spetlo, ad una sp iral e di Archim ede, e si rompongouò di 
due el iche, che si ;;volgono ciascuna per un· mezzo giro. Il 
massim o diametro dell e eliche è di 0.76, il pa sso di 26 
cen timetri: 

r pali si compongono di ferro laminalo del diametro da 
13 a 2 '1 cm., a norma del la loro lunghezza, ed enlrano coll a 
loro es LremiLà inferi or i>, avente una sezione esagonn, nel 
mozzo della eli ca, che è di ghi sa, all a quale essi sono·an· 
che fissati con una spina che attraversa il tut to. · 

Per girare i prt li si adoperò una ruota orizzonlnle .del 
diametro di m. 4.27, con 8 braccia di legno. Si otten ne di 
fìssnrla al contorno del palo con 3 spine lunghe '15 cm. e 
ciel diametro di 2.5 cm., cacciale in altrellanli incav i prn
licali nel contorno interno del mozzo, e le qunl i, nel senso 
in cui giravn il palo, si facevano più strette, on de nvvenivn 
che girando la ruota si comprim evnM le spine sempre più 
fortemente contro il palo, e lo obbli gavano quindi a girare. 

L'infissione dei pali in quel terreno so li do, com poslo di 
grossa ghiaia, tro vò tale resistenza, che nelle due prime 
stillate dovettero essere im piegati 20 uomi ni e/~ muli, per 
farvi penetrare le eliche di 2.44.· rn.; e avvenne pure che si 
ruppero anche 3 volte le al i delle eliche prima che arri v::1s
sero a 2.13 m. Per climinu.ire l'allrito che si sviluppava Ira 
l' elica ed il terreno, da prin cipio si pompava l'acqua du
rante l'avvitamento dal dissol to dei giri delle eliche; dal cl1e 
naturalmente non si ottenne alcun risulta to favorevole. Ma 
poi dopo l'esa me dell e al i delle eli che rottesi, le cui super
ficie superior i erano stria te e pulile, si pensò inl'ece di di
rigere la corrente o getto d'acqua sulle ali supe1·io1'i dell a 
elica; con che si ottenne, come venne dim ostralo da es pe
rienze dinamometrich e appositamente insti tuite, unn rlim i
nuzione dell 'a tlrilo cli circa il 93 010. La pompa ordinarin 
a pression e che si adoperava, era manovrala da 4 uom in i e 
s pingeva l'acqua per mezzo di un condollo o tubo di gomm a 
in due tubi, di quelli del gas, lnrghi 2.5 cm. , i quali face
va no sprizzare l'acqu a con bastante uniformità sull e ali del
l'elica. Il massim o risu ltato che si ouenne nell 'avvilamen lo 
fn che si riuscì ad infi ggere 4 dei pali più corli in un sol 
giorno ed in 8 ore di Ja,·oro, e 6 dei più lunghi in 5 ~ i o rni. 

Il ponte di Landung ha una lunghezza totale di m. 5'18.46, 
e per m. 352.04 a partire dalle rive, è largo m. G.70, e 
la par te riman ente per m. 16G.42 è larga 13.10 m. N1,I 
suo mezzo il ponte serve pel passaggio della ferrov ia e delle 
vetture. In tutla la sua lunghezza esso appoggia su 89 slil
lnte, per cui la di stanza delle stillate (luce) è cli m. 6.40. 
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U fondo mano mano che si· procedeva si trovò peggiore, 
co1111w1.~pt\osi,, o l.Lre . che di ghiaia, cl i strali. di limo e marna : 
co1,1.tqre.brazion i però si era . giù trovalt> alla profo ndi tù di 
n~ . .. l ~ . 80.sollo le acque: mag1·e, uno strato qu asi ori zzon
Lti lc .cl.i ghiaia ;. sul qùale po.tevansi fondare i pali a vi te. 
Dal.la s,tilla la, 'l . alla .55>, dove incomincia la parte. più larga 
cfol .P.Qnte, i ·.pali dovettero quindi essere tenuti lungh i da 
n) . . 4,8·7 .e diametro . cl i. '13 .cm., . a m. 9 e· diametro ·di 14.4 
centi m·e.tr.i .; e,, eia questo·. punto alla· stillala 5-7 raggiunsero 
I~ l l!pghez~a .di . m . . 10.2'1, e il diametro di !15.5 cm.; in 
meçlia ess i f~u'.o n o infìssi .pe1· m. 3.05 .'· Dallas.tillata5la lla ' 
8.l .i ,pali , . foi~m~ ti . di. un sol 1iezzor raggiunsero una . Jun-
gh.czza. cl i. rn . ."16.46 e. il diametro .di 2'1 . cin. · : 
~elja pa,rt.e . dòve. il . ponte è meno largo, 'ogni sLilla.ta ·si · 

co.mpon eya :di: 3 ·pali ;. e· ne avevano ·in vece·5 le still ale della ·· 
par.te centrai.e, dov.'era più largo. · I collegamen·t.i longitudi-. 
na! i e. traversa li dei pal~ a vile si .facevano con ·tira nti incro· 
eia ti .(croçj cl i S. Andrea)~ .i · quali . si uttaccavano a' oo ll àri : 
chç comprendevano ed abbracciavano i pa li. Questi collari 
crai10 f~rri .a .segmento c1 i·.ci1·col.o (quarti . di ·.circolo) del: 
tipq orcl iòario . . I liranti .po tevano essere. tesi metliaHLe col-
luri o ma~icolti a vi.le. · •· • · ·· 
· Ai, loro. èstremo superiore. i pali erano - torni Li·· e mu- -

n.ili d:i. ('.api:telli . cl i, gh isa,. sui .qua li ;ap.poggia~ano "le · travi • 
della via . L~ Lravf long i&~.d.~~rn l_i ~ cle l P.O.Q.te .~eh~. erai_io iu · 
legno) ·avevaffo l·allezza - di 0.30 - m. e le lrave1·sa11 ·. che 
pqggia".a110 . . s.u\le test.e dei pa)i,.. e li ao ll ega,vano · f.ra: foro, : 
crq11o· d:i ~5 . 5. cm . . in, cr uacll\o, ·Sulle t1~avi . brasversali pog- '_ 
giaxan.o .,le. l u;~ gheri ne ·del· binario· dì.: 20-.25 . cm,; e inter- · 
po,s\i tra .. queste vi .erano dei .Lavolo ni ·di ·7.5 ·:cm.:;· messi· pc! · 
lungq. In .cç> rrispondeuza alla.strada ordi trnria (çarì·cggiabiie) 
Cl'3 UQ iµ,eSS~ . dei tavoloni di 10 CÙI. 'in quadr.O; ·èon · SO J~ra . 
chioda.le, o! tre:. tvvole 1disposle ,per traverso·.- Il ; legname era : 
di ,p:inQ,. c\ella .Georgia. meridjonale, · celebrè per .(.a ·su_n lu- · 
rezza e durata. . ~· . - · . :· · ·· : ' .• . · . 1 

l°~ · prin ç.i~io i. pali et'ano ·· j}Ol' tll li 1 con ;clu"e pciil toBi de,lla : 
ri,va '.al SÌl.O di. posa,; 1Cj.ui,,. ccin· una gru, .si 'JH~endevn · iJ·p a l o ··· 
pel;la . tesla .e lo ·si .sollevava:. finc hè restava li beram ence SO· · 
spe~o . · $e ~v i va .per m·a·ntenere nel la .voi uta: posiiiode •e guidare. 
i pal,i Ut1. in:ipa"lcato dt legname o parallelogramm6 solida1ment•e 
cos~ru~ to, il quale da una· par(e, .con due morse di fer ro, • si · 
fìssaya al!a .. stillata precedente .già finita; :e cloll 'al.tra :parte 
por\ava delle rn ors·e. o. tenaglie 'per' . ricevere .i. pali: · ·Dopo 
che. pn pa l,o. -~ ra sl;ilo f~rrilalo. .a pos.Lo; e lentamente ·era ' 
stato ca l~to fìn o ~I fond._o _cl~ I. mar~, lo_,. si . r~or l.av.a 1~e \l~ ; p_o,,,, 
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sJZ1one giusta col mezzo del teodolite e del filo a piombo; 
e quindi le guide, che dovevan regolarne la discesa, erano 
invariabilmente fi ssate col mezzo di travi diago nal i a tlestra 
e sinistra alla stillata precedente. A questo punto si fi ssa va sul 
palo da affondare con 2 fort i bolloni a vite (viti di vressione) ed 
alla voluta allezza, un collare munito di due punte d'acciaio, 
e si faceva poi discendere il mozzo della ruota di legno 
(argano) fino al collare suddetto, ove lo si fermava. Qu in di 
col mezzo di una corda senza fine e costantemente avvolta 
attorno alla ruota, veniva girata la ruota od argano con 4 
muli, e si regolava il movimento dando dei segnali al con
duttore che guidava i muli sulla parte ciel ponte giù co
struita, mentre l'affondamento procedeva. Dopo che una serie 
completa dei pa li costituenti una stillala era avvitata (infissa), 
si mettevano a posto i capitelli di ghisa e le travi longitudi
nali (in legno) per far avanzare la gru, che scon eva su rotaie, 
verso la sti llata success iva. Solo i pali a vite lunghi '16.4fi 
metri dovettero essere collegati ed irri girliti subito dopo l'av
vitamento, ed occorsero anzi i palombari per porre in opera 
e bollonare so tt'a cqua i tiranti diagonal i di collegamento. 
Alla costruzione del ponte furo no addetti, oltre ad un in
gegnere e suoi assistenti , anche un sorveglian te, '12 operai , 
5 carpentieri, 2 carrettieri, 2 palombari, 1 verniciatore ed 
1 garzone. I primi 400 metri del ponte costarono 225.000 
cl ollari. ' 

Ponti della Ritmenici. - In Rumenia una Società inglese 
ha costrutto '10 grandi ponti per strade ordinarie, con pile 
composte di pali a vite. Questi ultimi constavano di tubi di 
ghisa lu nghi ciascuno 2 m., con union i a flangie e bolloni. 
Le co lonne appartenenti ad una medesima stillata, erano col
lega te fra loro per traverso con croci di S: Andrea; esse 
portavano le travi longitudinali, Je quali alla loro volta reg
gevano le travi traversali. Su queste era coslrulla la massic
ciata, col mezzo di lamiere ondulate e béton. N&ll 'inverno 
1870-7'1 questi ponti furono in parte scalzati dalla corren te 
per la insufficiente profond ità a cu i erano slati spinti i pali 
a vi te in quel terreno li maccioso. Si noti inoltre che i 
pali avrebbero dovuto an che essere circonda ti e difesi in 
quel fondo facilmente corrod ibi le e mobil e dei torren ti ru 
meni, con gittate di pietrame necessarie specialmenle nel 
si to dove batteva il fil one del fium e ; e ciò onde fosse as
sicuralo il letto ciel torrente in corrispondenza ai pali contro 
le escavazioni ; poichè, com'è nolo, senza di ciò avvengono 
i vortici, provocati come sono dai pali s tessi de ll e stillate. 



> 
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Pali a tlisco (a iiiatto). 

Nella ferrovia progetlata nel 1853 eia Ulverslone a Lan
caslet', in Inghilterra, dovevano essere coslrulli due viarlolti 
sopra due banch i tli sabbia nella baia di Marecombe, pei 
quali l'ing. Brunlecs pensò cli adoperare dei pali a vit~. Ma 
qui si introdusse nel metodo una variante molto opportuna e 
sensata in vista di dover a(fondare pali nella sabbia , la quale 
consisteva nel fa r agire un potente getto d'acqua su l terreno 
sottostante al palo. I pali di ghisa vuoti utilizzati a tale 
scopo avevano u:i diametro interno di 0.25 m. e lo spes
sore della pJrete di '19 mm. (V. 'fav. XXV, lìg. 9 e 10). 
li piede dei pali formava un piatto o disco del diametro di 
m. O. 77, il quale nella sua superfi cie inferiore er11 munito 
di 6 sporgenze radiali o nervature, e nel mezzo di un'aper
tura di 76 mm., per ricevere un tubo di ferro fucinato del 
diametro di 50 mm. Durante l'q!l'ondamenlo dei pali, ques to 
lubo era messo in comunicazione con una po mpa mossa da 
una macchina a vapore della forza di 6 cavalli. Ora, toslo · 
chè il palo da affondarsi era da i pontoni messo nella vo
luta posizione e provvedulo delle gnide occorrenti, veniva 
immessa nel lubo una forte corrente d'acq na; contempo
raneamen te veniva smossa la sabbia so lto il piallo girando 
il palo in un senso e nell'alt1·0 alternativamente, e ciò si ot · 
teneva in grazia delle nervature che si trovavano sollo il 
piatto; e avveniva così che mentre la corrente d'acqua 
cacciava via la sabbia dissolto al pia llo, il palo discendeva. 

In questa maniera un palo discendeva di 2 m. per ogni 20 
minuti. Con piccole modificazioni questo processo venne più 
tardi applicato ancora , e specialmente al ponte di Tay, 
nella Scozia. 

L'azior.e d'un polente getto d'acqua senza la rotazione con
tem poranea del palo ha da to utili risultati anche nella in
Ossione cl i pali in legno; e il processo applica to finora con 
maggior frequenza consiste nel fi ssare un tubo al palo, così 
che l'acqua Ouisca costantemente al piede del medesimo du
rante la sua discesa. L'acqua può essere condotta al tubo 
con un manicollo messo in comunicazione con una pompa. 

Durante la guerra civile americana, il Glenn sbarrò la 
baia di Mobile con dei pali, i quali vennero affonda li con 
uno spruzzo a vapore. li manicotto dello spruzzatoio, lungo 
circa '16 m. , era messo in comunicazione con un tubo largo 
nll' imboccatura 30 mm., il qua le veniva fissalo all'es tremo 
inferiore elci palo con due arpioni. Finito l'affond amento del 
pa lo, il quale spesso scendeva con velocità cli 0.30 m. per 
sr,condo, si poteva ric11 pera re il tubo dcl vapore. 
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PARTE lii 

PONTI IN MURATURA 

D~LL'EPOCA ROMANA E MEDIEVALE 

ALCUNI DEI QUALI A GRANDI LUCI 
( 

MEMORIE CINQUE 

(Tavole XV-XX). 





M Ei\IORIA I. - Il P onte NaoTJo salt' Adige a 

Ve1°ona, distrutto dalla piena del 17 set
tenibre 1882 (Tav. XV) . 
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Cmni sto7'ici . ...,..... Nelia ·Parte I, alla Memoria sul Ponle 
N 11 0~0 in arco abb ia mo premesso al cuui c·enni storici sul ca· 
<Iulo Po1He Nuovo in muratura. Riportandone il disegno nella 
Tavola XV· vogliamo · qùi :ig'giungere qualche nfo ggior partico · 
lare sul medesimo. · · · · ' 

Prima che gli Scaligeri fabbri cassero il ponle in muralurn, 
esisteva ab antico in ques to silo alt ro ponle di legno. Ne 
fn cenno il Parisio nella sua cronaca, dove dice che nel I239 
fu rovinalo da una piena U'Acl-ige (V. Parte IV). 

Il continuatore di questa. cronaca dice che il pon le bruciò 
poi nel ·1334. Ecco il brano: 

« 1334.· .. in exitu. mensisj1tnii accens1ts est ignis in Jnsulo 
Su71e1·iori Veronae, et crevit in tantum qnod clictmn insulmn 
cwn toto lignamine et c1tm toto Ponte-Novo combnstnm est , 
et c1·emavit pe1· duos dies>>. (Muratori, Scriptores, ecc., vm). 

Particolai·i sul ponte in ·mn7'at1t1·a. - Dell'antico ponte 
in muratura, quando si incominciò la coslruzion e del Nuovo, 
rimanevano in piedi a si nistra la vecchia spalla, é a cleslrn, 
ollre alla spalla, anche il primo volto cli 8 m. c. di luce e 
la prima pila. 

La fondazione di ques lo ullimo spallone si lrovò alla quol::i 
50,00 sopra il comune mnrino. Quell a della pila a m. 49. Si 
Lrovò inoltre alla della quola di m. 50 una platea di calce
struzzo, grossa 0,30 m., la quale si estendeva anche so l.lo 
l'arco. La pil a fu clemolila per la parte che cadeva nell::t sede 
del nuovo spa llone. Per la parte rimanente si limitò la de
molizione fino al piano cli massima magra, onde in qualche 
modo servir potesse cli difesa alla nuova spalla. La mura
tura cl i questo spa Ilo ne destro, essendo eccellen te, fu sollo
murat3, e compresll nella murntura del nuovo spall one, me-
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dianl e opporlune imn1orsa lure. La pila in fondnzione <•p pog
giara su un dado cli ca lceslruzzo allo circa un metro . Lo 
spallone appoggiava direLLamenle su l terreno colla sua mu
ralura cl i grossi blocchi cli pie trame. Tu1.ta ques ta mura lura si 
Lrovò durissinrn a demol irsi e si dovclle rico rrere a lle mine ; 
il cemento aveva acquis Lala durezza la pidea . Anzi alcuni bloc · 
chi ricavali dalla demolizione della vecchia pil ::i si impiega
rono nella p~ rle in fo n<lazi one dcl nuovo spall one. Erano 
costituiti di blocchi cli pietra e di mattoni legali d:il predetto 
cemento ; si può ben asserire che ques ta murnlnra veniva a 
costit uire come un monolite di Lulla la pila. 

La massima piena del 1882, che sca lzò e lrn volse questo 
ponte, nrrivò a m. O, IO so llo allo intradosso in chi ave de l
l'arco maggiore (luce 29,30 m.); m. 4,50 sopra G. N. Quelln 
del 5 oltobre -1868 era arrivala a m. 3, -18; quella ciel '13 agosto 
1845 era arriva ta n m. 2,87 sopra G. N .. 

La larghezza del ponte tra i parapelli misurava m. 7,51. 
Lo spessore cli ciascun parapetto era cli m. 0,44 .. 

Lo spallone a sinistra aveva superiormenle uno spessore 
di m. 4,30. Era protetto a monte da uno sperone, che si 
protendeva, ed esisle Lu ttora, per m. 6,00 ol1 rc l'arco; e il 
quale, avendo sporgenza variabile da monte a va lle, se rviva 
a diminuire l obliquità cieli' arco rid ucendola qunsi a 90°. 
Nolisi che la pianta di questo spallone, complelala, sembrn 
rispondere alla forma delle pile. 

L'imposta del grande arcone di sinistra era alla quol a 
di m. 51,00 çirca, essendo sempre a m. 53, 10 la G. N. 
Lo spessore ciel volto alle imposte era di m. 1,4·0 circa. 
Sopra l' imposta c' ern una picco la luce o feneslra arcuala 
aperta nel timpano. Era larga m. 2,20. L'arco ali' imposta 
era appogginto sopra una lastra di vivo; ma era tulio in 
mattoni e si com poneva di 10 Leste di quadrelli di 0,27. 
Sopra, come si vede tu tto ra, c'era la cappa di smal lo di 
0,28 m. Lo spessore di 4,30 dello spallone corrisponde all 'e
stremo dell'es tradosso. Tenuto conto della larghezza d'ap
poggio dell'arco, si avrebbe so llo l'imposta uno spessore 
complessivo cl i 5,30. 

La pila supersti te a destra aveva un'obliqui tà di 4.3° gradi. 
Questa pila era spessa m. 3,60. Lo spallone a destra era 
grosso m. 3,50 su ll'asse. Lo spessore dr.li' arco estremo a 
destra, della luce retta di m. 7,88, era di m. 0,155. Ambedue 
gli spalloni si protendevano so llo le case adiacenli . 

Riportiam o, come meglio ci ri uscì riprodurlo, nella Tav. XV, 
i.I disegno del ponte cad uto, il quale era veramenle bello. 
E strano che la pila più grossa uon fianch eggiava l'arco mag-
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giore. La costruzione in vi sta di queste pil e era fatta in pie
trame a corsi fin o ad una certa altezza; poi cli mattoni alter
nati con qu alche pezzo di pi etrame. Anche i volli erano falli 
con muratura mista di ma ttoni e l as tr~ cli vivo. 

È notevole la ci rcos tanza che l'obliquità dell e pile andava 
diminuendo da destra a si nistra. La spalla destra aveva un:i 
obliquità mollo più sensibile della spalla sini ~Lra. Negli arclti 
si correggeva in parle questa differenza facendo rientrare i 
volli nello spessore delle µile; e in parte raccordando le due 
ob liquità agli appoggi colla costru zione stessa degli arclti. 
So no pure a notarsi altre circostan ze. Il filone battendo in 
qu es to si to a sinistra, trovasi costrullo qui l'arco di ma ggior 
I uce, m. 29, 30. Ora quest'arco anche nella parte in vista era 
tullo in mattoni. La pila che lo fiand1eggiava, e l'arco vicino 
(luce m. 18, 75), invece avevano la faccia vista quasi tulla in bei 
blocchi regolari di pietra, forse provenienti dalla distruzione 
di antich i edifici. Di più ques t'arco aveva una larghezza mi
nore dell'altro; onde si dovettero sostenere i marciapiedi e i 
parapetti co n mensoloni. Il terzo arco a partire da sinistra 
(luce m. 13,90) aveva una struttura analoga a quella del pre· 
cedente; ma i timpani nella faccia vis ta erano in parte di 
malloni . La muratura interna fu trovata, come fu detto, di 
una durezza straordinaria ; e composta di mattoni misti a 
pezzi di pietrame ed a ciolloli. 

Sui rostri dell e pile a monte e sugli speroni a valle, e· 
sis tevano dei piazza lelti, opportunissimi sia come rifugio in 
caso di perico lo, sia per godere la slupenda vista che si 
scorge da questo punto. 

Era :issa i bello qu ell o della ser.onda pila a destra a monte, 
del quale diamo anzi nella Tav. XV un dettaglio trallo eia un n 
fotografia delle rovine presa subito dopo la cadu ta del ponte. 

Avend o le pile obliquità variabile rispello al filon e, ed es
sendo a valle rellangolari nella loro proiezione orizzonta le, 
e dovendo d'a ltra parte nella parte superiore il parapello 
correre parallelo all'asse del ponte, questi piazzalelli obliqui 
venivano ollenuti con muratura messa in sporto. Tali spor
genze o ri seghe rovescie possono vedersi dal disegno. 

Il ponte non aveva uniformità cli lavoro nella parte in 
vista; ma appunto qu esta bizzarria e varietà di aspello gli 
dava un non so che di strano che piaceva. Ma nd suo in
sieme era molto bello e presentava un aspello severo ed im
ponente; ed armouizzava assai bene in quel magnifico quadro 
che si ha in questo punlo; e se poi durò dal secolo xv1 ad 
oggi può anche dirsi e con ragione che cadde da forte. 

Come fu accennalo a suo luogo, tanLo il MafTei, che il 
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Biancolini (Serie C1·onot., ccc., pag. G2, ediz. ·I ?GO), e sulle 
loro orme il Da Persico, allribuisco no il disegno del ponle 
Nuovo al Sanmicheli: e dicono rhe fu ricosLru lLo nel '1529 
essendo nel 15 '1 2 caduto. Ora, come abbiamo accennato, le 
ricerche falle negli archivii non hanno condo tto a convali -
dare q ueslo asserto. . 

Ma rifacendoci ora ad esaminare una ta le qu estione, ri
cordiamo innanzi t11llo ciò che il Mosca rJn asserisce, vale a 
dire che nel 1299 Alberto Scaligero aveva fallo fabbricare in 
pietra le pile ciel ponte Nuovo. Nella crnnaca. pubb licn la dal 
Biancolini è. dello che nel 1336 fu fu tlo lui.lo i I pon te in 
pietrn. Nella continuaz ione di della cronaca è pur dello che 
nel 15'12 la piena d'Adig~ fece cadere due nrc hi .del ponte 
(V. notn II). La lapide r iportala dal Da Persico testifica che 
il ponte fu restau rato nel 1529. . 

Ciò premesso, se ci facciamo ad esaminare il disegno del 
ponte, dobbiamo riconoscere: 

1. Che le due prime pile a partire eia de~ trn indicavano 
in mnssima parte una costru zione del seco lo .xiv; 

2. Che la terza pila in vGce, almeno nella sua parie su
peri ore, presen tava cos truzione più recente; 

3. Più recente cos truzion e o almeno diversa da <]uella 
degli nitri volti presentava pure l'arco maggiore, che è i l 
pri.mo a si nislrn (in cotto). . 

E quindi probabile che quest'u lti mo sia sta lo atterralo dal In 
piena ciel •1512. Qua nto all'allro che allora, per indicazio ne 
della Cronaca, subì la medesima sorte, non sapremmo con 
sicurezza precisarlo, poichè tutti gli altri tre nrchi sono in 
pietrame. Di più fresca coslruzione, Pd anche un po' dive1:sa, 
sembra, come fu dello, quello prossimo ali' arco magginrr. 
Nell'ullima piena del 1882 pare sia nvvenuta per primn la 
caduta di questo terzo arco. Almeno sa rebbe ciò indicalo c\a lla 
disposizione dei ruderi, poichè le due pile ad iacenti :id esso 
si rovesciarono ambedue verso l'arco medesimo (V. Tnv. JJI ). 
Unn volta mancato questo terzo arco, il qua rto (maggiore) colla 
sun enorm e spin la dove tte di necessità rovescia re la l erz~ piln 
mollo esile. Forse non al lretlanto è avve,nulo subilo per In 
secondn pila e pel secondo arco. Ma è probabil e che In via .. 
lenza de ll e acque abbia aiu tala e compi ta l'opera di dis tru 
zione ciel ponte. Il fallo si è che cessala la piena non rimase 
in pied i che la prima pila a destra, e i l piccolo nrco pros-
simo che era in allivo. · 

Ora tornando alla questione. del Sanmicheli può essere be
nissimo (almeno sembra a noi.) che la Repubblica di Yenezia 
lo abbia sentito in un'opera così impor tan te: e non ci pare 
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nemmeno improbabil e che egli abbia dato le norme e forse 
anco i disegni per la ricoslruzi one degli archi cad uti. L'o
pera cerLo cosi ard ila e!I arm<'nica nel suo in sierne non 
faceva diso nore al suo nome. 

Fo rse per non aver e~li preso par le dirclla ed attiva alln 
esecuzione, o siccome si trattava di un semplice rislauro, 
non è rimasta certa memoria di una lai sua opern. Ma se il 
Malfei ha asserito che è suo la voro, no n ci atten teremo noi 
a negarlo. 

Può anche darsi che a sinistra esistessero in origi ne du r. 
archi nel sito dov'era uilimamente quello ma[;giore; e chr. 
il Sanmichel i li abbia sostitui ti con un unico ard ilo arco 
in collo. Ciò mentre si accorderebbe colle indicazioni della 
cronaca, cl.1rebbe anche una ragione dell 'esiguità della ler?.a 
pila. Cerlo si è che la parte superiore del ponle era tu!la 
manom essa . 

Raccogliamo qui per ultimo alcuni dati che si desunsero 
da un ti po schematico del ponte es istente presso il Il. Ufficio 
del Genio Civ ile in Verona . 
Spallone a sinistrn. Sporgenza a monte dello spallone dal 

vivo della casa da Lisca 2,80 111. 

1° A 1·co a sin istra. Luce fra le pi le . 29,:30 >l 

Altezza in chinve. dell 'i ntrados so pra G. N. 4,60 ll 

Altezzn frn l'intrados e la sommi tù del parapetto 
(in chiave) . 

1" Piln a sinistra 
2,53 )\ 
3,4.0 )) 

2° A 1·co. Lu ce . '18,i5 )) 
Altezza del\ ' intrados in 
Altezza frn l'in trados e 
2a Pil a da sinistra 

chiave sopra G. l'\ . l~,'20 )) 
il par:ipe tto (in ch iave) 2,50 )) 

3° A reo. Luce . . . . . 
Allezza fra l'inlrados in chiave e la G. N. 
Altezza fra l' intrad os e il parapcllo (in chia ve) 
4 t Pila . . . . . 

4° A1·co. Luce (sull 'obliquo) . . 
Altezza fra l' intrados e la G. N. . . 
Altezza fra l'intrados e il, p;l rapelto (su ll'o bliq uo) 
Spessore ciel voi Lo . . . . . 

4. 40 )) 
13'.90 )) 

2,8(ì » 
3:15 )) 
3', 60 
8,00 )\ 
2,00 )) 
3,80 ;\ 
o, 70 )\ 

Luce del ponte o larghezza della s trada fra i pa-
rapetti i,5i » 

Grossezza di ciascun parnpell o 0,44. » 

BrADEGO - I l Ponte Nuovo snll' Adige, ecc. - 15 



l 
·. :.· . . . 

. . 



l\foMORIA II. - IL Ponte romano, eletto della 

Pietra, sull'Adige a V e1'ona (Tav. XVI). 
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Prima che la piena del ·1882 travolgesse ne' suoi vortici 
il Ponte Nuovo, quallro erano i ponti in muratura esistenti 
sull 'Adige nell'interno della cillà di Verona. Tre edificati 
dagli Scaligeri; vale a dire , ollre il Nuovo, il Ponte di 
Castelvecchio e il Ponte Navi: uno romano, il Ponte Pietra. 

li Ponte di Caslclvccchio è mirabile per la sua areala 
di m. 48, iO, una delle maggiori che si conoscano. Lo ab
biamo illustrato in apposita Monografia edita a Milano nel 
1880, e che più avanti ripubblichiamo. Dandone il disegno , 
vogliamo qui raccogliere alcune notizie ad illustrazione an
che degli altri due, e specialmente del Ponte Pietra romano. 

Non era questo il solo ponte romano che esistesse an
ticamente sull 'Adige a Verona. Nel suddetto opuscolo sul 
Ponte di Castelvecchio, abbiamo dimostralo con documenti 
che altro ne esisteva, ed è quello conosciuto sollo il nome 
improprio di Ponte Emilio. Era un po' più a valle di questo. 
Non è ben certo che fosse lutto in pietra: forse aveva le pile 
in pietra, e la soprastruttura in legname. 

Il Ponte della Pietra pare invece sia stato da tempo anti
chissimo in muratura. Ora però non rimangono dell'antico, 
come dice il Venturi, « che la bassa pianta, che resistè a 
tanle alluvioni, e di più due archi che mettono alla sini
stra del fiume, con una figura (in chiave del primo arco 
a valle), che a testimonianza di Panvinio, rappresentava 
Nettuno >>. L'Orli Manara però, che la fece rilevare, trovò 
che rappresentava persona nuda colle mani legate di dietro· 
e concluse quindi fosse piullosto un prigioniero. ' 

Lo stesso Venturi aggiunge che questo ponte esisteva sino 
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dal secolo II, e forse molto tempo prima. Liu lprando, scri t
tore vissuto nel secolo IX, lo cita là dove dice : 11 Ftttvius 
A thesis sicut Romam Tibe1'is, mediani civitatem Veronam JJe1·
c1t1Tit, s1t71e1· quem ingens 11iarnw1·eus, mfri ope1·is mirneque 
magnitttdinis Pons est aedifìcatus >> . (Liulprandi, Autopo
dosis, lib. n, in Per lz. illonmn. Ge1·maniae !tisto1·ica, m, 295). 

Lo cila pure l'anonimo Pipiniano nel suo ri tmo, colle parole : 

Pontes Japideos fundatos 
Super flumcn Ade~is 
Quorum capita pertingunt 
In urbem et Opidum. 

Il Biancolini crcçle sia quello che in car ta del 99.i (No
ti:.ie delte Chiese di Veronct, libro 1v, pag. 732) si chiama 
il Ponte Sommo. Cerio è che si vede disegna lo nella icno
grafia della città di Verona, all.ribuita al vescovo Raterio 
(sec. x), ma probabilmen te a lui an teriore. Secondo il già 
ci i.rito Venturi in antico vi passavan o sopra le acque inser
vien ti alle Terme, e nell'807 su l medesimo si condussero le 
acque delle fontane pubbliche per canali costrutti da Pipino. 

Asserisce il Dalla Gorle, slorico del secolo XVI, che nel-
1'895 fu demolito da Berengario il Tea tro romano (neri
porla il decreto), e che colle pietre di esso fu cos trutto il 
Ponte della Pietra, che, innanzi era di legno. Aggiunge poi 
che nel 1087 rovinò. Ma secondo una postilla trova ta dal Mu · 
ralori innanzi alla Cronaca del Parisio, qucsla cadu ta do
vrebbe porsi in vece nel '1097. Anche il Venturi confer ma 
che nel secolo XI la parie su peri ore era di legno . Forse le 
piene avevano fallo ruinare qualcuno degli archi centrali; 
e per r is tabilire pronlamenle e provvisoriamente il passoggio, 
si era costrutta, poggiandosi sulle pile rimas te, la parte su
periore in legno. 

Secondo la cronaca ciel Zagala, sarebbe s tai.o dislru llo dai 
Mantovoni nel 1232; e rislaurato poi in legno. Egli scri ve 
infatti : « In qttell'anno ('1232) f1t redifìctì et Castello de Ri
valta, e li llfantovani desfece el Ponte della P1·ea della Be
m·ara de Verona, e li Ve1·onesi de fece subito un altro de 
legname>) . (V. Biancolini, p. 28) . Il Dalla Corte lo direb be 
ricoslrutlo in pietra nel 'l 234. La piena ciel '1239 lo avrebbe 
rispellalo, del che fa fede l'altra lapide trovala sulla Chiesa 
di S. Stefano e ripor tala nella Parte IV. L'iscrizione lro
vala su un muro dcl Presbiterio della Chiesa di S. Zeno 
Maggiore, dice in vece che rcivinò anche il Ponte Pie tra. Forse 
intende il secondo. Secondo il Biancolini (C1·onotogia), l'Orli 
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(C1·01wca Scaligem), e il Moscardo, fu nel '[ ~08, csseutlo in 
legno, rislauralo in mul'alura da Alberi o Scn li gero; il qunlc 
;inzi vi nggiun sc a destra la torre che vedesi tuttora; e sopra 
la porta di essa pose la sua gcnli lizia Sca ligera. Secondo 
il Venturi, vi avrebbe semplicemente rifalle in pietra alcune 
pile che e?·a-no di legno. 

Nel '1368 gli stessi Sca ligeri, al dire dcl Dalla Corte, 
(secondo la C1·onaca stampata dall'Orli nel 1365), avreb
bero condotta sopra il medesimo in città l'acqua per le 
fontaue pubbli che. La stessa C1'0'naca lo farebbe cl islrulto 
un'altra volta nel '1300 e riecl ilìcn to nel '139'1: « 1390 Pons 
pctme qui copert1ts emt, et stalis apotecarnm circumdatus, 
dfruptus f1tit . A. 1391 ... refectu.s est>> . Si rileva eia questo 
brano come fosse fiancheggiato da botteghe; le quali pro
habilmenle erano sostenute a sba lzo eia mensole composte 
di travi di legno poggianti negli incavi che veLlonsi tuttora 
praticati nelle pietre del ponte. 

Nel secolo XV, secondo il Venturi, << allorchè fu rollo 
so tto la calca della soldatesca di Niccolò Piccinino, messo 
in fuga all'arrivo dello Sforza, generale de' Veneziani, era 
pure cli legno)). La disfatta ciel Piccini no avvenne nel 1439. 

Da un documento che pubblichiamo più avanti sollo il 
N. 23, risulla appunto che fu riparato in legname nel '1454,, 
so llo il dominio veneto, essendo Capilanio M. Barb. f\Ioresin. 

Nel 1480, come emerge dalla ducale riportata sollo il 
N. 4, il Governo veneto, visto che il ponte « qu.em v1tlgo 
mt1w1tp(tnt, el ponte de la 1wia ... quotidie 1nagis ad 1·1tinam 
tendit : adeo qit0d transitus pe1' illmn cum manifesto est 
JJericulo >>, delibera: « quod mcindet·1w Rect01·ibus Veronae, 
ut ipswn Pontem deiwo lapidibns instaitrent >) . Si destina
rono a tal uopo 1500 ducati, e cento ducati al mese «de lo 
condemnatione ». 

Ma invece, come si desume dal sopracitato documento 
N. 23, nel 14%, essendo Capitano M. Benecleto Trivisan, fu cli 
nuovo rislaurato in legname. Il ristauro definitivo era stato 
rimesso ad epoca più remota forse perchè gli animi erano al
lora rivolti alla costruzione di quel gioiello cl'architet.tura che 
è la Loggia dcl Consiglio in Piazza de' Signori. Nel H86 (V. 
documenti N. O e 1), « cum pons antedict1is constrtwtns fue1·it 
ex materia lignea sic urgente necessitate tempo1·e », si deli
bera di impiegare nella costruzione della suddetta Loggia 
i denari già des tinali e civanzali dal 1·istauro Ponte Pietra. 
Il Venturi afferma che nel 1503 a Fra Giocondo fu data 
l'incumbenza di procedere al restauro. Jlla, aggiunge subito, 
zioco potè fare. Il Rizzoni, continuatore ciel cronista Zagata, 
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conferma in parte lai cosa colle parole: « Del anno predicto 
('1503) se incominciò a fcw et Ponte de la p1'eda de 1n·eda, el 
qual 1n·ima era de legname, et non em ancoi· ben compido che 
ne 1·ovinò una gmn pa1·te, e poi {tt facto de legname ll . E 
il Biancolini aggiunge: «Fra Giangiorondo de Verona del
l'ordine de' Predica lori, fra le allre scienze di cui era· do
tato, disli n~ueas i parlicolarmenle nell 'architellura, opde e' 
fu quel desso pel cui suggerimento fu riparato il dello ponte 
della pietra, che vici no era a ruinare ll . li Doge infatti con 
lettera del 22 ottobre 1503 avendo sentito: « che el 
ponte de la pietra sia mal condicionato et talite1· conquas·· 
salo, che non S'.! 711'ovedendo el sia pei· 1·ui1w1· )), confermava 
la primitiva deliberazione del Senato di rifarlo in pi etra : 
e scriveva ai Rettori: « che dieta ponte de pielt'a construfr 
debiate senw alcuna intermissione comenzando praticar cum 
li maist1·i Inzegneri >l . E poichè della cifra sta nziata erano 
slati già spesi ducati mille, ordina si spendano intanto gli 
altri 500. Ancora nel '1 505 però la Città si lamen ta, perchè 
il lavoro essendo pur accollalo, non vi si meltea mano; e 
osserva: (( qnia pa1's constructa minatm· 1·uinam, nisi reliqua 
pe1'(ìciatm· ll (Documenti 9 e 'IO); lo stesso si r ipete nel 
'1506. Nel ·1508 (V. Documen ti N. '12, '13, H, '15 e 'l G) il 
Doge ordina di preparare le pietre e ogni altra cosa pel 
res tauro; '< per che, aggiunge, al tempo opp01·tmw vi man
dc1·e11w et venerabel Fm Jocundo inwgner, acciò tal opera de
sùlemlct se principi), et declttgi ad op timo fìne l> . 

li lavoro sembrava avvicinarsi benchè lentamente alla fa se 
di esecuzione: e difa tti il 28 dicembre J 508, sopra do 
manda del Capitanio, il Consiglio dei Xli e L.• nominava 
tre sopraintendenti al la voro del Ponle Pietra nei signori 
Jacopo dei Spolverini , Gu id antonio de' Malfei e Nicola de' 
Veritù. Ciò non pertanto, al dire del Venturi, nel '1512 il 
ponte sarebbe stato ancora di legno e per di più distrullo 
da una piena (Compendio, pag. 63.G-t). Ciò risulta anche 
da un lrnrno di Cronaca riferita dal Biancolini, brano che 
riport.iamo nel la Part e IV del presente volume. Vi è eletto 
precisamente che la piena citala « rovinò it Ponte de lrt 
pr~da che em de legname)). li tanto alleso lavoro fu in quel 
tempo dilazionato ancora in cansa della guerra che i Ve
neziani dove ttero sostene re contro i collegati nella Legrt di 
Cambrni. Verona cadde allora in potere di Massimil ia no, e 
vi rimase dal '1509 al '1 5'17. Nel '1520, fosse o no sotto la 
direzione di Fra Giocondo, si fece il tan to desideralo rista uro, 
essendo la Citlà di Verona ritorna la ai Veneziani, ed essend o 
Doge Leonardo Erno. Lo dit:e la lapide seguente, pos la dai 
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maestri che Yi lavorarono, e che si trova ancor oggi sulla 
copertina di vivo dcl parapello del ponte a va ll e verso la 
mczzaria: 

11ESTAU11ATO PE11 )J, ANTONIO 
Pl\OTHO DA VENETI,\ ET ~!. 

FnANCESCO DA IUl1ANO DE 
CASTEL LION CRE)JONESE MDXX 

Lo conferma pure il nizzoni: \( L'anno '1520 fit facto il 
ponte de la p1'eda el qual per inanti era de legname essendo 
Podestà Alissei· Leonm·do Emo ». 

Il Vasari cd il Temanza asseriscono con piena sicurezza 
che il lavoro fu diretto da Fra Giocondo. L' Orti Manara 
poi vuol attr ibuirgli anche la fabbrica della Loggia. Il primo 
però si limita ad ascrivergli il merito d'nvere assicurala, 
fosciandola tulla d' intorno con doppia fitta di pali , una 
pila pericolante, la seco nda a destra: lavoro assai difficile, 
;1ggiu nge il Vasari, essendo qui il fondo mobilissimo. Vuolsi 
osscrrare però che il fondo è visibilmente di roccia, in cor
rispondenza ai due primi archi a sinistra. Il Temanza in -
1·ecc dice di più; e cioè .che Fra Giocondo cercò di sgra
rnre la pi la poco sicura, gellando sulle due vicine un arco 
di scltrico, il quale ri porlarn sulle medesime parte del peso 
che vi dovca gral'ita rc sopra. nipele anche lui la descri
zione dcl lavoro di fasciatura della pila con p:i li . E ossena 
ancora c;he « per m:iggior scarico o sia :illegger imcn to di co
testa pila, Fr:ile Giocondi) vi fece un :impio occh io , o sia 
fo ro, (il quale r iesce in quello spazio che vi resta tra essa 
pila e l'ar co sopr:imuratovi) , per cui crescendo l'Adige 
l'acqua corren te liberamente vi p:issa ll . Il Da Persico pure 
ri pete che « Giocondo per più e meglio Jr.ga re gli archi , 
renderne più sicura la sussistenza, imm:iginò cli trar sopra 
d'ess i un altro arco, sceman do così alla pila, fitta in troppo 
1noll e terreno, il mollo gravitare dei carichi sopra di ess:i )) . 
Egli non fa cenno alcuno della doppia filta di pa li. Ma, 
osserva il Pinali (V. opuscolo citalo dell'Orli a pagina 58) 
che al suo tempo ('1850 circa) di queste pal:ifitte non si 
scorgeva vesti gio alcuno. Dal '15'20, epoca in cui fu riparalo 
così radicalmente dai Veneziani, pare che il ponte non cro l
lasse ulleriormcntc. Nel '1539, dice il Venturi, era in ot
ti mo s talo; nel documento N. '17, che è una Ducale dcl 1599, 
in vece « inteso il cattivo stato dcl medesimo si 01·dina di 
ripararlo >) . Deliberansi per tale rista uro e per quello del 
Ponte Na vi duc:iti '1660 « dovrndo, aggiunge poi la Du 
C<lle1 qnel frtlelissimo ter1 itorio far le cgn«.ntte dc-lte ma-
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tei·ie et supplire alt' opei·e de' bracenti, come lui fatto anche 
in altre simili occasioni ». 

Hisulta dai documenti molli che riportiamo sollo il nu
mero 26, che il ponte sofferse danni piuttosto grav i dalla 
pi ena del '1757; ma non cadde. Il primo pilone a destra , 
che era senza partiacqua, ebbe qualche leg·gero sconcerto; 
al seco ndo la piena distaccò il partiacqua medesimo ; al 
terzo danneggiò pure il parti:icqua, asporl:rndone alcune 
pi etre di sollo. Il quarto pilone rimase in miglior stato; ma 
il suo partiacqua e)Jbe alcune pietre smosse, e così la spa lla 
sinislrn. Rilevasi pure da qu es ti documenti che al sito dove 
crn il partiacqua del secondo pilone rovesciato e asportalo 
dalla corrente, si trovò una profondità d'acqua di piedi ve
ron esi 'lì ,50 (gennaio 1758). Veggasi specialmente la scrit
Lurn di Adriano Crislofali. Si rileva inoltre dai medesimi 
che il eletto partiacqua della terza pila era già guasto in an
tecedenza dai gorghi. Per riparare a !aie danno veniva pro· 
posto dal Rossi (pubblico matematico rlella Repubblica Ve
neta) di coslrurre sulla fronte del pilone una doppia cassa 
(con palafilli) «la qual terminasse in punta con tro il corso 
del fiume, per dover questa riempire cli grossi macigni le
gali con calce e pozzolana >l, innalzando la fabbrica a modo 
di parliacq ua. In complesso proponeva cli rifare il partiacqua 
limitandolo alla parte in fondazione. Ma di questo lavoro 
pare non se ne sia fatto poi nulla. 

A questi cenni slorid fa cciamo seguire alcune conside
razioni sopra la struttura dcl ponte. Osserva il Maffei che 
(( la volla del primo arco a sinistra si vede inlerrolla sollo 
per alquanto spnio nel mezzo, a fine d'aprire in occasione 
cli guerra e difficoltare col foro il passaggio, se non fors'anco 
per ingannare con fa lso pavimento e far precipitare i ne
mici. Il secondo arco, che riesce alquanto più alto, è in
tatto da risarcimenti, e conservalo intero, benchè mollo sot
tile ne sia la pila, e benchè in quel si lo con maggior forza 
urli il fiume. Le pietre sono mollo grandi, e ne' fianchi 
delle pile si veggono incavi di parte e d'altra, che parreb
bero falli per attraversare, volendo, l'ingresso alle barche. 
Quel rotondo sopra la pila di mezzo è parimenti d'u so an
tico J). Ma questi vani che Lrovansi nei fian chi delle pile 
alle imposte degli archi, de' quali parla il Maffei, forse ave
vano servilo invece a fi ssarvi i travi delle centine per la 
costruzione de' volti. II Maffei accenna inoltre al callivo 
stato della seconda pila (a sini stra) . A Lai proposito anche 
il Da Persico osserva: « che la pila del secondo arco era 
in tullo difettosa e sconnessa, scavatele intorno parecchie 
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pietre da rapidità e voracità dell 'acqua, sì che ari ogni punto 
minacciar potrebbe nuova ruina >> . Jn questo stato si Lro\'a 
Lu lla via, cd è :i deplorarsi che non si provveda, sia per ra
gioni di sicurezza pulJhlica, s ia per conservare all':irLc questi 
preziosi avanzi d'un così insigne monumcnLo clell'elà an ti ca . 

Come fu dello, il ponte è in 5 luci. Nella icnografìa di 
Ralerio (anteriore a qu:rnto pare a11'895) il ponlc è pure 
indicato in 5 luci, e col titolo di Pons JJ!a7'moreus. Gli archi 
sembrano Lulli n pieno cenlro. I due cstl'emi sono prcssochè 
cli egual luce ; il più piccolo cli tutti è il secondo a partire 
da destra; il mass imo è il terzo da destra, e gli Licn dietro 
il qu:irlo tuttora csislen le. Alle due estremità del Ponte 
sono indicate due porle e su ci::iscuna un castello. 

Dell'epoca rom::ina si conservano ancora i du e primi ::i rchi 
a sinisLr:i, e le due prime pile: e questa parLe, è fo rmala 
tutta in grandi blocchi di pietra, messi insieme se nza ce 
mento. La prima pila a si nistra ha uno sperone o par Liacqua 
a mo11 Le, lungo ci rca m. 6,00, e un contrafforte lu ngo m . .f., 
a va lle. Sopra lo sperone nel timpano dci volli c'è una fi
nestra arcua la. La seconda pila ha anch 'essa il suo spe1'o ne. 
Come fu dello, ques ta pi la presenta delle corrosioni so llo il 
piano d'imposta. Anche il suo pa rLiacqua è in call ivissimo 
sLaLo, avendone la corrente asportale alcune delle pietre al 
piede : talchè le superiori riescono quasi in sbalzo. Questi 
parLiacqua non hanno la totale larghezza delle pile, sono un 
po' più sLrelLi , e là dove si addossano alle medesim e, si rac
corciano con piani obl iqui. Considerando un po' alLenla
menle, questi piani di raccordo non r imane dubbio alcuno 
che il parLiacqua sia sLaLo coslrullo in due riprese ; va le a 
dire che an licamen lc era in forma cl i prisma triangolare e 
a tutta larghezza della pila : poi vi f'u aggiunta l 'a ltra 
pari e più sLrella e più sporgente. Qu es la ipotesi sarebbe 
conferma la dal fallo che il parLiacqua della seconda pila ha 
precis:imen Le la forma d'un prisma triangolare addossalo 
direLLamenLe alla pila e comprcndente· tuLLa la sua larghezza . 
Ne sporge di mli m. 2,00. 

I due arch i successivi, a partire da srn1sLra, si presen
tano come d'u na medesi ma costruzione, e t.uLLo induce a 
credere sieno quell i che diconsi rista urali. eia Fra Giocondo 
(1520) . Tanto gli archi che i timpani sono in collo; ma ne
gli archi sono alternate delle chiavi di vivo (lastre). L' ul
timo arco (il primo a destra) è pure in cqllo, ma ribassalo 
e di costruzione di versa dagli allri due. E meglio conser
va lo, e probabilmente data dall'epoca scaligera: da quando 
cioè Alberto Sca ligero fece riparare radicalmente il ponte 
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ed erigere la torre a destra, il che, dicon le cronache, sia 
av\•enuto ne! 1298. Sopra la pila si disegna e scorge net
tamente la linea di divisione della vecchia muratura 
dalla meno antica; i vecchi mattoni, somigliantissimi pella 
tinta. a quelli della soprastante torre scaligera, sono assai 
meglr~ conservati di quelli dei due archi, ristaurali da' 
Venezr~ni. In complesso dunque il ponte appare di tre fat
ture chverse; la romana nei due archi a sin istra; la scali
gera nel primo neo a destra ; e la veneziana negli altri due 
archi centrali. 

Ritornando ora a parlare delle pile va notalo che anche 
la seconda a sinistra aveva probabilmente la finestra ar
cuata nel timpano; ma pare sra sta la otturala quando si fè 
il ristauro nel 1520. Vi accenna, in modo da non lasciare 
dubbio alcuno, una linea verticale formala dalle pietre 
stesse del timpano, la quale occupa precisamente la me
desima posizione in cui si Yede .la spalletta della finestra 
esistente sulla prima pila. II terzo arco vedesi impostalo 
sopra i primi cunei dell 'a ntico arco romano. Dalle dimen
sioni e disposizione di 1Juesti cunei pare si debba arguire 
che questo arco fosse di luce maggiore degli allri. E ciò è 
confermato dallo schizzo dcl ponte che rndesi nella icono
~rafia di Ralerio. La terza pila ha dimensioni assai robuste. 
È probabile che anticamente fosse delle dimensioni delle 
a ltre~ ma sia stata ingrossala nel '1520. Vi si vede a monte 
la traccia del partiacqua, che fu asportato dalla piena del 
1757. La quarta pila (prima a destra) è senza partiacqua, e 
fu fabbricala sopra altra pila antica ribaltata. Infatti, alcuni 
corsi di pietre sono inclinati; essa ha il partiacqua trian
golare come le antiche. Sopra la terza pila a partire da 
sinistra c'è, come fu accennalo, un occhio circolare della 
luce di m. 3, 75, fatto, si vede, al doppio scopo, e di sca
ricare la pila, e di dare sfogo alle acque. Sollo a questa 
fines tra , ma a sinistra, si vede scolpito su un pezzo di pietra 
un Icone senz'ali , il quale posa una zampa sopra uno scudo, 
invece che sul libro, come quello di Sa n Marco; e sullo 
scudo è scolpita l'arma della Cillà di Verona. Il leone 
sembra fa ttura del secolo XVI o forse della fine del XV. 
È mutilato, mancandogli la coda e parte di una delle gambe 
posteriori: in ta·l forma pare sia stato messo in quel silo. 
Ne diamo il particolare nella Tavola XVI. Fu detto di sopra 
che l'occhio è circolare; esso non è veramente un circolo 
perfetto, ma l'unione di due archi pressochè semieircolari, 
che si intersecano su una corda orizzontale, e de' quali il 
superiore è di .un raggio più grande. 
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Il ponte è largo superiormente, compresi 1 parapetti, 
m. 7 circa; questi ultimi sono in colto e grossi m. 0,45. 

Quanto al fondo del fium e, esso è in roccia nei due primi 
archi a sinistra: la spa lla da questa parte è formala dalla 
roccia medesima. Nel terzo arco risulta dagli scandagli 
(V. Tav. XVI) che la roccia si approfonda rapidam ente, 
dimodochè la terza pila poggerebbe su un fondo di sabbia 
o ghiaia: fondala su fondo di ghiaia sarehbr. pure la quarta: 
le relative fondazioni a quanto pare non furono spinte a 
conveniente profondità, e perciò più facilmente furono 
queste due pile danneggiale dnlle piene del fiume. 

A valle del ponte si vede una serie di mensole disposte 
in modo dn ottenere un unico pinno inclinnto verso la riva 
destra, e le quali portano dei pezzi d'un condotto di pietra. 
Forse su queste mensole passava la condotta d'acqua di cui 
parlano gli storici, e di cui fa pur cenno il CORNA nel suo 
poemetto di cui riportiamo un brano nella Nola VII di 
questa terza Parte. Queste mensole si vedono infisse nei 
timpani poco sollo il parapetto. 

Il disegno di questo ponte che si dà nella Tavola XVI, 
fu rilevato in sito, e riporta fed elmente anche la disposi
zione delle pietre nella parte romana; per quanto riflette 
gli scandagli ci siamo giovati di un rilievo esistente presso 
t?-Uffìcio del Genio Civile di Verona e portante la data del 
·1 ottobre 1864. A quanto ci si disse, a quest'epoca do
vrebbero essere stati eseguiti gli scandagli ivi indicati . 

Nel tipo del R. Ufficio del Genio Civile sono anche nl-
cunc quote che qui si riportano: 

Massima magra . 99.366 m. 
Guardia normale . • . . 97.1'12 >l 

Massima piena 31 agosto 1845 94.5-12 » 
Massima piena 5 agosto 1868. 94.202 » 

Non ci è riuscito sapere a qual piano di riferimento delle 
quote sieno lega te. 

Giunti al termine di questa Memoria facciamo ardenti 
voti perchè le autorità non lascino in abbandono questa 
opera rimarchevole: e ciò non solo pel sacro amore del
l'arte, ma anche per ragioni di pubblico interesse; poiché 
se ora i ristauri possono farsi con tenui spese, ben più 
gravi senza paragone ne importerebbe la i;icoslruzione dcl 
ponte se per disavventura (caso tutt'altro che improbabile 
pell'ahbandono in cui è lasciato) venisse travolto da una 
piena del fiume Adige. 





MEMORIA III. - Il Ponte detto delle ·l>laDi 
sull'Adige a Verona (Sca ligero) (Ta
vola XVII). 
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· Anclic la storia di questo ponte ci presenl:.i dirnrs.e vi
cend e di rovine e ri stauri continui. Consta esso di lk luci e si 
ch i:.ima delle Navi, come dice il Tinto << eia le navi che con le 
mercant ie cd allre robbc d'ogn i parte su e giù per l'Adige 
navigando a qu es to ponte, qu:.isi come in s t:.iz ione arriva i.e 
s'affermano)), Secondo dice il Dall:.i Corte, sarebbe sta to fi no 
clall'895 coslrullo in legno quando Berengario fece distrug
gei·e il teatro romano . Secondo il Biancoli ni ( C1·onologia, 
pag. 44, ed . '174-9), e lo stesso Dalla Corte, uel 1087 s~reblie 
slato travolto dalla piena d'Adige col Ponte Emilio: e ri fallo 
poi in legno nel 11 55. Nel '1 23!~, sempre ::i l dire dello storico 
Dalla Corte, sarebbe stato edificalo in mura tura colle pietre 
del teatro romano demolito e delt' Arena. La C?'onaca del 
Parisio, e l' iscrizione trovala nella Chiesa di S. Zeno , 
nonchè quella di S. Stefano, lo dicono rovinalo dalla piena 
dcl '1239 (V. Parte IV). Cadde ancora nel '1339, secondo 
·ri ferisce la Cronaca intitolala Annales Vete1·es. 

Più la rdi fu ricoslrutto in pietra da Cansignorio, secondo 
la C1'onaca dell 'Orli , nel '136S, e secondo il Moscardo e il 
D<i lla Corte, nel 1369. Ma quesli storici sbngl iano la dal::i , 
poichè fu "invece negli anni '1373-75 che ru folto erigere da 
Ca nsignorio il Po nte delle Navi, dagli archilelli Jacopo di 
Gozo e Giovanni da Ferr:.ira, colla spesa, dice il Biancoli ni , 
di 00 mila fi orini d'oro . Dice il Da Persico che presi edeva al 
lavoro un Giovanni Dion isi. Veg~as i il Biancolini (Cronologia) 
e il Venturi (Coinpe1ulio, pag. 2 l 7 e 2 18), il quale aggiunge 
« che vi si impiegaro no pietre cli antichi !!clifici >> .Soggiu nge 

"BiADEGO - Tl Ponte }{1wvo siill' A dige, cc~. - 16 
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poi: « In mezzo v'era una bell issima torre, sollo cui si pas
sava per due porle; sopra le quali v'erano due iscrizioni, 
una in Ialino, che guardava verso S. Fermo, c segnava il 
lempo in cui l'opera fu cominciala, l'altra in italiano \'erso 
S. Paolo cli Campo Marzo, che indicava il tempo del com
pimento. Tutte due ora sono nel Museo lapidario: la prima, 
lunga piedi quattro e mezzo e larga ùu e, tiene lo st.emma 
Scaligero in mezzo a sei esametri leon ini : fu levala quando 
in conseguenza della grande alluvione del 1757 si dovette 
nel '1758 clemolire la torre incurvata. La · riporla il Bian
coli ni cogli identici caratteri gotici. La seconda, di marmo 
pario, alla quasi due piedi e larga sci e mezzo : era occulta 
e coperta da muri posteriormente aggiun ti, quando i\folfei 
mollo prima cieli ' inondazione la fece levare di là e tra
sferire nel l\fuseo >> . 

Ecco quello che ne dice il Malfei medesimo nella sua 
Verona Jllustmta: 

« Di quel dalle Navi fu rono archi letti Giovanni da Ferrara 
e Giacopo da Gozo ; in qual'anno, e per ord ine cli cui, l'in
segna la grandissima lapida cli marmo Greco, che fu posta 
allora su la torre ch'è nel mczo. L'iscrii ione non è in la tino", 
ma in volgare: il marmo resta va da molle· età coperto, per 
fabrica posteriore, occultalo ed ign~to, e si è però non senza 
mol ta difficoltà, e con forar pavimenti, e solaj, levalo, e calato 
a terra, indi trasportalo al i\Iuseo dell'Accademia, e ripuli to 
dalla calce, con cui eragli più volle sta ta fa tta ingi_uria . Può 
passar questa per la più insigne Iscrizion volgare, che in 
lutta Italia si àhbia, consid erala la lunghezza sua , e la 
so ntuosità, e il non aversi marmo di .versi I taliani avanti 
questo scolpito già che supposto, e mentilo si fa conoscer 
l' Ubaldini, addotto dal Bornhin i, e dal Crescimbeni, non 
meno per ciò che contiene, che per I' inspezione oculare 
fa ttane da noi più volle in Firenze. Il cara ttere nel nos tro 
marmo è mollo grande, e di quella forma, che chiamiam 
Gotica e i versi a due per li nea. Qu eslo poeta fa parlare 
il Ponte, ed usa il clialetto Veronese, più che Tosca no >>. 

Il i\falfei continua riferendo la iscrizione. Altri la r ipub
blicarono con varianti e commenti. L'ultimo che se ne 
occupò con molta er udizione e molta critica,. vnlendosi dei 
lnvori ::interiori, fu il Cipolla, il quale. legge l'intera iscri
zione così: 

Maraueiar Ttl po letor che miri 
La gran magnificencia, el nobel quaro 
Qu'al mondo non à. paro, 
Ne an' segnor cum quel che fe' mcy zii i. 



- 243 -

O Vcroùcse popol da luy spiri 
Tenuto en pace, la qual che raro 
Italian, N cl karo 
Te saturò la gratia del gran Siri. 

Cansignor fo quel che mc fece irtiri, 
Mille trexcnt.o sctantatri, c faro; 
Lo zonse el sol un paro . 
De anni ch'el bon ·Signor me fo' finiri. 

(C . CIPOLLA. La· Jsci·izione volgai·e del Ponte Navi i1i Verona 
dell'anno 1375; nel! ' A 1·chivio Veneto, Tomo xi, parte·,, 1876). 

Altre testimonianze confermano i falli precedenti. Nella 
continuazione della Cronaca del Parisio si legge: « 137 4. 
Eodein anno AI. Domimts Cansignori1ts de la Scala fecit fieri 
Pontem Navimn >> . E il document.o n. 23, da noi riporla lo 
in appendice alla presente Mem9ria dice « che el ponte 
nave f1t fatto fai· fra el 1371e137 .. . pa1· el signor Cansigno1· 
dalla Scatta » . . 

Circa un sec~lo dopo il ponte fu ancora . danneggialo; 
infalli scrive il Venturi che << nel 1493 sofferse molto, .e 
venne r islauralo dalla Repubblica veneta. Portava esso 
difatti sopra la pila alla parte cli ·s. Fermo l'epoca M D II 
con varie armi ge11lil izie venete» . La Cronaca ciel Rizzon i 
pubblicala dal Biancolini dice pure che la piena del 4. ot
tobre 1493 << 1·umpete e~iam il 7ionte de le Nave ». E il 
Biancolin.i, nelle sue annotazioni alle Cronache a pag. 89 : 
« ·1497. L' A ctice 7>er inondazione gmndissima apvorta notabili 
danni alla· Città ... Cadcle il Ponte delle Navi che dalla Repub
blica f1t con gran spesct e più bello 1·ifatto ». A tale rista uro si 
ri feriscono i documenti riporla li nella Nota V e che qui riassu
miamo. E innanzi tu tto il documento N. 20 ('l febbraio 14-96) 
è una concessione di un porlo na lan le « p01·lus sive tm
.fectits fact1i.s j1txla pontein n<tvittni ob i·uinain ditti pontis >l . 
Il N. 2'1 porla una Ducale, pure del 'l496, nella quale si 
ordina che il ponte venga riedifi calo. Nel '1497 tale laYoro 
non era sta lo peranco eseguilo: chè si in sisle dalla Cit tà 
acciò sia sollecitalo, osservandosi cli.e se il pon le non venisse 
ristauralo, oltre all'incomodo pubblico e privalo che ne pro
verrebbe « maximum quoquc ruinae periculum imminet 
lurri fondale in medio fiumine alhcsis : que si ruerel essel 
causa submergcndi partem civilatis Veronae: ob relen
tionem aquarum fiuminis qu e fì crct ex ru ina diete tu rr is >l 
.(Doc. ·. 22) . Nel documento N. 23 (senza data) pare si di:rno 
al proposito di questo lavoro istruzioni ai Rellori . Che venisse
poi dalo corso al rislauro, ri ~~lta dal documento N. 24, che è 
dcl '18 ol lobre 1502. 
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In catlivo stato era il ponte nel 1599, e con Ducale 'IO ot
tobre di qu ell'a.nno (Doc. N. '17) si ordinò ripararlo. Pare 
però non si lratlasse ùi cosa di mol to rilievo. Terribi le e 
funesta fu invece pel noslro ponte la piena del '1757 . E.infa tti 
narra il ·Venturi che « nel 1757 fu dall'inondazione alfntto 
rovina lo: sicchè si dovelle . demolire la torre, rifarlo con 
grandissima spesa e col lavoro di."lre anni, dal '1758 al ·1761, 
e in bellissima forma, il che avvenne sollo l ' ispezione del
l'Ingegnere Archit etto Adriano Cristofali >>. Ed aggiu nge: 
<( Dava ingresso al Ponte alla destra una porla a tre fo ri , 
i due laterali più piccoli, che teneasi per costrulla al co
minciare del secolo x"vr: ma nel riformar la strada postale 
nel ·1808 venne allerrata )) . Dai documenti riportali sollo il 
N. 26 risulta pure, come asserisce il Venturi, che il progetto 
di rislauro fu fallo eia Adriano- Cristofali, il quale di resse 
::inche il lavoro, sotto l'alta vigilanza cli A. Giuseppe Hossi , 
Pubblico Matematico della flepubblica. La piena corrose, a 
quan to pare, la fondazione della pila cli mezzo (la .seconda 
da destra), e la fece inclinare verso monte; colla torre che 
vi stava sopra, E quindi fece cader e i due archi adiacenti. 
Nella scrittura elci Pompei è notata la circostanza · che 
anche hi pila vicina a destra avea in precedenza gli strat i 
inclinati: cosa che scorgesi luttora: il che prova che quando 
altra vol ta era ca duto, il ponte si era restauralo .sulle basi · 
e rovine dell 'antico. Così si fece pure anche in questo caso. 
L'Avesani, nella sua scrittura in data ciel febbraio '1758, 
dice d'arer verifi cato nel sito del pilone inc-linato, che por
tava la torre, una profondità cl' acqua fino a 18 piedi. Il 
Pedrinelli, nella sua scrittura, asserisce anche lu i d'avervi 
trovato sino a 20 piedi sollo il pelo dell 'acqua invernale. 

I lavori cli rislauro ciel ponte consisterono nel ripr istino dei 
due arclii caduti; si assicurarono prima le fondazioni della 
pi la inclinata costruendovi attorno cd a monte un cassero, 
il quale si riempi di muratura folta co n pietrame e poz
zolana: formando il tu Lto a guisa di sperone. Che il lavoro 
fosse eseguilo sul progetto dell'Ingegnere Cristofali si nr
g-uisce anche dalla Ducale del 'IO ·aprile '1760, ripo rl:JL:J. 
E che fosse in 3 anni terminalo lo co"nferma anch e la lapide 
seguente che sul mecle$imo si legge t11Ltora : 
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PO.\'TE.11 

f LVM. J.\ll' ETV. UEI E 
CTVM. IV. NO.\'. SEL'T. 

AN. Cl:Jl:JCCLVIJ. 
Llt: ERALITAS. SEXA 
TVS. !NTRA. THJEX 
:'l lV:U. RESTITVIT . 
PRAEF. ET. PROPBAE 

TOl\E . IO. ANDHEA 
GIOVANELLI 

ln chiave dell'arco secondo a partire rta· destra sul pa
rapetto estemamentc tanto a moule che a va lle vedesi una 
lapide con su inciso in caraueri romani l'anno '1760 con 
sopra le due. iniziali A. D.; è nella chiave dell'arco è scol
.pilo il leone veneto, che fu poi, si vede, scalpell ato e 
scheggiato dai Frnncesi. r\ella chiave del 3° arco da destra 
c'è un'arma ge nti lizia pure rovinata, forse quella del Ca
pilanio e V. Podestà. 

I documenti sopra citati ci dicono come il lavoro venne 
, progettato; nta non come sia sla lo esegu ilo. Qualche par
ticolare in proposito ce lo dà il Biancolini. Ecco come Egli 
(Serie C1·., ed. 1760, pag. 59-60) descrive il modo, con cui 
fu iniziato: 

« Li 13 Dee. ùel medesimo anno (1758) Gio. Andrea Gionmelli 
sottentrò Capitanio e Vice Podestà. 

Sotto il di lui reggimento volendosi rifabbricare li due già prcci-
11itati archi dcl Ponte Navi, fu intrapreso primicrainente a ristabilire 
ed assicurare le manchevoli pericolanti fondamenta della in gran 
parte orn. demolita torre, la rimanenza della c1uale servirà a conti
nuare il paviment o dello stesso ponte, e sopr'a di es~a come in avanti 
poggiar dovranno dall'. un capo gli archi medesimi. Perciò largo 
d'intorno ad essa torre lungo il Canal Maggiore fu piantata una 
cloppia quadrilunga palizzata, la quale incominciava dalla ripa che 
ascende alla via detta la Pontara, e passando per l'arco di mczzò 
terminava con una parte dcl quarto lato alla pila del ponte sul 
quale sbocca la via medesima. F rammezzo della qual palizzata era 
un g rosso terrapieno a molte migliaia cli carra per tener fuori l'acqua 
esteriore, e vuotar così tutta l'interiore, onde asdugato il rinchiuso 
letto ·d'intorno alla torre, agevol fosse cli qncsta visitarne il piede e 
ristabilire quel fondamento che non si sa pera.neo di quanto pregitt
dicato sia per la surriferita ultima inondazione. ì'Ja l'effetto non 
corrispo.se all'idea; mentre riseccata molta dell'acqua interna, quella 
esteriore varie fìate vi si intruse; e dopo aversi persino t riplicato 
in J;:irgo la palifìrnta e il terrapieno, e prnticato altri tentativi onde 
finalmente poter asciug;irc l'interno campo, a rivoli sempre vi penetrò 
l\\cqua clal le~to elci Canal Maggiore, nella parte dcl caduto arco 
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cli mezzo, ivi introducendovisi frammezzo cli quelle rovine che sotto 
giaceanvi sepolte, per isfuggire le quali sarebbe stato mestiere piantar 
da prima pilt da lungi quella parte di palizzata. Quindi abbandonato 
ogni altro pensiero, giacchè la stagione cli molto s'inoltrava, da quel 
Perito Matematico fu presa risoluzione di puntellare da presso la 
torre nella parte dov'cssa pende facendo ivi piantar cli fronte alla 
correntia dcl fiume una folta bassa palificata cli roveri, con sopra 
grosso t avolato, su cui son poi sopra stati messi varii ordini l'un 
sopra l'altro di lavorate pietre, fra cli esse ben serrate, e al piè della 
torre unite con ferri e calce ; e appresso cli questa palizzata per 
ripararla dagli urt i della correntia sono stati ammucchiati varii ma
cigni, alla rinfusa sot t'acqua ; come pure tutta d'intorno anche la 
bassa parte· della torre medesima è stata esteriormente con piet re, 
calce e ferri rassettata e racconcia. In tal modo riputò.egli che baste
volmente fosse provveduto al bisogno di essa pendente torre, onde 
la rimasta parte servir possa di stabile convenevol fondamenta alli 
due archi che in appresso s'appoggeranno. 

Fortificata così dunque la base della torre .. . e volendo proseguire 
la demolizione della medesima torre, fu quindi levatn. l'iscrizione che 
in pietra incisa era sopra la porta verso I'a chiesa di S. Fermo e 
ch'era stata ivi posta in memoria della costruzione del eletto ponte 
fatta da Cansig'nore della Scafa ». 

Ecco l'iscrizione cilata in queslo brano, ed aila quale 
si è accen nato di sopra: 

AUREA MARMOREE QUI GENTI SECULA DUXIT 
HOC OPUS EGHEGIT PONT!S i\IIRAB!LE STRUXIT 
SCALIGER ERE SUO DUX CANSIGNORIUS USQUE 
SUB SEPTEM DECIES 1'ERCEì\TUill MILLE TRil3USQUE 

ecc. ecc. 
Avvertiamo che la Serie Cronologica del Biancolini viene 

fino al 1758; e perciò le sue notizie si limitano a questo 
punto. Nel mezzo della iscrizione sopra ci·tata c'e ra uno 
scudo con l'arma scaligera a 5 gradi ni, ma senza iniziali. la
teralmente. Il Biancolini nella Serie C1'. ecc., ed. 1760, a 
pag. 56, riporla in 3 disegni il Ponte NaYi com 'era prima 
ciel 1757. Vi si vede la torre ché esis teva sopra la pila 
centrale. Dalla terza figura si rileva che essa si era inclinata 
verso monte, essendosi ivi corroso il fondo. Dalla seconda 
figura si riconos.ce inoltre come fosse çadu to tutto l'a rco 
$econdo da destra. Del terzo era rimasta a sbalzo una parte 
.(circa un terzo) attaccata alla terza pi la (da destra). In 
queste· fi gure sono indicate le luci seguenti . degli archi ciel 
vecchio ponte, in piedi veronesi : 

'1° arco a destra 
1 n pila » 
2° arco >> 

piedi 50 
)) 14-
)) 75 
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2" pila :a destra piedi 14 
3° arco >> » 34. 
3a pila » >l 14 
!1P arco » » 65 

T n tu tto sono pied i veronesi 26G : pari a melri 90, 70 se 
i r ilienc il piede cl i m. 0,34.1. La larghezza ciel Ponle sul 

ramo principale del fi ume è, comprese le pile, di piedi '1S7 
pari a m. G3, 77. 

ulla riva dcslra, si vede pure disegnala la porla della 
Cillà, a 3 aperture, descritta dal Venturi. 

Coi r is lauri così 1;adical i fat ti dal veneto governo, r iusci 
nalnralmenlc allerato il primi tivo aspetto del ponte. « Quale 
l'ossc l'antica fo1·ma della torre e del ponte medesimo, dice 
il Da Persico nella sua Qescrizione cli Ve1·ona (ed . 1820, 
p. ·16-18), si può riconoscere qu i presso (intende presso nl 
Ponle a sinislra), al n. 5522, su d' una casa dci Cipolla, di
pinta da Francesco Moronc l'anno ~rnxv, come si ha a fresco 
in quella sua .mirabil pillura della Vergine. col bambino tra 
i santi Giovambaltista, Niccolò, An tonio abate e Hocco, con
servatasi fi no a' nostri giorni più dal tempo che dagli uo
mini >l . L'a!Trcsco qui ci la lo del Morone fu nel 1875 levalo 
e lrnsportato al l\Iuseo. l\Ia pur troppo la parlc rappresentante 
il Ponte non fu cu rata , e gillala fra i calcinacci . Sollanto la 
cima della Lor re, pcrchè invadente il rettangolo clell 'a!Tresco, 
vcn ne conservata . 

lì.i portiamo, come si disse, nella Nola V i documenti citali 
di sopra e lratli dagli archivi del Comune di Verona . Alcun i 
di essi, e sono i numeri 6, 8, 9, 11 , 12, '13, '14, '15 e 16, 
sono sla ti già pubblicali dall ' Orti Manara nel citalo suo 
scrillo su Fra Giocondo (Verona, Antonell i, '1853). Gl i altri, 
a quanto si sa, sono inediti. 

Diamo nella Tavola XVII il disegno ciel Ponlc quale ve
desi oggidì di sopracorrente. Gli scançlagli della Sezione 
d'Adige iYi segnali, pare siano slali fatti ncll' anno 1864. 
Come quelli del· Ponlc Pietra sono· Lr::.i tli da un ril ievo esi- . 
s'tcnlc presso l' Ufficio elci Genio Civile in Verona e portante 
la da ta riel 1° ottobre 1864. . 

Anche questo ponte fu un po' danneggiato dalla piena 
dcl 1882. A chi pensi che il fium e Adige, il quale ha in 
media una larghezza d'alveo di rn . 00, non è qui più largo ùi 
m. 65, apparirà m:;rni festa la urgente necessità d~ provvedere 
alla sua sistemazione rendendo efficacemente attiva la quarta 
luce di qucs.lo ponte, che ora serve pel canale così detto 'del
l'acqua .morla. Se non si provvede, po lrebbe capi Lare al Ponte 
Nav i ciò che avvenne al Nuovo: la piena ciel 'l 757 lo scos§e 
(V. Documenti citali, Nola V), qu ella dcl '188i lo portò via. 





M Ei\IORIA. IV. - Del Ponte a 3 foci sull' A 
dige , detto cli Casteloecchio, a V erona; 
con an'w'cata cli metri 48.70: aggiunteo{ 
noti;;ie Slt, c~lcani antichi ponti romani, e 
in pal'ticolare sal Ponte cosicletto Eniilio 
a Verona (Tavole XVIII e XIX) . 

• 





Ho messo in carta questi appunti sopra il Ponte sull 'Adige, 
così detto di Castelvecchio, il quale è uno dei p_iù bei mo
numenti medioevali di Verona,. perchè mi sapeva male che 
di un lavoro mirabile non solo per l'elegante e severa maestà 
delle forme, ma anche per l'arditezza della costruzione (es
sendo esso in tre arcate, in mm;a tura, di cui l'una di luce 
eguale a 48m, 70) non venisse data una notizia un po' dif
fusa oggi che si studia tanto la questione dei ponti in mu
ratura di gra.n luce. 

Il disegno ch'io presento, rappresenta il Ponte, quale fu 
costrutto, e quale si conservava insino al termine del pas
sato secolo; quando lo fece, "irì base ·a· suoi rilievi, l'Ing. 
"Francesco Berlolini, ch'era · professore nel vicino Collegio 
Militare di Castelvecchio. Oggi non si vede più la guardia 
avanzata I, il rivellino K e la torre L, che difendevano l 'ac-, 
cesso al ponte dalla parte della campagna (riva sinistra) e 
che fu demolita dal Genio Militare Austriaco. 

Costrutto nel 1354, ques to ponte presenta·, in confronto 
degli altri -che sono sull 'Adige a Verona, la particolarità di 
non essere stato mai travolto dalle piene del fium e. Le cro
nache ci raccontano che ruinarono più volte .sottO la vio
lenza delle acque il Ponte della Pietra (romano) e i Ponti 
Nuovo e delle Navi, medioevali. Essi presentano inol tr~ le 
traccie di ·costruzioni cli epoche successive sovrapposte. Ma 
il Ponte di Castel vecchio invece appare come costr utto .tullo 
di seguilo in una sola volta. Basta guardarlo per convin
cersene. E panni perciò sia da escludere l'opinione del Da 
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Persico, il quale crede che l'arco centrale sia stato impo
stalo sui pi loni cli un più ant.ico ponte. 

Con che però non voglio escludere che in questa loca
li tà o nelle vicinanze esistesse in anliço, al tro ponlc, forse 
di legno . Anche i ponli Nuovo e delle Navi era no una volta 
cl i legno; ma furono poi rifa lli in mura tura ab imis fiin
darnentis. 

Molli indizii ci sono i quali ind ucono a credere che i11 
questo luogo esistesse altro ponte in antico. Nelln cronaca 
inlilolata Annates Veteres dal con te Carlo Cipolla pubbli
cata nel Tom. IX clell'1frcMuio Veneto, è dello che nel '1330 
l'Ad ige ingrossò talmente che fè ruinare i Ponti di S. Zeno 
e cl i S. Silvestro (1). Nel Castelrecchio fu racchiusa un 'an
tica porla della città (Porla del Morbio). Qui pure si vedono 
gli avanzi di antiche mura "(romane, cerlamen le). Nella vici
nanza esisteva l'arco dei Gari. Sul la riva sinistra dcl fium e, 
a valle dell'attuale ponte, si vedono spa rsi qua e là dei 
blocchi di muratu re che hanno tutta l'apparenza di ruderi 
di costri1zioni romane. Questi ruderi sono forma ti di mu
r::itura ·di pietrame e ciottoli, alternala ton corsi di maLtÒn i, 
modo di costruzione us::ito appunto da i Romani , come può 
vedersi nel Ch oisy e nell'J-I irl (3). · 

Quesle testimonianze, e gli indizii cli' conlemporauee co
struzioni sulle due rive, rendon0., mi pare, non dcl tutto 
im probabile l'opinione che qui o nelle vicinanze esistesse 
altro ponte in antico. Esso .av1:ebbe servilo otlimamenle di. 
scorciatoia per la via d'Alemagna . Ma, come dissi, l'altu::ilc 
ha lutti i cara tteri di un'unica costruzione· medioevale. 

Il Canobio poi dà addirittura la cosa come certa; anzi 
parl a di tre ponti roma ni a Verona : l' uno lo chiama 
l'Emilio, e, secondo dice, passava l'Adige dietro S. Ana-.' 
sl<i sia : un altro lo avrebbe <i ltraversato al Campo ~fa rzi o: 
e il terzo ov~è .al presente q1telto di Castelvecc!tio (2). 

Il Pon te cli Cas telvecchio fu .cominci1:1 lo nell 'anno '1354, 
contemporaneamente al Castello che porla il medesimo nome, 
cd al quale serve d'accesso dalla parte dcl fiume (4). Pare 
che la costruzione abbia duralo 3 anni ('1354-'1356). Il che 
non deve fa r meraviglia se si pensa all 'importanza r d alle 
difficoltà del lavoro, Lan.Lo ri spetto ali' arcata di luce cosi 
fo rte, quanto in ri guardo alle fond azioni; e se si cons idera 
anche che la coslrnzione ciel Ponte Navi , av.venula poco 
dopo ('1323), durò due anni. . 

La costrnzione del Castelvecchio si ·collega ad un epi
sodio della storia di Verona. Nel 1350 Can Grande II della 
Scala avea sposalo Isabella, fi glia dcli ' allora defunto Im-
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perator.e Lodovi co il B:.mno, e sorclla·::d Marchese di Br:in 
dcburgo, che ih quel tempo, tenend o la cont.e:i del Tirolo, 
ri siedeva a Bolzano. Nell' anno 1354 egli se n'era ilo in 
Germania a diporlo, come dice un cronista. Intanto ch'er:i 
assente fu ordita in Vcro11:i una congiura contro di . lui dal 
suo fratello naturale Fregnano. Appena n'ebbe sentore si 
:ilfrellò a ritornare, e con genti· avute da Vicenza, Padova 
e Venezi:i , vinse il fratell o. Dopo questo fa tto però , non 
ritenendosi ormai .più sicuro in Ci ttà, f'e costrune il Ca
~ te llo , che poi fu tletto vecchio, col pon te an nesso, diccsi, 
al doppio scopq: e cli r icevere :ill'occorrenza aiuti dal co
gna to cl' Alcmagna, e cli fu ggirsene in un caso disperalo. 
Nel Castello fu rin chiusa l'antica chiesa di S. Martino in 
Ar.quario, Dicesi che colui che mise la prima pietra del
l'ed ificio sia stato Guglielmo Bevilacqua. Un documento del
l'anno 1495, pubiJlicato dal Biancoli ni (5), parland o dcl 
Castello, dice appunto che il Bevilacqua « hujus stru ctur:ie 
prim us fondamenta jecerat »; ed :iggiunge anzi che f'u da 
Can Grande II donata al medesimo la s pada cli S. ~fo r'tino 
che· s i conservava nella chiesa sudcl ella. 

Dopo la sua costruzi one pare che il ponte non sia stato 
toccato sino all'anno '1 82!~, nel quale Francesco J, Impe
ratore d'Au st1,ia , lo fè restaurare, come si ricara dalla se
guente iscrizione che si legge sul pon Le: 

FP.ANCISCUS I. DIP El\ATOI\ E1' REX 
P ONTEM CANIS Gl\ANDIS li SCALIGERI 

AB TEMPORU)I INJURIA REFECIT ANNO 1824. 

Nella parl.c di fondazione, tanto il ponte qu anto il Ca
stello furono costrutti con pietre cli antichi ed ifici rov inati. 
Cc. lo dice il brano d'u n .poema cli Francesco Corna, che 
si conserra nella Biblio.teca Capitolare d'i Vero na (6). Anche 
il l'ilalfei osserva · ncl :suo illus. Ve1•onense (Veronae, '174.9) 
:i pag. c x.CH « ponlium nostrorum pilae antiquorum mar
morum frustis mngna cx parte constant >l . Ma oltre a questi 
inclizii, abbiamo cl~lle prove pi!l cli relle. 

Innanzi tullo, questi pezzi cli pietra, che costituiscono il 
rivestimento a corsi regolari, sono rozzamente lavorali nei 
piani cli contatto, e di posa, al modo romano, come os
serva anche il Malfei nella sua Verona Jl fostmta (pag. 103, 
crl iz. 1781-82, in foli o). 

Ollracciò nel grande pilone che fi ancheggia l'arco m:ig
giore esiste un corso di rivestimento nl pi:ino d' imposta 
dell' :i rco, form:ilo in gran parie cli pezzi che port:i no in 
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rilievo capitelli d'ordine _corinzio di antichi pi laslri. La forma 
di detli capilell i ha mollissima analogia ·con quella dei ca
pitelli delle colonne della Porla Borsari, coslruzione romana, 
anteriore al 265 d. e: . 

Uno di qu(lsli capitelli, il meglio conservato, fu cavalo 
dal pilòne e trasportato nel 1824 nella parte superiore del 
ponte, dove fu collocato colla segùente iscrizione: 

A. MCCCLV P. M. FUNDAMENTO··INFfX UM 
ISTUC flEFIXUM A. MDCCCXXIlll. 

Nel sito, donde fu cavato
1 

leggesi l'alti·a: 

FRANCISCUS I JMP. ET REX 
FUNDA~!ENTA AEVI LATER!S 

AD MAXIMUM FORN!CEM 
flESTl1'UI JUSSIT 

IGNAZIO TOP.OK CENTURIO~E 
Cf:'.l 13 CCC xx IJIJ 

Nell'altro pilone esiste un pezzo d'architrave che si ri
conosce dell'anfiteatro. Si vede dunque che furono impie
ga ti anche materiali dell'anfi teatro, dcl quale sappiamo ro
vi n·ò tanta parte per terremoto nell 'anno 1'183 d. C. Nelle 
visite che ho fatto al ponte ho praticate ripetute ri cerche 
per vedere se mi riusciva di trovare un'iscrizione posta al
l'alto della sua costruzione. Ma vane riusciro1w; solo rin
venni in due pezzi di pi etra dei riveslimenli incisa la scala 
scaligera. 

L'al tezza di questi corsi di rivestimento è di Om ,560. La 
lunghezza dei singoli pezzi varia da 1,50 a 2. Ve n'ha uno 
che ha fino a m. 2, 75 di lunghezza. 

Il rivestimento a corsi regolari va fino ali' altezza di 4 
metri ·circa sopra il pelo d'acqua ordinario. II materiale è 
marmo bianco e rosso (brocca tello) delle cave della Pro
vincia Veronese. Tutto il resto del ponte, tanto de' piloni 
che degli archi, è fa llo in .cotto. Le dimeusioni dei mat
toni, verificate in diversi punti, sono di: . 

metri 0,220 X 0,135 X 0,065 
metri 0,270 X 0,135 X 0,055 

Gli archi sono pure in mattoni; le armille sono in pietra . 
. Lo spessore delle armille è variabile; v'ha dei pezzi larghi 
0111 ,53 e ve n' h_a di larghi fino a 1m ,30: Lo spessore dei 
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pezzi di pielra formanti le armille è alternativamente di 
0111

, 25 e 0111 ,35. I primi sono lastre. delle cave della Pro
vincia di Verona, del corso massimo, dello niezzalone. Gli 
altri non sono lastre, perchè non ve n'è di tale spessore 
nelle nostre. cave, ma conci di pietra da taglio, pure delle 
n~lre ~v~ · 

Lo spessore dcl volto è nell'armille di 1"' ,40 circa nel
l'arco minore ; nell'arco mediano invece va fino a 1m,70. 
Nell'arco massimo va ria da 1'",50 ad '1 ~,80. In qualche 
silo si verifica uno spessore anche di 2 metri (imposta verso 
Città). . , 

L'armilla è collegata alla parte interna ciel volto (in mat
toni) c\>n chiavi , costituite pure eia lastre di pietra . 

Riassumo nel quadro seguente le principali dimensioni 
del ponte da mc rilevate, indicandovi anche le gtesse mi
sure quali ci furono tramandate dagli storici, in piedi ve
ronesi : 

1° Arco, !t1ce piedi veronesi 142 = metri 48, 70. 
1° Pilone, largh ezza piedi 36 = metri 12. 
2° Arco, lu ce pi edi 82 · metri 28, 54. 
2° Pilone, larghezza piedi 18 = metri 6,20. 
3° Arco, luce piedi 70 = metri 24·. 

Luce totale del pon te tra le spalle piedi 348 = metri 
119,4-8. La monta degli archi è circa un quarto della lu ce. 

La misura dcl piede veronese, ricav.ata dal rapporto dell e 
misure precedenti, è di 0,343 circa per la prima, quarta , 
quinta e sest.a. La seconda dà invece 0,334 e la terza 0,348. 
La media è 0,341. 

I piloni sono di forma pentagona, ed hanno una larghezza 
complessiva di 1 !)m ,40 il maggiore, e di 17111 , 30 il minore. 
L'angolo del partiacqua è di 98° pc! primo e di gradi <J0° 
per l'altro. Ho aggiunto nel disegno le misure in metri che 
vi si rif'criscon·o. 

TI pilone che fiancheggia l'arco di 48m, 70 ha una gros
sezza di 12 metri a fior d'acqua (pelo di magra); e può, 
come si vede dai calcoli, resistere da solo alla spinta del
l'arco maggiore senza la conlrospinta dei laterali. Vale a 
di re che può fa re l'ufficio di pila-spalla . . 

L'arco maggiore presenta una singolare particolarità : ccl 
è che in pianta si presenta incurvato contro la corrente. 
A valle presenta una sinuosità. Nel punto di massimo in
curvnmento presenta un' inflessione di 0"' ,780. A monte 
questo incurvnmento è di soli Om ,230. Ln larghezza su pc-
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riore del pon te in corrispondenza alle imposte è di 7111 ,35; 
alla ch iave è di 6111 ,80, compresi i muri di parapetto che · 
sono larghi 0 11 ,4-30 ciasc uno. La larghezza libera della via 
sul ponle varia dunque da 5m,g5 a 6"',50. 

Quanto alla causa di questo incurvamento, parmi· possa 
allribuirsi ad un movimento delle cen tine, avvenuto verso 
monte al principio della costruzione del voll.o. Questo so- . 
spello sarebbe avvaloralo da una deformazione che si·scorge 
a monte, nell'armilla, a cirr,a 1 [I} del l'arco, a parli re dal
l'ìmposla. Forse il minor incurvamen to a monte dipend e 
da una rastremazione, fatta appun40 per rendere meno sen
sibile ·questo spostamen to. 

Ma se si osserva (veggansi le Tavole XVflI e XIX) che 
la strada d'accesso al pon te dalla parte del Caslell.o è in 
curva anch'essa, e che l'arco presenta precisa men te la stessa 
in.cur va tura della strada medesima, può anche supporsi che 
il ponte ~ia sl::ito fa llo così per seco nd::ire quell'andamento. 

L'arco cli mezzo ::ill 'imposla ri entra nei piloni ci rca 0111 ,80. 
Qnesta rien trahza dell'imposta entro la pil a probab il mente 
si è fatl::i per appoggiarvi le travi delle centine. Nell'ultimo 
arco, il minore, si scorgono invece sollo le imposte i fori 
in cui furono messe le catene delle centine, e qui non esislc 
la della rientranza. L'armatura dell'arco maggiore di 111ce 
A8m ,7.0 fu fal lo probabilmente con centine, i cui punti di 
_;1 ppoggio erano costi tui ti ollre che d:lÌ piloni anche da stil 
lale di pali fitti nel fonrlo. 

Ai due estremi del ponte esistevano due fosse; che ser
dvano ad imped ire l'accesso al cas.Lello, quand'er::ino levali· 
i ponti levatoi. · 

Quanlo a postura , il ponte è slalo collocalo in un silo 
dove l'Adige fa una r isvolta come lo indica l'u nila Plani
metria (Tav. XIX). 

Per impedire le corrosioni nella spal la verso ci ttà esiste 
im mediatamente a va lle dcl ponte un piccolo pennello, il 
quale seconda la direzione della corrente e.togli·e all 'acqua 
la sua velocità in questo sito. Di fall i qui c'è un deposi to 
di ma teria, e la massima profonrlilù da me rilevata nell::i 
magra di quest'a nno, di rn . 2,50 t;irca; si trova a circa metil 
della luce maggiore. , . 

A monte a circa metri 100.dal manufallo, esiste a destra 
del fiume altro pennello il q.uale per un certo tralto corre 
parallelamentç alla riva e poi si dispone racenùo un angolo 
di circa •130 gradi col fìlone. L'effello di quest'ul timo è di 
dislrarre 'l'acqua dalla spa lla, contro la <1u::dc si scagli erebbe 
con Yiolenza forli~s i ma in lempo di pieno. · 
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Il risultalo di questi lavori di presidio assai ernpli ci, 
si fu che salvo qualche piccolo danno ad una porzione del
l'armi lla a monte, peodolla probabi lmen te dagli url i delle 
zallere, altri guasti non ha su bìto questo ponte per circa 
cinque secol i clacchè fu coslrullo. Essi sono citali da l Lorgna, 
il quale ne proponeva cli analoghi al Poule Pietra. 

Calcoli di 1·esistenza. - I-Io fatto pure lo studio delle 
condizioni di stabilità della grande arcata di m. 48,70; e 
ne ho riassunto i risullali nel disegno unilo alla presente 
Memoria. 

Ho consideralo l'arco in due cond izioni e cioè : 
1) Arco senza sopraccarico nè acciclcnlale nè perma 

nente, cioè nello sta lo in cu i doveva trovarsi dopo la chius ura 
dcl volto; 

2) Arco a lavoro comp iuto, tenuto conto di lullo il ca
rico elle vi gravita so pra. 

In q ueslo secondo caso ho consideralo nel calcolo del ca
rico tulla la sezione trasversale clell'arco, e ciò per tenr.r 
con lo anche del peso elci murelli di difesa, e delle merlature. 

Quanto allo.spessore del vollo ho ri lenulo un valore medi o 
cli m. 'l ,50. E però da osservarsi che ques to valore presso 
alle imposte in qualche punto va sino a m. '1,80, e in qua l
che silo anche sino a m. 2. Non ho potuto di videre l'arco 
in si ngole parli di sezioni diverse, ma coslanlc per ciascuna 
parte, perchè le variazioni sono saltuarie. 

Il metodo seguìlo nel calcolo è quello delìniLo clall'Ing. 
A. Castigliano in base al teorema delle deri vale ciel lavoro 
nella sua Nnova Leo1·ia dei sistemi elcistici eia lui csposla in 
un volume stampato a Torino nel 1875. Si è espresso cioè 
il lavoro di deformazione di tutto il sistema in fun zione 
del momento di fl essione e della pressione normale che si 
vcrilì ca nel giunto in chiave: e poi derivando questa espres
sione rispcllo a quelle due incogni te, e mandando a zero 
le derivale, si sono ottenute le due equazioni di condizione, 
mediante le quali s i sono determinati i du e valori delle in
cognilc. Queste due equazioni venebbero a dire che lo spo
slamcnlo orizzontale dcl centro della sezione in chiare è 
null o, cd è pur nulla la rotazione della sezione in ques to 
punto. Con questi due valori e cogli altri da li del problema 
si sono compilale le seguenti due tabelle nelle due ipotesi 
su<ldelle. Le curve delle pressioni sono disegnale nella Ta
vola XIX. 

BuoEGO - Il Ponte Niiovo siill' A dige, ecc. - 17 



Sezione 

o 
1 
2 

= 
Momento 

di flessione 

- 4.9 34.0 
10 800 
25 600 
'15 590 

- 'LO 50 
- 19 660 
- 26 000 

·w· ~ 5 -
6 -

Sezione 
!\fomento 

di flessione 
I 

o 102 990 
'l 16 540 
2 - 42 300 
3 - 47 130 
4 - '16 250 
5 28 420 
6 20 060 

PnrnA IPOTESI. - A1'CO scarico. 

I Pressione Pressione I Curva 
!lonnale delle pressioni 

all'intradosso 
pel' cent. quacl. 

169 720 - 0,290 0,97 
156 100 0,070 12,28 
14-3 300 0, '180 •14,96 
'[32 200 0,'1'17 1'I ) 92 
'[23 700 - 0,009 5,28 
H8 4.50 - 0,166 2, 79 
1'1 6 650 - 0,223 'l ,20 

SECO'.'iDA IPOTESI. - A 1·co c<wico. 

Pressione Curra. Pressione 

normale delle pressioni 
all'intradosso 

per cent. quad. 

359 800 0,285 l~G, 70 Chil. 
291 560 0,057 22,·12 )) 

243 160 - 0, '176 5,25 )) 

2·14. 380 - 0,2 15 2,30 )) 

199 930 - 0,08'1 8,70 )) 

193 770 + 0,'[4.6 '18,80 )) 

192 210 + 0,105 •JG, 70 )) 

Pressione 
al!' estradosso 

per cent. quad. 

22,39 
. 7,22 

2,94 
4,60 

'10, 20 
12,01 
'l3,40 

Pressione 
ali' estradosso 

per cen t. q ua.d . 

1,70 Chil. 
'14,32 )) 

25, 15 )) 

24.,5(l )) 

16,30 )) 

5,4·0 )) 

7,30 )) 

Osser vazioni 

(Imposta) 

(Chiave) 

Osservazioni 

(Imposta) 

(Ch iave) 

I 
I 
I 

I 
~ 
00 



r 
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Dalle qu ali tabelle si scorge che: 
Nel primo caso la pressione massima per centimetro qua

dralo è cli chi!. 22,30 ccl è cli chi t. 4() ,70 per centimetro 
quadrato ne.I secondo. 

Esaminando poi due curve delle pressioni corrispondenti 
al le due ipotesi si vede che la \"O lla sca rica presentava in 
chiave una tendenza ad aprirsi verso l' intradosso; la quale 
tendenza scomparve completamente a lavoro ultimalo, cioè 
nella condizione contemplala nella seconda i polesi; nel qun l 
caso l'arco si presenta in ottime condizioni di stabili tà. 

La costruzione grafì ca aggiun ta ne ll a Tavola XIX indi ca 
le condizioni di slnbililà dcl pilone sollo l'azione della 
spinta del grande arco. Si vede che esso, mozzalo così, a
vrebbe potuto r eggere contro quella spinta anche senza la 
controspinla degli lll'chi laterali. 

A titolo di studio ho anche fallo il calcolo dell'arco sup
ponendo una sezione longitudinale fa lla in corrispondenza 
alle armille, dove si trorn sopraccarica to in modo eccezio
nale dei muretti di difesa, che sono alti m. 3,50. I risultali 
dcl calcolo si ri assumono nell' unila labclln, e dimostrano 
che l'arco rientrerebbe in condi zion i ancor migliori di sla
bililà in questa ipotesi e che le pressioni riescono ancor 
meglio distribuite. 



I 
Momento Pressione 

Sezione 
di flessione normale 

o 12 317 579 340 

'l 22 570 497 200 

2 - 2 690 433 500 

3 - 16 080 390 170 

4 - 4 840 364 34.0 

5 - 4 490 350 900 

6 - 575 34.5 800 

T ERZA IPOTESI. 

" 
Curva. Pressione 

delle pressioni 
all'intradosso 

per cent. qua.cl. 

0,021 39,H 

' 
0,045 36,40 

- 0,007 26,47 

- 0,041 20,63 

-0,0'1 4 21,07 

- 0,0·12 20,88 

- 0,00'1 2'1 ,55 

Pressione I 
ali' estradosso 

por cent. quad. 

33,31 

25,80 

27, 73 

28,'17 

23,93 

22,98 

21,8 l 

Osservazioni 

(Imposta) 

(Chiave) 

I 

.1 1· 

!-.;) 
o. 
o 

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~-~-~~~~~~~~-
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Non ci e rimaslo il nome dell 'archilc llo di qucsl'opcrn co
lossa le cd ideala con lanlo accorgimento. Qualcuno ha espresso 
la congctlura che aulori di questa coslruzione siano slati i 
due architelli Giovanni da Ferrara e Jacopo da Gozzo, i quali 
nel 'IB73 avrebbero costru tto, per ordi ne di Cansignorio, 
il Ponte delle Navi. E difalli l'er udito cinquecen tisla To
rello Saraina lasciò scritto nelle sue « Historie e falli dei 
Veronesi sollo la dominazione Scaligera >> (Verona 1549), 
foglio 52, che << C:rnsignorio diede compimento al Ponte delle 
Navi con l'opera di due architelti Giovanni da Ferrara e 
Giacomo da Gozzo esperti in fabbricare cotali ponti, per
ciocchè dinnanzi poco avevan fatto il Ponte fuori cli Pavia 
sopra il Tesino, il quale gli era riuscito in bene ». Anche 
il Pielragrossa dice la stessa cosa parlando di questi due 
architetti « quali fabbricarono il superbo Ponte di Cansi
gnorio della Scala in Verona>>. Ma il Ilobolini (7) crede che 
il Pietragrossa non facesse che asserire sulla parola del 
Saraina. Sap piamo però dal Cicognara (St01·ia della swltiim, 
foglio 2°, pag. 186) che nel 1392 Giovanni da Fen ara era 
a Verona; dove, secondo il Cipolla (8), avrebbe fo rse lavo
ra to alle forti fìcazioni che Gian Galeazzo vi stava coslruenrlo. 
\leggasi anohe la letlera del Cesa-Bianchi che si pubblica 
in seguito alla presente Memoria, e la quale conferma che 
nel 1392 il Giovanni da Ferrara era a Verona, ed aggiunge 
in t~rcssanti notizie sull'argomento. 

E una singolare coincidenza che inlorno a quell 'epoca 
sieno stati costrutt i quatt ro ponti assai impor tanti, e di lu ci, 
taluno, eccezionali. Il Ponte Vecchio sul Ticino a Pavia, 
cominciato nel '1354 e finito nel 1356; il noslro Ponte di 
Castelvecchio sull'Adige a Verona, incominciato nel 135!~ e 
finito nel 1356; il Ponte pure sull 'Adige dello delle Navi 
a Verona, incominciato nel 1373 e fin ito nel 1375; e final
mente il famoso Ponte di Trezzo sull'Adda, costrutto da 
Barnabò Visconti dal 13i0 al 1377. Quest'ultimo in una 
sola luce di m. 72,25 di corda e m. 20, 70 rli monta, opera 
veramente meravigliosa (20), distrutta dal Carmagnola nel 
14'16. Veggasi quanto ne dice il Ferrario: 1'i'ez:r,o e i l stw 
Castello . --'-Schizzo Sto1•ico, pag. 48; e il Giulini nelle Me
morie d·i llfilano, lom. xr, pag. 2'11. Veggansi anche le no
tizie che sul medesimo più avanti riportiamo (Memoria V). 

Una questione su lla quale devesi dir qualche cosa è quella 
del sistema di fondazione seguilo in questo Ponte. 

Esaminando la condizione ciel lerreno nella località in 
corrispondenza al Pon le, in relazione anche al pelo cli magra, 
si vede che la cl i ffìcolt~l della fondaz ione deve essersi limitata 
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a quella del pilone che fiancheggia il grande arco di m. 48, 70. 
Le spalle e l'allra pila in tempo di magra restano all 'asciu tto 
o qunsi. i\'Ia il grande pilone resin sempre esposto alln cor
rente. Mi pare probabile che le fondaz ioni di questa pi la 
si sieno fat te, approfittando nppunto di un momento di 
magra, deviapdo la debole corrente mediante cavedoni o 
pennelli. Contemporanea mente forse si sarnnno fal le le cen
tine della grande nrca ta sostenendole con slil lnte di pali 
infissi nel fi ume. Dopo fond ato il grande pilone, ritengo 
che sinsi continuala la costruzione del grande arco, anche 
in un al tro stato ciel fiume, giacchè, come si vede dai cal
coli , il pilone avrebbe potuto sostenerne la spinta da solo, 
e fare qu indi l'uffi cio di pila spalla. 

Esaminalo il fondo in corrispondenza alla pila in un 
giorno dello scorso inverno, in cu i il fiume era allo stato 
cli massima magra, non ci ho trovato traccie di casseri , fino 
alla profonclilù cli 4 metri sollo il pelo cli magra (a m. 0,50 
sollo limposta dell 'arco cen trale). E nemmeno si sente se
gno cli risega cli fondazione. 

Non ho trovalo neppure alcun indizio cl i pfatea generale. 
i\Ia riflettendo bene non si capi rebbe il perché dovesse esser 
falla. Sarebbe stata certo una spesa inutile in un silo dore 
il lello del fiume non subisce vari:izioni sensibili, poichè, 
com'è noto, !"Adige a Verona trovasi in que l tronco che i 
francesi dicono d'écoulement, in cui cioè il fiume nè escava 
nè inlerrisce. E cl 'allra parte gli eITetti ciel rigurgito in 
tempo cl i piena non era no gr:i n fatto a temersi in questo 
caso in cu i mediante un'ampia luce coll ocata assai oppor
tunamente si dava sufficiente sfogo alle acque. 

Il concello delle platee generali nelle fondaz ioni degli 
antichissimi ponti è messo innanz i dal Vescovali in un suo 
recente e preo-ievole scri tto che si legge nel Politecnico, 
voi. xxvJI, '1879, pag. 449, intitolato: Ancora sulla sistema
zione del Tevere. 

Dopo aver espresso l'opinione che gli antichi ponti sul 
Tevere a Roma sieno stabiliti sopra platee generali pos te 
a grande profoncli ti1 so llo il pelo cli magra attua le, egli ag
giunge che il celebre Ponte cli Traiano sul Danubio fu con 
tale sislema fondn lo. 

Quesle platee sarebbero state costruite a Roma, secondo 
il Vescovali, mediante parziali deviazioni del fium e. 

Per quanto ho potuto rilevare, i pon ti di Verona sono 
fondali su pil e isolale. E notisi pure che quan tunq ue il 
fiume abbia prodotto nel contorno delle medesime delle 
sensibili escavnzioni non vi si trova traccia di risega cli fon-

I 
i 



i 
D 

- 263 -

dazione, come ho verificato nel Ponte dell e Navi, il quale 
presenta una forma che ha molta analogia con quella di 
Castel vecchio; il che avvalorerebbe l'idea che sieno opera 
d'un medesimo architetto. 

Al quale proposito è molto interessante il leggere ciò che 
insegna Vitruvio sul modo di fondare in acqua (9). Egli 
distingue i due casi: cioè che si adoperi calce idraulica, 
o che si debba lavorare con calce comune. 

Nel primo caso, dice, basla fare un çassero ; scavare e 
spianare il fondo dentro di quello, e poi gettare pur dentro 
l'acqua una materia mista di calce idraulica e pietre. 

Nel secondo si fanno, dice, due casseri; si riempie lo 
spazio tra i due con argilla ben calcata, poi si asciuga lo 
spazio circoscritto dal cassero interno, e quindi si lavora 
all'asciutto a scavare fino a che si trovi terreno sodo. Il 
quale trovato, vi si costruisce sopra nel modo ordinario. 

Se il terreno fosse molle, egli aggiunge, occor re costi
pare il terreno con pali infissi. Dopo ciò \'Ì si fa sopra tullo 
ali' intorno un muro di pietre quadrale, con giunture più 
rade che sia possibile, e lo spazio all' interno del muro si 
empie di rottami, · o d'altri materiali e cemento. 

Degli scrittori medioevali d'architettura il Martini ('IO) 
non fa cenno delle platee. Ne parla invece Leon Ballista 
Alberti (H) il quale, dopo aver riferito in proposito al 
fondare le pile dci ponti, quanto espone Vilruvio, aggiunge: 
<< In questo luogo ho io consideralo che i buoni architetti 
usarono di farci una continuata base di tan ta larghezza 
appunto di quanto esser vi deve il ponte. E ciò fecero 
non con il fermare con un solo argine tutto il fiume ad 
un tratto, ma fattane prima una parte, passarono a fare 
l'a ltra, cd a congiungerla poi con la ~ià fatta )). 

Menzione cl' un ponte romano formlo di platea ce la 
porge il signor Frati parlando del ponte di Savignano, 
terra posta tra Cesena e Rimini ('12). Il ponte fu costrullo 
pella via Emilia nell'anno 567 di Roma. Il signor Fra ti 
parla anche dcll'anlico ponte sul Reno, e dell 'altro dello 
Ponte del Diavolo, o della Gajana, che esiste a 23 chilom. 
da Bologna pure sulla via Emilia, ma non sa se i mede
simi sia no fornit i di platea. Da un lavoro del cav. Carlo 
Wialagola ('1 3) rilevasi che è forni to di platea invece il ponte 
attuale sul Hcno a Bologna, coslrulto nel 1257, il quale 
si sla ora rcslaurando. Anche i ponli sull'Arno a Firenze 
costrutti, intorno al 1200 sono forniti di platee. Veggasi 
quanto ne dice il Vescovali nel lavoro sopra ci talo. 

A Verona esiste pure un ponte romano, il Ponte della 
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Pielra; ma non è fornito cli plalea gcnoralc. E si capisce 
subito il perchè; ha, in gran parlc verso la sinislra s ponda, 
il fondo cli roccia. Questo ponte è in 5 luci: era in ori
gine lut to in pietra. Ma poi essendo per metà caduto, la 
parte cad ula fu r ifaltn e rinrnse per qualche tempo in le
gno . Intorno al '1520 la parte rovinala fu. ricostrulla da 
Fra Giocondo. Quesla parte meno antica (3 luci verso la 
riva des tra) è in collo colle pile cli vivo. Il Vasari e il Tc
mnn za lodano mollo Fra Giocondo per questo lavoro; e spe
c;ialmenle per aver trovato modo cli fondare una pila ~opra 
un terreno mobiliss imo. E lo stesso ripete il Mall'ei. E no
levole che in corrispondenza alla seconda pila, a partire dalla 
riva sinislra, esisle una profondità di oltre 6m,50 ('14) sotto 
il pelo cli magra. In questo sito, dov'è certo un sal to della 
roccia e dove il fondo dev'essere cli ghiaia, s'è. proclollo un 
gorgo che ha asporlalo il partiacqua della pila. E pur singo
lare che l'acqua ha rispellalo il basamento sul quale ap
poggia la pila, e che sembra formalo cli calcestruzzo; queslo 
basamento esiste a metri 4. so llo il pelo di rnagrn, ed ha 
una risega cli ollre un metro. 

Da una Relazione sr,rilla dal Capitano Lorgna al Scnalo 
Veneto nel '1782, che si conserva nel l'Arch ivio di Stato a 
Venezia, si rilera che tale gorgo aveva corroso le fonda
zioni deila pila sino da quel tempo (15). Fu fo tta, pare, 
una getla ta, ma ora non è rimasta traccia alcuna. 

Gincchè sono su ll 'argom ento dei ponti roman i, voglio 
accennare ad una questione che s'è discussa tra gli eruditi, 
se cioè a Verona abbia esisti lo un allro ponte romano sul
l'Adi ge. Questo ponle fu detto per errore Ponte Emilio, 
perchè si è ritenuto servisse per la via Emilia; avrebbe esi
stito dietro la chiesa cl i S. Anastasia, nella direzione dcl Corso. 

Qualcuno ha messo in dubbio l'esistenza cli qu es t'opera. 
E pure ci sono dei forti indizi per ritenere che sia esi
stito. Nella cronaca intitolata: Annales Vete1·es e pubbli
cala dal Cipolla, già citata sopra, è dello a pag. 89 sotto 
l'an no 1154: die ascensionis (lumen A tesis ita m·eitit qito(l 
pons lctpidis secmidus cçcidit. 

II vons lapùlis p1·i11iiis sarebbe stato il cosi dello Ponte 
della Pietra che trovasi un poco a monte del sito dove sa
rebbe sla to l'Emilio. 

Anche il Ritmo Pipiniano ('16) (che è un carme in lode 
cli Verona scritto, a quanlo pare, al tempo del re Pipino) 
parla cli più ponti in pietra nel la se t.Li ma strofa ove dice : 

Casfro ilfagno et eccelso firma propugnaciila. 
Pontes tavùteos {itndatos siive1' (litmen A tesis. 
Q1t0rmn capita pe1'ting1int in m·bem et opidimi. 
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·Qui si parla dunque di vonti che mctlcva no in comuni
cazion e la cillà (%rbem ) e il castell o (oz1ùlmn). ì\Ia si obbiella 
che Liu lprando non parla che d'un solo ponte nel brano della 
sua cronaca ( l 7) J'ife rilo nella preceden te Memoria sul Ponle 
Pietra . ì\Ia ciò non prova alll'O se non che forse il Pon te della 
Pielra era di costruzione assai più r icca e maeslosa cl el
l'allro. Il pon le in queslione ruinò cerlo, almeno parzial
mcnle, ava nli al '1000 (18); e forse perciò un'iscrizione che 
esisle sulla facciata della chiesa di S. Stefano a Verona 
non ne fa espressa menzione, e dice solo: « A. '1239 VI non. 
Novemb1'is c1·evit A tesis Pontes ruvit omnes excepto lapideo )) . 
Nella prefazione alla Cronaca di Paride da Cerea il ì\Iura
lori r iporla quesla no la eia lui lrovala innanzi a quella : 
(( Anno Domini ·1097. Fl·u.viiis Atesis tain {ortite1· ci·evit 
quod ponteni lapidenni a Sancta S te{ ano de Ve1·ona dù·uit )) . 
La quale indicazione aggiunta al vontem larndemn farebbe 
cerlo da sola sospellnrc l'esislenza d'un allro ponte in pietra, 
se allri indizi non ci fossero. 

Il Biancolini nel suo Commcnlo alla Cronaca cita il se
guenle passo degli Annali del Canobio : 

« Inollrc ho veduto io (dice il Canobio) in Lcmpo che si 
accomodava il vaso d'Adige per le seghe a S. Maria in Or
ganis, essendo quivi il fiume asciullo vicino a S. Faustin o, 
mentre che si cavava per profondare il vaso, i fondamenti 
del Ponte Emilio, cd anche fu ritrovato assai quantità di 
condolli antichi di piombo luLLi spezzali e fra cassa li i <Juali 
conducevano (allraverso il ponte) a dirilla linea abbon
dante acqua in piazza e per la cillà >) . 

Questo passo sembra abbastanza decisivo; ma non è an
cora tullo. In molli documenli dcl monastero cl i S. l\Iaria 
in Organo che si conservano negli Archivi comunali di Ve
rona è falla più volle menzione d'un ponte 1·otto nell a lo
calilà precisamenle dove avrebbe clovulo lrovarsi il nostro 
ponte . 
. L'un documento è dcl 905. 

Dcrengario re, coll'inlcrvcnlo di Egilrico, illustre vasso, 
concede a Giovanni chierico « t1'es.ariales sitos in (lzwiine 
A tesis pei·tinentes de vicecomitat-1i veronensi, a ponte sci
licet {1·acto iisqiie ad ariate illum quem Pedreverto dia
cono confoliinns ». 

L'alLro documento è del 907. 
Giova nni chierico, cancelliere cli Berengario , dona al 

monaslero di S. Maria in Organo « ti-es m·iales vositos in 
(lu.mine A tesis 71rovre civitatem l'eronm lociis 1ibi dicitm· 
1msterola 7irope pou le fraclo >) . . ... 
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L'a ltro infine è del 958. 
Regnando Bcl'cngario II, Giovanni e Zeno ricevono in 

locazione da Giova nni abat.e di S. Mal'ia in Organo « ariate 
uno q1ti pertinet de Oratorio Sancii Syri s1tb potestate sn
prasc1'ipto 11/onasterio, qni vositus est in (lumi ne A tesis ubi 
nominatur pusterola ..... non longe a ponte fracto ». 

Dopo tulle queste testimonianze sembra anche a mc un 
po' ard ilo negare recisamente che il ponte, cosidcllo Emilio, 
sia mai esistilo. Nel che mi trovo perfellamcnte d'accordo 
co ll 'il lustre cav. Anto ni o Pompei elle dice la s tessa cosa 
nel la sua Memoria sulle an Liche mura cli V crona ('l 9). 

Verona, giugno 1879. 

Avevo già scrit to la presente Memoria, qua ndo il conte 
Ca rlo Cipolln, studios issimo delle cose patrie, mi indirizzò 
la seguente lellcra, la qu ale è d'una importanza capitale 
per la ques tione trallata di sopra, poichè toglie ogni clubhio 
sull'esistenza dcl ponte cos idctlo Emilio, adducendo docn
rncnti i quali stabi liscono anche la posizione in cui qnelio 
si trovava . 

Ecco la lellera: 

« Verona, 14 aprile 1880. 

<< Caro (tmico, 

« Tu conosci il privilegio bercnga l'iano 905 agos to 'l, in 
cui s i fa parola dcL pons fracttts, e degli ari ali da quel 
l'C donali a Giov:rnni chierico, e conosci pure !'allo (marzo 
907) con cui Giovanni regalò a S. Maria in Orga no quanto 
aveva ricevuto da Berengario. In questo punto trova i una 
copia del secolo xYm in un processo di S. Maria in Or
gano. Questo processo mi guidò alla scoperta di altri clo
cumcnli che paionmi cli mollo interesse . 

'1294· febbraio 3 (S. Maria in Organo, Pergamene, n. 973). 
« In Verona, apud slupam sancli Faustini supra ponlem 

qnod apellatur pons rup tus l> in presenza di molli testi
moni Alberto abate di S. Maria in Organ is coi suoi mo 
nnci, collocò molti « operarios ad Iaborandum pro diclo 
monasterio, in llum ine sive in vado alccis, cl in fund o 
ipsius lluminis a sanclo Faustino eL abi ndc infra habcndo 
ubique operarios per vadurn dicLi alecis usquc prope pon-

I 
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lcm sancli vi lalis non longc ab ecclesia sancli Vilalis >) .. . 
seguono i nomi degli operai. 

'1335 ~"/3 ivi n. '1385). 
« ... .. in guai ta sancli pctri in castello super ponti

cello ccclcsic sanclc Marie de Nazarcl » Ognibcne monaco 
di S. Maria in Organis in nome del suo convento prolesla 
contro il vescovo di Verona, onde rispettasse i dirilli dcl 
monastero sull 'Adige ... « occupatis rivum el acquam seu 
ri palicum et ea qu::c delinetis seu occupalis in flumine 
atacis scu arialibus ultra ponlem fra ctum cl cilra locum 
molcndinorum oli m domini pelri Mucii , iuris dicli mona
slerii et quod vellilis desistenclo ab iniuriis cl damnis 
dicli monaslcr ii el cessando a colcccionc pcdagio (sic) scu 
exaccionc, scu iurisdicione quas ibi fìeri facitis de ligna
minibus cl aliis rebus apl icantibus illuc ... >l : adduce l'an
lichilà de' diri lli del monastero. 

ollo il medesimo numero, legala alla precedente per
gamena t1·ovas i un'altra pergamena colla data : 

·J 335 ma ggio '18. 
« Verone in guaita Sancle Marie in Organis sublus pon

liccllo ecclesie Sancli Faustini propre rippam atacis .. ... >l 
alla presenza di vari testimoni. Ognibcnc monaco di San ta 
~[aria in Organis per sè e come sindaco dcl suo convento 
(( ad hoc ut dominus eps. infrascriptus el sui procuralores 
et nuncii ignoranciam quam non habent in hoc prctcn
dcrn (non) poss int, clesignavit et ad ocul um demonslraviL 
discrclis viris domino Zilio dc Laiamondis de haxano et 
Bartholomco nolario dc boncigis dc Verona assercntibus 
se sindicis et procu ratores venerabilis patris domini fralris 
Nicolai (il notaio aveva sei·itto Thebaldi che poi cancellò) 
dci gratia episcopi veronensis sinrlacario cl procuratorio 
nomine pro co, loca scitus rivi eL acque seu ripa tici iuris 
et iurisdictionis dicti monasterii, et tholomcum (sic) scu 
ripaticum et pcdagium spectans dicto monastcrio, quc oc
cupanlur ut di xi in atacc, seu aria li bus cilra pontem 
fractum versus clictum monasterium, ubi diccbat diclum 
clominum episcopu m occupare el usurpare cliccbal (sic) 
iura et ripat icum dicli monastcrii et tholomcum (sic) et 
pcclagium spectans ad dictnm monaslerium de lignaminibus 
cl aliis rebus illuc apl icantibus, el contra jus et justiciam 
cx igcndo hostendeiulo et designando eis viiblice locwn ci fra 
et nlfra (lmnen et eeelesiain 71e1· dictnm flmnen in quan 
tu.ni fui t vossibi le, dicti vontis iin71ediente acqtia flmninis 
aliqtiali te1· locmn et scitmn dicti 7i.onlis i·iipti discernei'~ 
set a pai·te dicti monastcrii et eeclesie sancti Fatistini 
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dixit et demonstra'Vit iam dictis sindicis sen JJ1'0Cttmtoribus 
,iu.vta locuni ecclesie scmcti Fcmstini 'Vei·sus pontem 71etre 
f'uisse et 71ertigisse tlictwn pontein (ractmn et dircele 711·0-
tectmn fuisse usque atl alimn 1'ipain f"1wii versns locmn 
1tbi (mll'es vretlicatores inorantw· dicendo et protestando 
locum dicli pontis fra cli prope diclum locum sa ncli fauslini 
ultra locum dicli ponti fracti versus aliam rippam scu lo
cum dictorum fratrum usquc ad med ium fluminis seu in 
tantum quantum j11ra dicti monaslcrii occupanlur, et infra 
secunclum diclum fluvium versus diclum monasterium et 
versus domum condam domin i petri mucij el in tolum 
inlra dictum spacium esse juris dicli monaslcrii , cl postea 
dictus sinclicus di cli monastcrii procedendo et accedendo 
ad pontcm pignolum et c:-. islcns in dici.o ponte cl supra 
diclum pon i.cm insirnul cum cl iclis sindicis dui episcopi el 
lcslibus suprascriplis et aliis quamplur imis presentibus )) . 

Ti trascrivo i brani dei documenti nell'ortografia ori
gi nale. 

Posci·itto. Mi parlavi dcl passo dcl Canobio citalo dal 
Biancolini riguardante questo ponte. Ti posso di re ch'csso 
non è inven talo, poichè si ha nell'originale ms. degli A n
nali, dei quali un framm ento fu leste trova lo da un egregio 
erud ito nostro concit tadino. Mi parlavi anche della incerta 
significazione della voce a1'iali. Trovai un docum ento (di 
cui farò menzione in uno dei prossimi fascicoli delle vien
nesi ll!ittheilttngen del dollor J\Hihlbacher) dal quale s' in
tend e che erano sinonimi ariate e vado di molino. 

S. Faustino è quella piccola chiesetta (ora chiu sa) che sta 
sulla piccola piazza sul vò dietro la chiesa del Rcdcnlore. 

Af(. amico 
CAnLo CtPOLLA >>. 

Nella seduta del '17 maggio '1 880, ciel Collegio degli Inge
gneri in l\Iilano, nella quale fu !ella la precedente J\Ie
moria, l'architetto Cesa-Bianchi Paolo lesse alcu ne osser
vazioni tendenti a conferma re la congellu ra emessa di so
pra circa l'au tore del Ponte di Castel vecchio. Risulterebbe 
dnll 'esame degli Amwli della fa bbrica dcl Duomo di 
l\Iilano, essere stato il Giovanni cla Ferrara chiamato, 
nell'epoca dell a edificazione del sudclello ponte, da Ve
rona a Milano, quale consulente della fabb rica del Duomo. 

• r 

1 
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Riportiamo le citale osservazioni nella seguente lettera: 

Milano, 15 aprile 1880. 

Ccwissinio mnico 1n·ofesso1·e Leona1·do Loi·ùt, 
Seg1·eta1·io del Collegio degli Ingegneri cli Milano. 

Nel principio del 1392, la fabbrica del Duomo di Mi 
lano per le parli dei capi croci e la posteriore veniva sor 
gendo fu ori terra . 

II celebre I-Iainricus de Gemunden lapicida e famigliare 
del Margravio di Moravia, che aveva sposata la ricca figlia 
del Maestro Michele che fu grande artefice alla Cattedrale 
di Colonia, era stato nominato ingegnere della fabbrica dcl 
nostro Duomo nel dicembre dell 'anno antecedente. Costui , 
com e lutti gli stranieri che lo hanno preceduto e lo se
guirono, non aveva buon sangue cogli rngcgneri ed artisti_ 
locali che pur lo stimavano assai, perchè loro disapprovava 
le opere fatte e quelle che rnnivano eseguendo, le quali am
manieravano al gusto ed alle condizioni locali le rigide e 
pur belle creazioni della Yera gotica archi tettura che dise
gnavan o quegli artisti forestieri. Si lrallava allora di di
mostrare se erano sufficienti le grossezze date ai piloni 
appena intrapresi, di determinare le altezze degli stessi, e 
lulti i principali dati della solidità del monumento; e gli 
a mm in istratori della fabbrica , per dar fin e a simili con
troversie, spedirono a Verona il 15 apri le un Nun zio della 
fabbrica , per accompagnare a Milano unicamente l'inge
gnere maestro Giovanni da Ferrara, pcrchè avesse a deci
dere sui dubbi insorti ci rca le opere della fabbrica stessa, 
e perciò nell ' istesso tempo dirigevano supplica a Gian Ga
leazzo Visconti perchè deliberasse un Congresso degli in 
gegneri della fabbrica co l Giovanni eia Ferrara allo scopo 
di sciogliere i dubbi allora sollernti. 

Il Giovann i eia Ferrara nel Congresso che seguì il 1 • 
maggio è notalo con distinzione, e cioè figura scritto prima 
degli altri celebri ingegneri ed artisti della fabbrica, qual i 
per esempio il Giovannino De-Grassi, il Giacomo da Cam
pione, il Bernardo da Venezia e lo stesso maestro Enrico, 
che qui in paese si chiamava di Gamodia, il quale da ul
timo naturalmente non approvò quanto gli al tri avevano 
asscntito. 'foslo dopo il 9 maggio dello stesso anno fu de
cretalo il licenziamento del Gemunden in uno speciale 
Congresso in cui intervennero il Vicario pel Conte di Virtù 



- 270 -

e tulle le principali rappresentanze del paese, formatosi 
specialmente poi per deliberare al modo più conveniente 
di compensare l'ingegnere Giovanni da Ferra ra, pel quale 
<i: considei'ala fidelitale et su{fitientict ipsius magisfri Jo

>> !tannis 71raedicti omnes suveriits nominati unanimite1' et 
>> conc01·dite1' absque alicuius contr(ufictione 1n'ovide1'nnt de
>> liberaverimt, et 01'Clinave1wit ac providen t , delibe?'ant et 
>> ordinant q1wd ipso magis fro Johanni dentnr et dMi debeant 
>> den(l1'iis ipsius {abbricae fiorenus viginti (a di nostri sul 
» migliaio di franchi) ulfra expensas cibi et potus verso
>> 1ui1·nm, ac victualia et past1t1'a eqiio1wn, {aclas et (lendo 
>> in veniendo cmn ejus comitiva et Verona 111ediohinmn, et 
>> stando Mediolano, indeqne Ve1·01uim 1·edemulo >> . 

Avendo fa llo ulteriori ricerche su l ponle così dello Emilio, 
siamo in grado di aggiunge re, nell'occasion e della ristampa 
di ques ta Memoria, altre notizie. 

A pagina 44 dcl Lerzo volume delle Cronache dice il 
Biancolin i : « Anno '1087: per inoncl ai ioue dell'Ad ige di 
cono essere caduto in ques t'anno quasi tutto il ponte Em ilio >> . 
A pagi na 248 del le Cron. I, p. II, lo stesso Biancolin i cita il 
passo del Canobio che lo vuol ruina to la prima vol ta dalla 
piena del 589. Il Saraina scrive che nel 1148 1'itinò il ponte 
della 71iet1'a eh' era rimpetto alla Chiesa di Santa Libera: 
Il Rizzo ni poi scrive : « 1153. Dcl mese de Zugno el fi ume 
de l'Adese cresce te tanto che fece casclwr il secund o ponte . .. >> 
La lapide trovala nella Chiesa di S. Stefano (V. parte 1v) 
dice che la piena ciel 1239 ruppe lut ti i ponti « excepto la 
pideo >l . Invece il grafi to trova lo a S. Zeno asserisce che cadde 
col ponte novo e nave anche il ponte PREDA. Questa discor
danza può forsè spi ega rsi coli' esistenza di due ponti la
pidei ? Negli Annales vete1·es ques ta caduta è messa nel 1'1 54. 
(V. i I passo ci ta lo di sopra). 

Una obbiezione che ha fatto dubitare cieli ' esistenza ci el 
Ponte Emilio (per evi tare un' improprietà di linguaggio e 
per analogia lo diremo Post1tmio e ne vedremo più sollo le ra
gioni), è qu esta: che stante la prossimi Lii di quello della Pietra, 
non si capiva il bisogno di due pon ti così vicini . l\Ia questa 
obbiezione reggerebbe se fosse provalo che allora esisteva 
l'attuale via lungo Adige detta Rigasta del Hedentore, la 
quale li avrebbe messi in comunicazione. Conviene inoltre 
notnre che lra i due ponti era il roma no teatro. In ogni 
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modo si concilierebbe l'una e l'altra ..:osa, am mellenclo che 
il ponte Pietra fosse stato fabbricato posteriormente. 

A clilucidare, se ci ri esce, questo punto, vogliamo qui rac
cogliere alcuni dati di fatto. In qu esti giorni appunto, sca
vandosi sull'asse della strada di Santa Maria in Organis un 
cunicolo per costrurvi una galleria o chiavica per lo scolo 
delle acque piovane, trovassi il selciato di una antica strada 
romana. 

Da tal e scavo sono risultale alcune circostanze, che r i 
sembrano di qualche rilievo per la questione, e che con al tri 
dati qui riassumiamo: 

1. Lo scavo comple to per la galleria venne fatto dal 
vicolo Ponte Pignolo al silo dell'antica Porta romana, della 
dagli storici Porta 01'gana. In questo tratto si trovò il sel
cia to romano, fatto con grosse pietre basaltiche a forma di 
mosaico (mosa ico nel senso moderno della faccia vista, fatta 
con pezzi di forme diverse, quadrangolari , pentago nali , esa
gonali, ecc. ), nel sito compreso tra il vicolo Ponte Pignolo 
sino a poco oltre la Porta minore del la Chiesa di San ta Maria 
in Organis. In principio la via romana era a m. 2,35 di pro
fo ndità sotto l'attuale strada ; in fìne a m. 1,40. 

Altra galleria venne recentemente costrutta su lla stessa 
via al di là della Porta Organa, ma non si trovò traccia 
della strada romana. 

In seguito a questa scoperta pregammo il l\Iunicipio di 
Verona di fare altri scavi lungo la via da S. l\Iaria in Or
ganis al Redentore, per vedere se la strada romana conti
nuava. La Giunta .Municipale si prestò assai gentilmen te, ed 
ecco i punti dove si fecero gli scavi dal Municipio in unione 
e cli comune accordo colla Commissione delle Strade 1·0 -
mane nominata dalla Società Veneta di St01·ùi patria: 

a) l'uno sulla piazze tta in fi anco ii i Re~en tore; 
b) altro in faccia al Vicolo di S. Faustino ; 
e) altro in faccia al vicolo Tascherio; 
cl) altro in foccia al Vicoletto di S. Faustino; 
e) altro poco prima della Chiesa di Santa Chiara dov'è 

il fanale del gas; . 
/') allro al di là del la predetta Chiesa, di faccia al sito 

dov'era la Chiesetta di Sant'Apollonia ; 
g) altro infine a m. 125 di distanza dal Vicolo Ponte Pi

gnolo. 
I cinque primi furono negativi ; vale a dire che essendo 

andati fino a 3 m. di profondità non si trovò la strada ro -
mana. Nel primo però, benchè non si sia trovato il com
pleto selciato romano, si rinvenne un pezzo di pietra della 
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carerrgiata a m. 1,90 sollo il piano dell 'at l11 ale strad:i . Altro 
pezzg della via romana si trovò a m. 1,60 cli profo ndi tà. 
La quo ta corrisponden te sarebbe a m. 58 circa. 

Nel sesto pun to <f) si lrovg il selcia lo romano a m. 2, 25 
sotto il piano attuale. Nel selli mo (g) lo si trovò a m. 2, 1 O. 

La carreggia t11, vale a dire il so lco fo llo dalle ruote nel 
selcia lo della via, si trovò pure nel tra tto scoperto Lra il 
vico lo Ponte Pignolo e S. Maria in Organis. 

Raccogliend o ora i risul ta ti, la strada roma na si sarebbe 
trova la alle profo ndità di m. 'l ,40, 2,35, 2,10, 2,25, con
tale procedendo da S. Maria in Organ is verso il Redentore. 
Co nviene avvertire che dal vico lo Pignolo in poi la slrada 
attuale ascende. Le quole corrispondenti sopra il Comune 
.l\'Iari no so no com prese Lra m. 54, 20 e 55, 50. 

2. A Porla Bo rsari e in allri pun li vicini del Corso 
Cavour e del Corso di SanL'Anastasia si trovò il selciato della 
Strada roma na da m. 0,60 a 0,80 circa sollo il piano at
tuale - (Quo ta 57,00 circa). 

3. Altro selciato roma no trovossi scavando in via Fama 
:i m. 3,20 so llo il piano strada le. Si ricorda che qui vi
cino era il F 01·0 romano, onde la vicinn chiesa si chiama 
di Sa n Gi ovan ni in Foro. - (Quota 56,00 circa). 

4. La massima quota ci el piano slradale sul po nte Pietra 
è a m. 63.,40 su l com une mari no. 

5. La via Pos tu mia fu costrutta nell 'anno 606 di Roma 
(V. Mommsen). 

Ei. La via Roma na, per il Tirolo e la Germani11, venne 
coslru lta più lardi, al tempo degl' imperatori (V. Mom msen, 
c. I. L. ' V, 9!i7 ). 

7. Sul la via cli Sa nta Maria in Organo esistono le sp<ille 
dell'ant ica porla romana. La porla era gem ina; scavandosi 
la ga ll eria su l lasse della slrada si trovarono le fondnzio11i 
del pi las tro cE!ntrale. 

8. Sul corso di San t'Anaslasia esiste ancora la romana 
Porta Borsari - più in là e nella slessa direzione (a C:i
stelvecchi o) esisteva l'arco romano dc' Gavi. 

9. Negli scavi del Lealro romano a S. Li bera ne è sln ta 
messa in ev id enza la po rla verso il Redentore. Vi so no ancorn 
ai due lati i tronchi di quallro colonne. Ora quesln porla era 
assai vicina, an zi quasi nella direzione del ponte Postumio; 
del quale i docume nti sopra riportali ci permettono di fissare 
la posizione. 

A proposito ciel teatro romano vogliamo avverti re di pas
saggio che il suo diametro non è parall elo al corso cl' Adige 
ed alle rigaste, il che farebbe ancor più dulJi Lare dell'esi-
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stenz:i delle n;ium:ichiP. Se ben si esam in:i no i corsi dci gradi ni 
che sono rimasli, si ricvnosce subilo che il diametro sudcl ello 
devia da qnella direzione. Pare colli mi pintl{lsto coll11 dire
zione di NO-SE: l'a sse di s i111melria quindi dr. I teatro coinci
derebbe co l NE-SO. Dal In direzione del le Regas le il di nmlò lro 
sudd etlo devierebbe verso sud . 

Confrontando e meltendo fra loro in rela zione i da li predelli, 
è quind i ~ ri lcnersi: 

o) che il Ponle Postumio che e< ngiungeva vie costrulle 
n livelli cosi bass i, :ivrsse pure il pinno sl.rndale nssni basso, 
crrto assai più lw sso di quello al liss im o riel Poni e Pietra; 

b) che nppunlo per ciò sin slnlo soggetto n frcqnenli gua sti 
per I ' insuffi 1:ien le sezione di sfogo; e cl i co nsegucnz:i sia slaln 
riconosciuta la necessilà di coslrnrne nllro (il ponte piclrn) col 
piano stradale nel un livello :issai pi ù eleva lo, e con luci molto 
ampie ; 

e) che il medesimo pont e pielra, C•Jslrulto forse q11nndo 
si fece la vin Cla11d in Aug11s ln , si si:i l'alto servire an che per la 
via r oslumia che anda1·11 ad J\qu ilrja, costru endo ocl allargnnd o 
la 1·ia lu ngo l'Adige . 

Il posto del Ponte Postumio venne poi pre;;o chd Ponte Nuovo, 
che troviamo accenna lo da i croni sti, essere sta lo prima in legno. 
E di!Talli, coll ' ingrandirsi la cittò, deve essersi subi to senlila In 
necessilA di altro ponte. 

Si scelse allorn un silo più adallo. E probabilmente il ponte 
nuovo in legno er:i un po' più a monl e dell'a ltu al e. Vegl;asi ciò 
che scriveva a proposito ciel med esimo il Corna ( 1477) nel 
brano della sua Cronaca riportato nella Nola v11. 

Il tea tro romano fu distrutlo ne11 '8CJ5 per ordine di Beren
ga rio. La via lu ng'Arlige o Rigasta pare sia pur antichi ssima , 
giacchè, secondo l' is<:r izione trovala sulla Ch iesa di S. Stefano 
(V. Biancolini, Notizie, lib. I, p. ·19), nel giugno '1'1 95 rovinò : 
e fu rifalla dopo tre nnni. · 

Non v'ha dubbio, per ciò cl11: fu dello, che b via che con -
cluceva al Ponte Postu mio fosse lnn go l'alluale Cor>o Cavou r 
fl di San l'A nnst:is ia: e l::i via di conti nuazionr. pel Fri vigiano e 
Friuli lun go quella di ~:rnla Maria in Organis. 

Il Ponte cosi dello E milio doveva col lt~gare frn loro queste 
due slr:Hle. La sua posizione è ncll:imcnte definita dn l do
cumPnlo del '1335, scoperto dal Cipolla, nr.1 rpwle è dello: 
« j uxta locum Ecclesiae Sane li Faustini versus pontem 7Jetrae 
(u.isse et pertigisse dictwn pontem fractnm et dil'ectc pro -
tcctmn fu isse nsqne ad aliam ripam fl,nuii versits locum ubi 
fratres praedicatores moi·anlnr ». 

li silo dcl ponte doveva dunque essere dove ora è l:i Ch iesa 
BrAnr.oo. - fl Ponte l>h ini·o sul/' Adige, ecc. - 18. 
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del Redentore o nn poco più a v~ ll e . Ed era rin eslo ev iden
temente, ammesse le condizioni lopogrnfìche ed altimetriche 
della cillà di all ora, il punto più opportuno per farvi un 
ponle. Convien notare poi che subilo :i valle l'Adige si alla rga 
e va a formare lre diversi ca nali. Colloca to poi in qu esta po
sizione, il ponle veniva ad infi lare la direzione dell a via che 
proveniva da ll a romana Porla de' Borsa ri : e si prestava poi 
;1 ss~i opporlunamenle per l'accesso al Teatro. 

E vero che la soglia della porla del tea tro è :iss:i i all:i: 
ma vuol di re che ci sarà st:ila un a rampn nn po' forte, o 
fo rs'anco una gradin ata. Certo si è che I' um cio princip:iln 
del ponte era qn ello di co llegare fr:i loro le due strade ciel 
Corso e di Santa Ma ria in Orgnno, le quali trovava nsi sull 'im
porlanlissima via Pos tumia. E del resto la for le elevazione 
della soglia de l Tentro sarebbe una ragione di più per render 
meno probabil e l'esistenza dell a strada, ora della Rigasta del 
Redentore. 

Accennia mo ad un'altra cons iderazione. Quale di rezio ne 
prendeva la via romana dopo Caslelvecch io. Procedeva per 
via Porta Pallio ? Crediamo cl i no, e che piu llosto cos t.ri.;
giasse l'Adige e ne deviasse vi cino all'allLrnle Chiesa di S. Ze
none. Qu i infatti lungo l'Adige esisteva ab antiquo il borgo 
di S. Zeno. Vicino a S. Zeno poi c'è anche oggi una via che 
dicesi Stmda il/antovana . Queste considerazioni mi vengono 
suizgerite dall 'egregio sig. Pielro Sgul mero, vice- bibliotecario 
della Comu nale a Verona e Memb ro della Commissione so
pracitata . 

A schiarim ento di quanto precede aggiungiamo qui ciò 
che !'Orti scrive sulla via Emilia: 

« Che la via Emilia non passasse mai per Verona lo di
mostrarono il Co. Fil iasi e il Borghesi (Cion1ale A1·cadico, 
'1821). Quest' ultimo dimostrò che la via che passava tra 
noi era la Postiimia, la quale dalla Ligm·ia arrivaV{t fino alle 
Alpi Giulie venen(lo da Genova a Tortona, Piacenza e Cre
mona, di là a Vei·ona, di dove staccavasi di nuovo ver 711·0-
gredii'e nelt' Alto Padovano, indi nel fr ivigiano ed infine 
nel Frittli ». 

La via Em il ia invece andava da Ri min i ad Altin o: dn 
Altino ad Aquil eja pare si dicesse Annia o co me all ri vogliono 
Flavia (V. Relazione della Commissione Veneziana pe1· la 
Topografia della Venezia nell'età 1·omana, Venezia, 1883). 

JI signor Gaetano Pinali pa rla ciel ponte Emilio (Relaz . 
s1t_q li scavi dell'antico i·omano teati-o, Milano, 1 81~5) cosi : 
« L'altro ponle ch'ern a ca po dell a sll'll da principn lissinrn 
delln cill :'l , che la :illraversavn dn nn es tremo all 'a ltro ' 'ien 
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dello dagli storici Pont e Emilio . Di ques to ponte, perilo nel 
1'153, si scorgono anco ra nel verno i vestigi che maggioi:menle 
fu rono visibili a' nos tr i storici ne' secoli passa li. E cosa 
strana che il MafTei mai non parli di questo ponte : fors'era 
inc1·edulo che ci avesse esistilo, ma a gran torlo, perchè un 
ponle in quel si lo c'el'a 71m·e necessa1·issimo ». Cose ana loghe 
dice il Da Persico nella sua Dr.scl'i zione di Ve1·011a, parle I, 
pag. 70, e riporla in nola a png. 110 l'i scrizione rinvenula s11 
una colonnn miliare della via Postumia, ora esislenle ne l 
Museo Lapidario. (Descrizione di l'e1'0na, p. H, p. 110). L'i· 
scrizione è ri portala anche dal Mommsen (Corpus Jnsc1·i11tio -
1wm lat., v, pag. 946) e dal Venluri (Comp., r, '10, ed . 1825). 
A proposito di sltacle romane, osservava anzi il Venturi me
desimo, che lre attraversava no la nostra Provincia, vale a dire: 
la via Gallica, che andava da Torino ad Aquil ej:i (a. 573 di 
Roma); la via Postmnia, che andava da lle Alpi Giul ie al licio 
liguslico (a. di R. 643); e la via Claudia Augusta, che, par · 
lenclo da Augusln Vindelicorum (Vi enna) per la Daviern, Ti
rolo, passando per Verona, proseguiva al Po e indi a Roma. 

E il Mommsen dice a proposito della via Poslumia : 
<< •••• Ex his intellegitur eam viarn stra.tam esse a . u. c. 606 

a Consule Sp. P ostumio Albino eamqu~ dupEcem fuissc, altcram trans
pacl::rnam pergeutem a Cremona Betriacum indeqiie sinistrorswn Ve
i·o1icim et deinceps acl .L!lpem Rheticwn, clextrorsum i\fantuam et 
fortasse Acquilejam ad mare Haclriaticum; alteram ci5paclanarn a. 
Cremona per Placcntiam et Dertonam .. . pergentem Gcuuam . . . " 

Sulla "ia romana che eia Verona anda\la a Trento per la 
valle dell 'Adige e ind i oltre pel Brenner, veggansi le iscri 
zioni riportale dal Mommsen nel volu me v, p. 947, le quali 
si ri fe risco no al periodo dell' impero. Van no cioè dal 284· 
al 388 dopo G. C., vale a dire dal '1031 al 114 l di Roma. 

Avevo scritto tutto ciò quando mi fu :rnnunci:i to che la 
benemeri la Commissione delle st1·ade romane :ivea scoperto, 
scavando sulla pi azzella davanti la facciata della Chiesa del 
Reden tore un muro roma no form ato con qu adroni di tufo, 
che dall'a;1go lo della casa ora esistente davanti la porla citi 
Teatro si spinge lìn sollo la del.la Chiesa, con direzione quasi 
parallela al corso del Fiume Ad ige . Va ad oltre 8 m. di 
profùndilà S?llo l'allualc P.iano della strada. Che fo~se .quello 
antico che difend endo la riva del fi ume, sosteneva 1\ pwzzaln 
davanti il Teatro, andando poi a raccordarsi collo spallone 
del Ponte Postumio? Buttiamo là queste e le prec:eclenti con
siderazion i: agli eruditi la risposta. 





MEMORIA V . - Notizie sal Ponte cli Trezzo 
sull'Adda in ana sola arcata in cotto di 
ni. 72,25. 





) 

Nel da re il disegno del pon te di Trezzo sull'r\ lllla, nella 
Tavola XX, il qual pon le fl ra in collo ed in una sola a1·ca ta 
di m. 72,25, disegno reclallo tempo fa in basr. ::i misure 
prese in luogo, aggiungiamo alcuni cenni favoritici dal-
1' egregio ing. Zucconi di Milano: 

<< Il ponte di Trezzo sull'Adda era formato iu un sol arco, colle 
11 due spalle acldossa,te alle laterali scogliere di ceppo. La spalla a si
» nistra. clel corso d 'acqua più non esiste, essendo stata investita dalle 

cave cli ceppo (elette di Capriate d'Adda); la spalla a destra invece 
>1 esi~te t ut tora unita alle rovine dcl castello cli Trezzo, e sopra di 
>1 essa scorgonsi vestigia dell'imposta dell'arco. In quella localitii. il 
» fiume Adda è molto profonclo e molto st ret to, e non vi si t rova.no 
11 indizi di pile. La spalla destra è fondata n,ll'asciutto sopra la roccin,, 
» r. fra essa e il fiume corre la strada alza.in, 1J . 

<< Il eletto ponte era vera.mente cli mirabile costruzione; la forma 
11 dell'arco era circolare ribassata (ad un solo centro), e misurava 
» m. 72,25 di distanza fra le spalle (corcfa) con una saetta di m. 20,70. 
1> Servi va cli unione fra il castello in sponda destra e le opere fortilizie 
1> in sponda sinistra come testa di ponte. Il piano cli passaggio sopra 
» l'arco era tutto coperto n, modo di i?n,llcria murata. Venne demolito 
» dn,l Carmagnola, allorquando era a1 servigi della repubblica veneta, 
11 nel dicembre 1416. In allora insieme n,l ponte venne pure demo· 
n lita la t esta di ponte in sponda sinistrn. Ciò è quanto so di certo 
1> circa il vecchio ponte cli Trezzo, e 1:1. visitn, in luogo può assicurare 
1> ognuno che desso era fatto in un solo arco get tato fra le laterali 
» sponde di ceppo; egualmente ln, cronaca locale lo vuole così ». 

Di ques to pon te e del castello di Trezzo al quale dava ac
cesso, pa rla il Ferra rio nel suo libro: Trez:M e il siw ca· 
stello, schizzo storico di Luisi Ferrario, Milano 1867. 
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A pag. 31 eg li scri ve: 

« Baruabò (Visconti) seriamente occupalo dcl pensiero di rendere 
forLi i conflui del suo dominio fece er igere varii castelli. A cotesti 
disegni dcl J>rinci pc ri ·poncleva troppo bene anche la vecchia rocca 
cli Trezzo, per ht strntcgica ecl amena sua posizione. B<~rnabò diede 
iucarico (nel 1370; ai più abili artieri lombardi di rieclificarla più 
am1>ia cd impoDcntc cli prima, ordi1m1Jdo in pari tempo cli formare 
un ponte sull'Adda, che venne gettato con un sol arco, e munito a 
ciascuno dei lat i di una torre. Questo gig<rntesco lavoro che costò 
un'enorme sommn., fu condotto a compimento in sette anni e tre mesi n . 

Breve fu la rila del ponte, giacchè no n du rò che 30 anni . 
Ecco come racconta la storia della sua distruzione il Fer
rari o medesimo : 

« Il Carmagnola aveva assediato il castello (1416) ccl erano giii 
scorsi alcuni mesi senza che il potesse ot tenere difendendolo valoro· 
samente Giovanni e Dondaccio insieme cogli alLri Collconi. Il mae
stoso i>ontc sull'Adda clava agio agli abitatori della valle di S. llfar 
tino, soggetta al Malatesta, di farv i perveu.i.re tutto qu:into poteYa 
a,bbisognare ai militi. Il ponte, così lasciò scritto il contemporaneo 
cronista, Andrea Biglia,, ern talo a cui nessuno cli simil genere si 
po tea paragonare ; impcrocchè abbracciando con uu arco solo tutto 
il largo del fiume, si spingeva a somma altezza, e sebbene costrutto 
di m:ittoni, non poteva esser rosso da ferri, massime per il sald issi mo 
cemento di calce. 11 Carmagnola distrusse questa bell'opern ». 

E in uola ;ig-giunge: 

« Ciò seguì al dire cli D onato Rossi, il 2 1 clicemhrc elci 1416, e 
con troppo tardo pentimento. Non cl urò quest'opern, terminata nel 1377, 
che lo spazio cli 39 anni. Esistette però sino all 'anno 1775 un avauzo 
dell'arco, che fu clisLrntto per cfar luogo al ti.raglio clclle navi dirette 
verso Padernò ». 
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NOTE ALLA PAH.TE lIL 
(MEMORIE I, II, III e V) 

(Le Note della .11,1einoria 1 V trovan~i mccolte ci varte tntte in· 
s·ieme, con speciale titolo e ntw?ernzione, clopo la Nota. VIII 
clelle prescnt·i). 

NO'l'A I. 

L e segnenti iscrizioni esistev<>no snl Ponte Nuovo, e dopo la sna 
caduta si raccolsero nel l\Iuseo Civico di Verona. 

PONTJS l'AVJ:llENTl'M CURRl'l'M ASSJOVO ATTHITV 

l>ISlECTl'M I l'LIVS COXTARENl'S !'RA;'!' 

N!COL.l.VS CORXl:L\ l'S l'R.-E~' 
RESTITYERVNT 

FORNICE ETIA:II DEl\!OLl'l'O PROSPEC'l'V:ll 

TVRl'.\X'l'E VJAM All!PLIARUNT 

cfoncv . 

lscrizione alt.a cm. 65; lnnga cm. 161 ; altezza di Lutte le lettere 
millim. 50, a.cl eccezione delle lettere P, J, N che sono un poco pii1 
grnudi. 

<;X. FRONTI>. 1' 1'1t R ES. SCALlGE!t . llF.lC. SITA!: 

ET. AD. ,UlPLl 'l'l' D. 1'0'.'i 'l'IS. AERE. CIVICO. DEl\!OL!'l'AE 

MENSE. SEPl'EMll. AN. MCCM. XX.I' . 

Iscrizione alta cm. 40 ; lunga cm. 164; altezza delle lettere mil
lim. 45. 

Nou II. 

Brani tli Storici Ycroncsi che parlano tlcl " Ponte NnoYo ,,. 

ZAGA'l'A PrnTRO: Cronicci della città di Vero1ui clcscritta elci P ier 
Zagat<i, wnplicitci e sii1Jplitci elci Gictmbcitista B icmcolini. - Parte 
priina. Vcroiui 1745, Rwncinzini, 1Jetg. 74. 

L'anno 1335 del mese de Zugno a le fine dcl mexo in l'Isolo dc 
sovra se aprese uno gran fogo, che brusò t utto cl legname e Case, 
e brnsò cl Ponte novo che era dc legname, e durò quel fogo due 
zorni, e possa l'anno seguente fò fa.tto el dito Ponti& de Preda. 
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ZAGATA P mrno: Cronica della Città di Vero1w descritta da P ier 

Zcigata collci contimiazione cli Jacopo R izzon'i, ampliata e sup
plita cla Gimnbcitista B iancolini. - Volmne primo della seconda 
1Jltrte. Veronci 1747, ver D ionigi R ainanzini, 11p. 147-148. 

1512 (ominissis) . 

A cli primo Octobrio del anno preclicto el cominciò crescer il fiume 
dc Laclese, et crescete in fìna. acli 3 del clicto mese in tanta alteza 
che a negò quasi le due parte cli Verona, et crescete tri iiicdi più che 
11011 fece lo anno 1493. 

Rovinò due volti del Ponte N ovo che era de preda, rovinò il Ponte 
clc la P reda che era clc legname, rovinò etiam mol te case in I solo, 
et fece altri assaissimi clamù in Verona e in Veronese. 

P ANVU\10 ONOFRIO : Ont1phrii Panvinii Veronensis Antiqi1itat1un 
Veronensiw11 Libri vm Nunc primum in l uccm editi vnriisquc ico
nibus et antiquis inscriptionibus locuplctat i » . (Pculova) Tipis P cmli 
111rwnbotti CIOIOCXLVlll, 1'· 205 e 209. 

1299. Albertus Scaliger Princcps t urrim in angulo l) rctorij, ubi mmc 
(1ucstorcs habitant, conclidit. Pilas, et fo rnices pontis naui marmoreas, 
qui ante ligneus erat, primus fccit, cum t urri. 

1335. Inccnclio Vcronae exorto Insula omnis curn re lignmfa et pons 

MCCLXXXX JX Proi;olo 
cla J\[anclollo Podcsti1. 
Fal.llJricam;i i fonJa. 
111enii, òpiledel l'onte 
llUO\'O di pi~Lra. 1 cho 
priui:' ora. di leguo. 

Pout~ H U0 \'0 furuiLo 
LuLLo di pie l r~. 

nouus, qui tum ligneus cx ca par te erat , usti. 

ìlioscARDO Looovwo: H istoria cli Ver01m cli Lodovico lli osccirdo 
p cibritio Veronese nellci quale si contengono 'i sucessi occorsi, dal
l'origine s1u1 fino all' Anno ruocLxvm. Vero1w1 zwr Andreci R ossi, 
lUDCLXVIIl1 p . 206-218, 

L'anno seguent..: 1299, il sig. Alber to elesse Poclestiì. P roculo da 
l\fanclello Milanese, foce fabricar' i fondamenti, ò pille dcl ponte nuovo 
cli pietra, che p rima era d i legno, con la tor re, che si vede di capo 
:11 eletto ponte, che haucva anco il suo ponte levatore, e con le guardie 
e fù la p rima volta che fosse fabricato di pietra, doppo che l'Adige 
prese il corso per q nella strada. 

Li frat telli Scaligeri godendo nel suo Stato una pacifica quiete, si 
cliedero alle fabrichc, sì publiche, come priuate. Fccc:ro fare tutto cli 
pietra il ponte nuovo sopra le pille, che come già dis~i, haucva fa. 
bricatc cli pietra Alberto Scaligero. 

D ALLA ConTE Gm oLAArn.: Dell'istorict cli Veronct dcl sig. Giro
lwno D alla Corte Gentilhiiomo Veronese. P cirte seconda. 

Verona c1p11. Girolwno D iscevolo 1594, z1. 39. 

Rifassi il l'onle n uo- Ne' primi giorni dell'anno seguente milletrecentotrentacinque, fu 
vo tl i piolm 1335. rifatto d'ordine dclii Scaligeri il P ònte Novo, e clone prima era cli 

legno, fu rifatto cli pietra. 

l 
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VENTURI GiusErl'E: Coinpenclio della Storia Sacm e Prnfcmci cl-i 
Verona, eclizione seconda. - Volume 11°, Capo 4°, pagùie 75 e 
segiiente (Verona, Ti1J. Bisesti, 1825). 

Il Ponte Niwvo fino all'anno :11cccxxxv era di legno : non aveva 
di pietra che le pile fatte da Alberto I nel MCCXCIX. Era tutto in
gombrato di case di legno , quando un orribile incendio, che durò 
due giorni, tutto consumò fino ai fondamenti. 

Nel :r.icccxxxvr Mastino II lo ricostruì tutto di pietra; cd al
lora. deve essere stata fatta la stra.da di S. Tommaso Ccintum·iense, 
tagliando fette di case, nelle quali si vedono ancora i muri a sghim. 
bescio. Fu danneggiato nel 1439 e rifatto. Nel principio del secolo xvl 
minacciava rovina : cli fatti caclcle, e fo rifatto nel 1529 come la la
pida ora rasa ma che così diceva : 

ANDREA GRI'l"rf PRINCIPE 
FR1\NCISCO F OSCARF.XO PltAE. 

ET HIERONnlO ZANf; rRAEFEC. 

AN. SAL. MDXXIX 

Fu lastricato nel 1606: lapida avanzata dalla torre lo attesta; ma 
logoratosi, fu rifatto nel MDCCXXVII. Per opera d'un pio militare nel 
1736 era stata collocata sulla spalletta destra cli questo ponte l'im
magine cli S. Giovanni Nepo11mceno, e poi coU'clemosine dc' clivoti 
una bella cappellina nel MOCCxL. Nel Moccctr, essendo stato sta.bi
lito I' Aclige per confine tra gli stati clclln. Casa cl' Austria e la re· 
pubblica cisalpina, ponendosi i cancelli cli confine sul ponte, il dì 13 
Gi ngno, q uel\a cappellina venne atterrata; e la. statun. del santo tra
sferita a S. Tommaso. 

V eggansi le iscrizi<'ni riportate nella Nota I. 
G10. BATTA. DA Prnsrco : Descrizione cli Veronci e dellci suct pro

vincict. Pcwte scconcla. Vero-net, Società Tipograficci Ecz.itrice, 1821 
(pagine 1 e 2). 

Alberto Scaligero, succeduto l' nnno 127 ;i.l fratello Mastino I 
nella signoria cli Veronri., foce l'anno 1299 in questo ponte, ch'era 
cli legno, foncla,r le pile cli pietra a tutti e quattro gli archi. Da.I 
destro capo v'innalzò la torre, che in parte ancora si vede, e dappiè 
cli un lato ha l'epigrafe in marmo d'un Cassio Verecondo. Trovan
dosene un'a ltra infitta sotto il ponte, come ricorda il Panvinio (An
tiqzt'it. Veronen., pag. 226), la quale appartiene a hl. Nonio ì\Iuciirno, 
piacemi di soggiuguerle ambedue ( 1). Questo ponte s'intitolò nuovo 

(1) V. F. Cassius M:. F . Verecunclus sibi , et Ion ia.e L. F .. Jvfa. 
ty11111e. Quel Joniae dal Dionisi si vuol leggere Iason'icw in alcune 
sue postille mss. all'opera da.I Sn.raina (de Orig. et .Amplit. Civit. 
Veron. etc.). L'ultinm voce è varia e quasi inintelligibile, sì nel marmo 
e sì nelle a llegn.te postille. ' 

Sotto il ponte: 
M. Nonio 1vl.F. Pob. Muciauo, P. Delphio Peregrino Trib. Mii. 

Leg. x. F r. et Quaest. Accl. Pr. Lcg. Pro. Pr. Provinciae A~iae Pa
trono D. D . 
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rispetto ad aHrì due g ià pr.:lcsistcuti. L'anno 1539 fu riordinato sul 
disegno ciel Sanmichcli, poichè sin dal 1512 era caduto; come in 
parte ne dice l'iscrizione posta in uno elci due muretti (1). Le case 
rifabbricategli addosso, tolgono buona parte cli esso alla vista ; le quali 
atterrate, si renderà ancora più estesa, siccome è deliziosa ccl amena, 
e sempre nuova a chiunque i: usato di rivederla : che dee essere 
aclunque per chi noi sia? vi resta preso, e più -tempo vi s' intrat
tiene, e r itorna a vagheggiarla più volte. « o' i' dico ver, l'effetto 
nol nasconde n. P er il T rattato cli Luncville 9 l\Tarzo 1801 fissato 
il confine de i due sta-ti tra la Repubblica ltaliana e lImpero Au· 
striaco nel T alweg, ossia fìlon meclio del fiume, e nel dì 13 Giugno 
1802 posti i cancelli sui ponti, su questo vi si atterrò una cappella 
òi buona forma e ricca cli marmi, eretta a S. Giovanni Nepomu · 
ceno, la cui statua si trasportò nella Chiesa di S. Tommaso. 

NOTA III. 

Cronicci dellci città cli V er01ui clescrittii da P1 ER ZAGAT.I, ampliata 
e supplitaclaGuilIB.l.TTJSTA BuxcoLJKI. - Iu Verona, Ramanzini, 1745. 

P arte prima, pag. 4. 

« Silio Italico, poco avanti menzion:ito, ci fa osservare che questo 
fiume a' suoi tempi la città. circondava. Athesi circonflua ... dalle quali 
parole si manifesta l'antica figura e situazione cli Verona, cioè, com 'era 
da tre parti, llfattina, Tramontana e Sera, da questo fiume circondata, 
restando solo aperta a llfezzogiorno. Vano è dunque il pensiero cli al
cuni storici veronesi, che anticamente l'Adige passasse avanti la città 
<t Mezzogiorno, e che il presente g iro fosse preso dal fiume stesso, so· 
lamcntc nella gran piena mentovata eia S. Gregorio : a ribattere la 
q nalc ima&'inazione, oltre il passo di Silio sopracitato, serve mirabil
mente ancne l'autorità cli Servi o ove dice, che l'Adige, fiume nella V c
nezia, raggi.rava intorno alla città. cli Verona . .Altra iirova visibile è 
nnchc a' g iorni nostri il ponte della pietra, quasi la metà del quale, 
dalla parte del Colle, è un insigne avanzo cli Antichità Romana : ponte 
che da Liutpranclo, noveccnt'anni sono, fu elet to ampio, mcm1wreo, 
cl-i meravigliosa opern e di mirabil grwulezzci ». (Biancolini). 

(1) Qui fluminis vim passus aunos plurcs jacucrat, Civitatis or
namento, et commoclo P ons t andem est restitutus, Andrea Gritti 
Principe, Francisco Foscareno Praetorc, Hieronymo Zane Praefccto , 
Anno salutis Moxxx1x. 
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NOTA IY. 

Il cronista L itttprando era diacono a Pavia nel 946. Poi fu fatto 
vescovo di Cremona, ove morì, non si sa in quale anno. Le sue opere 
sono preziose per le notizie storiche che contengono. 

Per A nonimo P ipiniano s'intende l'autore d'un R.itmo, in lode di 
Verona, fat to quando Pipino vi tcnen . la sua sede (a. 782). Può appar· 
tenere pertanto sì al finire del secolo ottavo, come al cominciare dcl· 
l'alt ro. Nel Ritmo pipiniano si descrive Verona quale era nel se· 
colo vm. 

B erengar-io, che fu re d'Italia nell'anno 895, fece il decreto barbaro 
di demolizione del teat ro, ed un altro di demolizione di alcuni archi · 
volti sopra i quali dapprima stavano i gradini di esso tea tro, che è 
chiamato Oirco o Arena del Castello, malamente preso dn alcun i per 
l'nnfi t entro ( n. 895 ). 

R aterio fu uno dei più grandi uomini del sno secolo. D'origine fiam
mingo fu monaco delln badia L obiese e yescoYo di V erona, ed ebbe 
pnrte in tanti affari politici, che gli costarono cai·cere ed esilio. Stanco 
delle persecuzioni rinunziò all'episcopato, e morì_ nel la Fiandra nel 
974 quasi ottuagenario e fu seppellito a L obia. E di là che si ebbe 
l'I canografìci di Verona, ed alt ri monumenti spettanti alla nostrn 
patria, t rasportati colà da R aterio. In qual tempo sia stata delineata 
la Iconogra.fia e da chi, non è ben certo; ma opera di Rnterio pare non 
sia. veggendosi in essa delineato il prosp_etto del teatro, il quale 
nell'895 era stato demolito da Berengario. E più probabile che molto 
innanzi a Raterio sia i:t ata disegnata e da Raterio forse copin.ta o fa tta 
copiare. 

NoTA V, 

Documenti <li1'ersi. 

!NDTCF. DF.1 DOCUM F.NTI NEI QUALI È CENNO DF.1 Dl\EllSI PONTI. 

Ponti in generale. 

1) (1 387-1404). Ordine da osscrrnrsi circn. la ricostruzione e 
ristanro elci P o11t i della citt:ì. e territorio. (Disposizioni generali del 
Duca cl i Mila.no che stabiliscono da. chi doYessero esser fatte queste 
opere) nel P roc. busta 32, n. 144 e nel Yol. in titoln.to P rato. 

Ponte di Castelvecchio. 

2) 1355. È ricordata la costruzione colla. dn.tn segnata in mar
gine nel documento al n. 23. 

Ponte dellct P ietra. 

3) 1454. È ricorchta. la sua costrnzione in legno nel cloc. al n. 23. 
4) H7!J (1480) F ebb. 11. Ducale ai Rettori di Verona che tra-
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smette l:i P :irte pres:i in Pregadi : In teso che il Ponte della P ietra 
quoticlie magis ad rni11am tenclit si ordin i ai Ret tori d i V cro1m che 
cli nuovo lo r ist:iu rino con pietre 1Duc11li, vol. E, c. 246). 

5) H S5. Costruito un'a ltrn volta in legno come nel doc. n . 23. 
6) 14:86 Dic. 6. Pa.r te del Consiglio di Verona. Si scriva agli 

Orritori che impetr ino clrill' J Il. Dominio cli poter adoperare per la 
fabbrica della loggia e sala del Consig lio il resto dei denari dcll 'im· 
posb sussidio g ià destinati alla costruzione del ponte dcliii Pietrn. 

7) H SG Dic. 22. Dnc;1le ai Rettor i di Verona che esaudisce l'ante
dct ta supplica essendosi il ponte per urgente necessità fat to di legno 
(Registrmn novn111 , c. 1G6*J. 

8) 1503 Ott. 22. Ducale ai Rettori d i Verona. Inteso che il 
P onte della Piet ra sia mal condizionato e min:i.cciante rovina, ne 
ordina la immedin.ta r icostruzione, « comcnzando prntica r con li mn.istr i 
Inzegncri sl dc modo constructionis come per la j)reparntion delle 
p ietre " (Ducali H, 119). 

9) 1505 Ge1m. 13. P arte del Consiglio di Verona,. Si delibera 
cli scrivere all'Oratore che supplichi l 'lllrno Dominio di comandare 
s i termini il ponte della pietra, con ogni possibile celerità « at tcn Lo 
incommodo civium et districtualium, et quia pars constructa minatur 
ruina.m '' (Atti clcl Cons. O, c. 7). 

10) 1504: (1505) Gcnn. 21. bucale ai Rettori d i Verona. Si 
lamenta deg li indugi nella ri parazione del detto ponte. Ordina che 
impongano a quelli che ne h n,nno tolto il carico che senza alcun:i. 
dirnorn o intermissione rittcnclano con diligenz:i all:i perfezione del-
l'opera (Proc. busta 32, n. 144, c. 5 ). , 

11) 1506 Ag. 18. Il Consiglio cli Verona deli bera di supplicare 
per mezzo cle' propri ornt ori l'Illnro Dominio per la rifabbrica di esso 
])Olltc (Voi. O, c. 106). 

12) 150S Luglio 10. Ducale che ordina :ii Rettori cli Verona cli 
far apparecchiare le pietre necessarie al r ist<u1ro e fortiftcazionc u t s. 
(R egistrmn N ovwn, c. 249). ' 

13) 1508 Luglio 17. P resentazione al Consiglio d i Verona della 
Duc:i.le anteccd. (Voi. O, c. 207). 

14) 1508 Ott . 26. 11 Con~iglio di Verona delibera: Si scriva 
all'Oratore Venezia che supplichi !'Ili. Dominio che non solo si fi1c· 
ciano preparare le p ietre, ma a nche ogni alt rn cosa neccssarin. e a 
tcm1)0 debito si mandi Fra Giocondo a dirigere l'opera (Voi. O, c. 230). 

15) 1508 Nov. 6. Ducale ni Rettori di Verona che esaudisce 
l'antccletta supplica, promettendo pure cli mandare a tempo oppor-
tuno Fra Giocondo (Ducali I , c. 69*). · 

16) 1508 Dic. 28 . Jl Consig lio cli Verona nomina t re sopra· 
stant i ad op us pontis pctre per(iciendwn (Voi. O, c. 244). 

17) 15V9 Ott. 8 . Ducale ai Rettori cl i Verona. Inteso il malis· 
simo stato in cui si t rovano i ponti della Pietra e delle Na l'i, i l 
Cons. cl i Prcgacl i delibera che sia commesso a i Ret tori cl i Vcrorrn di 
farli riparare (Nel P roc. busta 32, n. 144, c. 7). 

18) 1758 . Ristauro vedi Scritture de' P rofoss. ecc., a l n. 26. 

P onte ~Nuovo. 

19) 13:l5. CosLruzionc ricordata nel doc. n . 23, 
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Ponte clelle liavi. 
20) 149() F cbb. 1. l Rettori di Ycrona scclenclo sotto la loggh 

nuoYa nella causa tra Giovanni P aradisio comestabilc ccl al tri JJOr· 
tnnari per l'esercizio del por to e traghetto del fiume al ponte delle 
N"a1·i caduto , danno sentenza favorevole al detto Giovanni (Proc. 
busta 30, n . 355). 

21) 1495 (1496) Gcnn. 27. Ducale ai Rettori di Verona che 
ordina l a r iedificazione del Ponte delle Kavi nel miglior modo pos
sibile consultando prima gli Ingegneri cd i pratici di tali opere (Re
gistriun Nov1~m, c. 206). 

22) 14:97 Luglio 29. Il Consiglio cli Verona delibera che si scriva 
al proprio oratore Odone Merlino perchè supplichi l'Ill. D ominio di 
far restaurare il Ponte sudcl. (Atti dcl Consiglio. L. 279*-280). 

23) (Sec. XV ex - Scc. XVI in.). Pro vonte naviwn. I nfor
mation ci voi Sp. Oratori. Ricorda la fabbrica del ponte Nuovo 133::i, 
di quello cli Castelvccchio 1355, del P onte delle Navi 1371-137 . ., del 
Ponte della Pietra fatto due volte di legno 1454 e 1485 (Proc. 
busta 30, n. 357). 

24) 1502 Ott. 18. D ucale ai Rettori cli Verona in risposta alla 
loro lettera colln. quale n,ycvano partecipato di a1•er dato principio 
alla renovation del Ponte delle N:rd. Si concede loro facoltà di poter 
spendere più cli 150 due. all'anno attendendo alla perfezione dell 'opera 
con sollecitudine e c1iligcn7.a (D iicah H, 71). 

25) 1599. Ducale per ristamo (v. n . 17). 
26) 17 58. Scritture dc P roffossori, e Dncali dell'E cc. Senato, 

per la. riffabbrica del Ponte delle Navi e ristauro del Ponte della 
Pietra dell'anno 1758 (Alessandro Pompei che tratta solo del P on te 
delle Navi. - Xaverio Avcsaui, di ambedue. - 'l'ommaso P edrinclli , 
item. - Adriano Cristofali, del Ponte delle NaYi, progetti due e dcl 
P onte della Pietra, progetto uno. - Antonio Giuseppe Rossi, cli am
bedue. Seguono tre ducali che in sostanza approvano il prog. Rossi 
affidandogli la sovraintendenza ai lavori ed assumono la spesa a carico 
dello Stato. I disegni che vi si citano non sono allegati). (Proc. 
busta 30, n. 1059. Copia contemp.). 

Quant o ai proHcclimcnti dcl Consiglio per l'inonclaz. dcl 1757 
' · Cipolla: Archivio Veneto, 'l'. XXI\", p. n. 

Docnmenti. 

(1). 
Covili in Lette1'e clel Cavito cli Verona cli 28 Avrae 1599. 

Ex.m cx H,.o B. in c.to 54 cxistente in off.o Angariarum Verone. 
Repcrit instr. (sic) super quoclam Registro littcrarum et ordinnm of

ficiis rationum factoric. et Cn.mcrc \ crone orclinis (sic) m ... nt infra 
contincntur in car tis 35 <lieti libri scri ptam per Joannem N otarium dc 
fani oflìchlcm clict:u factori:u Copimn 0uiu. clam scriptur:u prouisionum 
pon tium Ciuifatis Verone et Districtns eiusdcm factori:u tcmporc 
]) ... Ducis Mcdiolani proclnctc coram Sp.bus Egr. D D. E gidio Mn-
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roceno honorando pot estat i et Joannc Mauro Cap.o Yeronc clie 22 
Maij 1408, et registrate mandato prcfatorum Dnorum Potestatis et 
Capitanci Verone. 

Ordo hinc inde seruandus circa rcfationcm et substcntationcm 
pontium Verone et eius t erritorei mandato Illmi Dorninij nostri etc. 

P.mo Quocl omnes Pontcs Ciuitatis Verone Castrorum et for tifi
cialium (sic) Verone et Vcronensis Dist rictus tam pontis lenatoris quam 
mortui fiant manutencantnr pro comune Verone. 

Pons dc Leniaco, et de P orto c:dstcns super Athici manutcncantur 
per Comune Leniaci et porti habendo tamcn ieg namini in bosch is 
de Porto absque solutione, et si contingcrit dc nouo refici de nono 
rcficiatur cxpensis Commnnitatis Zozamc et Flnminis Koui habcnclo 
expensis factorire colnmnas ficandas in Ath ici . 

Pontes super Mcntio dc Pischer ia, et dc Burg hctto factori::e Dni 
debct facere, et manutenere pontcs lcuatore et Comrnunia Gardesana 
dcbcnt faccrc et manutenere pontcs rnortuos. 

Ex pontibus strad:.c Ostili::c factorire Dni rnnnutcnentur Pontcs for
ticiiiorum dictum structum tam rnortuos quam leuatores, et n P onte 
turris dc medio uersus Verone Commnnc Roncarcni faciat omne.~ 
alios pontcs mor tuos, et a dieta turri uersns Ostiliam fiat pro Corn
muni Ostilici. Omncs pontcs existcntcs super tciono tam super stractis 
l\fantua.nis quam alibi Factori::c Dni faccrc , et manutenere debeat 
lcuatorcs Pontes et Comrnunia Villarum manutcncnt et faciant pontes 
rnortuos. 

P ontcs della Curvaria. stracta Alemanica manuteneantur per fac
toriam. 

Pontes de Villa Noua super fosrnm et stractam Vicentinam ma
nutencantur acl cspcnsas S. Bonifatij. 

Pons Zerpanus manutencatur cxpensis Communium q ne solita sunt 
manu tenere. 

Omnes alij Pontes super dieta fossa manutcncantur per dieta Corn
munia. 

Omnes aiij Pontes quaruncunque stractanun Episcopatus Verone 
manuteneantur per Commune Villarurn iuxta officium Dugalium. 

Omnes pontes Castrorum qui custodiuntur per Castellanos manu
tencantur per factoriam. 

Ornnes alij Pontcs aliarum terrarum et particularum tam rnortui 
qnam lcvatorcs rnanuteneantur pct· Cornmunia ipsarum Villarum jm:ta 
Dugalium etc. 

Excmplatum per mc Franciscum sup.rn notarium ac coacl iuctorcm 
Ca: m.to in quorum test (?). Die 13 i\faij 1574. 

(Copia dcl 1599 o poco dopo nPil'A.rch. Uom. busta 32, proc. 144). 

(4). 

Joanncs Mocenigo elci g ratin. clux venctiarnm etc. Nobilibus & sa
picntibus viris Angust ino Barbadico dc suo mandato potestati & 
Philippo 'I'runo capit.o Verone et successoribus suis fidelibus dilectis 
salutem & dilcctionis a ffcctum. Sig nificamus vobis quocl in nostro 
consilio rogatorum clie xvm .1 J nn uarij propc elapsi capta fnit pars 
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tenoris infrascripti. Videlicct P ons Vrhis nostre Verone qucm vul"'O 
nuncupant, cl ponte d ela pria, quemadmodum scribunt Rectores n';,. 
stri illius ciuitatis quotidie mag is ad ruinam tendit : Adco quod t ra.n
sitns per illum cum manifesto est pcriculo: Et pro vniuersali omni um 
commodo necessario est reparand us. Quo circa vadit pars. QuC1d Man
cletur rector ibus nost ris Verone : Vt ipsu111 in pontcm clenuo lapidibu~ 
instaurent cuius fabrice clestinentur & destinat i esse intelligant ur 
auctor ita.tc h uius conscilij Ducati mille q uingenti: Qui rcliqui sun t 
erigendi, cx subsidio illius ciuitatis. Item Ducatj ccntum sing ulis 
mensibus per vnum annum tantum. ex pecunijs condemnationum 
ipsius ciuitntis : prout consul unt preilicti rectores. Quare Auctoritate 
suprascripti consilij vobis J\fandamus quod snprn.scripta rn partern, et 
in ca con tenta obscruetis, e t faciat is inuiobbiliter obseruari. Facien tes 
has nostras ad snccessorum mcmoriam rcg istrnri. 

Date in nostro d ucali palatio die XJ februarij indict. x111, 1479. 
(Copia contemporanea . .Ll.rchivio Com., Registro Ducali E , c. 246). 

(6). 

Item clic mercurij v1° decembris 1486. In consilio Xli et Lla. In quo 
fuerunt due partes trium partium et vlt ra prescn tibus J\fag.cis d11; 6 

Rectoribus et Camernrio. 
omissis 

E odem clic d imissis clnis L.t• dcputatis : rcmansit Consilium x11 d c
putatornrn cum adclitionc : prcscnt;ibus i\fag nificis Dorninis Rcctoribus 
et Camera rio. 

Pro resto pecuninrum subsiclij olim d eputato ad fab ricam pontis 
pc tre conuertenclo in fabricam loclic nouc cum sala consilij. Dc!ibc
ratum fuit omnium consensu: quod scribatur Oratoribus nostris V e
neti ig existentibus : e t clno SilYestro Rambaldo : Vt supplicent : et 
lit t crns impetrare studca nt ab Ill.111 0 nostro dnio nomine huius sue 
fìdclissime communita t is : quocl postquam refcctus est pons cle quo 
supra cx pceunijs cxactis a clcbitoribus dicti subsidij : et re t cnt 
adhuc non nulli clebitores : a q ui bus magna cum cliffìculta tc pecunie 
cxigi poterunt: icl t otum quocl exigi poterit a clictis debitorilms : 
conuertatur in fabricam ornatissimam loclie nour que construitur 
eum sala consilij : et quia reperiun t ur cxacte dc diet a rationc, libr. 
122, s. 4 , cl. 2, pencs clnos prouisorcs comnrnnis. J\[ag.ci clni Hectorcs 
clederunt ips is dnis prouisoribus licen li;:im cxpendendi clictas libras 122, 
sol. 4, clcn. 2. Quia si per IlJ.mum dnium nostrum conceclent ur ipse 
pecunie ad expeclictionern d iete fabrice : diete lib. 122, sol. 4, d cn. 2, 
bene erunt cxpense : Sin minus : restituent ur per prouisores communis 
c1ui tunc r eperientur. 

(.tirchiv. Com., Atti de'Consigli, vol. K, c. 139* e 140*). 

(7). 

Augustinus Barbaclico Dci gratin. Dux venetinrum etc. Nobilibus 
& Sa pientibus viris J acobo Miani de suo mandato potest.'lti & Chri· 
stoforo duoclo Capitaneo Verone & succcssoribus suis ficlelibus dilectis 

B1ADEGO ·- Il l'onte Niiovo sull'.Ll.clige, ecc. - 19 
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salutcm & dilectionis aflèctum. Inter cctera que nobis cxposuernnt 
Egregij doctores et Dilecti nostri Dus Andrcas dc Pcregrinis, ac 
1\Iichael Cepola oratorcs & Siluestcr Rambaldus :iduocatus ed defensor 
istius fidelissime communitatis, 11011 minus grauiter quam modeste 
supplicarunt Dominio nostro concedere dignemur vt pecunie que 
restant exigi de mtione subsidij supcrioribus annis impositi et de
putate fuerunt acl fabricam pontis Lapidei tunc extrnendi, conuertantur 
in fabricam et ornamcntum Loclie communitatis oiusdem cum sala 
Consilij iam ccpta, una cum libris ccntum xx1J.bus circiter e:rnotis 
de ratione antedicta cm11 pons anteclictus constructus fuerit ex materia 
L ignea, sic vrgcnte necessitate temporc ac consilio nobilium vi.rerum 
Scbnstiaui Bacluarij equitis et Bcncdicti Triuisani precessornm ve· 
strorum. Et icl quod cxigcndum restat a debitoribus eiusdem rationis 
subsidij magna cum difficultate poterit exigi. Nos vero qui habernus 
caram communitatcm ipsam et omnc commodum et ornamentum cius 
opt.amus, tanto benignius annuimus et concessimus ut huiusmodi pc· 
cunic exactc et exigendc per ipsam communitatcm cxpcndi possint 
in fabricam antcdictc Lodic. Quanto prestantius foturum cxistimamus: 
opus huiusmodi Loclie cura, ingenio et desteritatc ipsius comrnunitatis 
nost rae; volentcs et rnandantes vobis, ut non solurn obscruetis et cxc
q uamini. Faciatisquc ab omnibus cxcqui et obseruari prccetum hoc : 
& concessionem nostram. Scd ctiam faueatis : et opitulamini cunctis 
in rebus acl rom istam facientibus. Ita diligcntcr et studiose sicuti 
soliti cstis, ut opus hoc & fabrica J,oclic antcdicte, quanto formosius 
et celerius potcrit ahsol vi queat . 

Dat in nostro Ducali palatio cl ic xx1J clcccmbris, Tnclictione quinta 
M° CCCCO LXXXVJ lo, 

(Arch. Com., R egistrwn Novwn Litterarwn Ducalùtm, c. 166*. 
Copia contemp.). 

(8). 

Lconardus Lauredanus Dei gratia Dux vcnctiarum etc. Nobilibus 
& Sapicntibus Viris Angelo Triuisano de suo mandato potcstati, & 
Joanni l\focenigo Capitanco Verone fidelibus dilectis salutem et di
lcct ionis alfcctum. Ne e sta molestissimo intender per vostre dc xrn.r 
del insta nt e clic l ponte de la pietra sia mal conclicionato et talitcr 
conquassato, che non se proucdcndo el sia per minar cum manifesta 
jactura & incornmodo dc quella cita. Ne e ben piazuto lo aricordo 
vostro de refar dicto ponte de pietra iuxta la dcliberation del Senato. 
Azio l'opera sia perpetua & secura, clqual laudamo & g randemente 
commcnclamo, volendo & comandandoui per virtu dc dieta delibo· 
ration che clicto ponte dc pietra construir debiatc senza alcuna in ter
missione comenzando praticar cum li maistri I nzegneri, si dc modo 
constructionis come per la preparation de le pietre & calzine et · im
mediate facte le preparatione dar principio a l far dcl dicto ponte dc 
pietra li denari veramente destinati a questa spesa e che sono ducati 
m.illccinqucccnto e cento ducati al mexe dc le condemnatione volcmo 
possate spender, videlicet essendo sta spex i li mille come scriuote, 
spender del>iate li cinquecento, & it:i succcssiuc quelli dc le conde-
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mnationc none non oblign,tc a li sauij nostri sopra le aquc secunrlo 
hi forma de le parte sopn-i cio prese, & per f'ar questa cxecut ione 
t orcte cleli denari de quella camera nostra, dc la sorte in la deli
bern.tion speci ficata, non possendo per :\lcun modo tochar li denari 
dc la limitation dc le zente dn,rmc nostre. Dc quello veramente ah 
zonrn.ta faret e per dictn, constructionc darete per tetre vostre p:irticul:1 r 
noticin, a la S.rin nost ra. 

Dat. in nost ro ducali palatio di e xx1J octobris, l ndictione V!.J."" mn 11.r. 
(Arch. Com.,. R egistro Ducali H, c. 119*. Copia contcmp.). 

(9). 

Dio Luuae t.crtiodccimo. J:wun.rij, 1505. Super sala consilij. In 
consilio x1r. & Lb presentibus magcis D11is Rectoribus. 

Pro Ponte pcLrac perfìciendo. Deliberatum fuit omnium conscnsu 
Scribatur d. Oratori Supplicet lii. do., Dignetur mandare quocl dictu~ 
pons pcrficiatur cum omni possibili celeri tate inxta incantum. A t· 
tento incommodo civium & districtualium, & quia pars conslructa 
minatu r ruinam, nisi reliqua celcritcr pcrficiatur. Scriptum fui t ut 
sopra. 

( 11rch. Coni., Atti de' Com·ig li, voi. O, c. 77). 

(10). 

Lcon:i.rdus Tiaurcclanus dci gratin. clux Venctiarum, etc. Nobilibus 
et , 'apientibus Viris Pctro Contarono clc suo mandato Potestati, et 
Anclrec Cornelio Cap.o Ycrone fìdelibus dilcctis salulem, et dilcctionis 
affectum. 

Hauemo con grande dispiacer inteso la rcparation elci Ponte dalla 
pietra della Città it. vui commessa diffcrirsc per quelli hanno tolto 
il carico, con maximo pericolo cli quello: cosa, di che certamente ~ i 
habbiamo merau igliat i, et accio per negligenza dcli i i\raistri, et C:\pi 
il ti.o Ponte non ruini, che sarebbe poi spesa intollerabile, uolemo et 
commanclemoui efficacemente, che haucr appresso vni dobbiate tu Lti 
qnclli, che hanno il carico et fattali conuenientc rcprohensionu irn· 
poner clebbiaLc, che sem'a lcuna dimora, oucr intermissione, attender 
con diligcnia dcbbino alla pcrfcctione di d." reparatione, altri mente, 
che prouedererno per tal modo, chn. sariì. con clan no, et ignominia loro. 
Et della effectual essecutione datene auiso. 

Dat. in nostro. Ducali Palatio clic 2 L Jltnuarij Incl.no S.• 1504 
(1505). 

Dtlsumpt. ex simili autentica existenLi in Archivio i\fag.c• Civilatis 
Verone. G. Cal. 35, nro 1. 

Francus '.rurrisanns Not. (autogr.). 
( Arch. Com., busta 32, proc. 144. Copia sec. xrn). 
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(11). 

Die l\forcurij, xvm J. Augusti 1506. Super Sala consilij . In con
silio Duodecim & quinc1uagin t.'1. ad vtilia communis Vcronae depu
tatorum. In quo intcrfucrunt dune partes & ultra triam partium 
dicti consilij. Prcscntib,us mag.cis D.1is Bectoribus & Cn.mcrarijs. 

omissi 
Pro Ponte petre refìcienclo. Delibcrntum fuit omni um consensu. 

Scribatur cl"is oratoribus, v t supplicent Ili. clo ci11s rcfectionem. 
(Arch. Coni., Atti clc' Consigli, voi. O, c. 105, 106). 

(12). 

Quocl prepparentur L n.picles pro confì ciendo ponte pctre. 
Leonarclus Ln.urcclanus dei g ratia Dux Vencciarum etc. Nobilibus 

et sapientibus Viris francisco dc garzonibus de suo mandato potcstnti : 
et francisco brngadeno Capitaneo Verone et succcssoribus suis fidelibus 
dilectis salutem et d ilect ionis affcctum. P er Rclation di provededori 
nostri generai et successive di sp.li Oratori dc quesi.,'1. fide lissima et 
carissima Comuuita siamo informati che cl ponte da la piera dc quella 
cita nostra ha cli bisogno cle restaurat ione : et per esserne dieta opera 
a cuore come ricerca la importantia sun, vi commandemo che cum In 
consueta uigilantia, et studio rnst ro dobiatc far aparechiar le pierc 
necessarie acio in tempo debito se possi attendere alla instauration, et 
for t ification sua: 

Dat. in nostro duca.li palat io clic x111 0 Jnl ij Indictionc xj . M. n. rn .J. 
A tergo Nobilibus et Sapientibus Viris. francisco dc Garzonibus 

po testati, et Francisco bragadeno Capi tanco V cronac, et successo
ri bus suis. 

(A rch. Coni., R egistrnm N ovwn L ittercmon D ncaliwn, c. 249. 
Copia contcmp.). 

(13). 

Dic Lunae xv1J . Julij MDVllJ. Super sala consilij . In consilio xrJ, 
& Lta acl vtilia communis Veronae clepu tatornm. I n quo interfucrunt 
duae partes & vl! ra trium partium dicti consilij . P rnescntibns magcis 
Dnis Hectoribus & Camera.rio prcmarino. 

Ret ulerunt Sp·s Dni J acobns de spoluerinis & Andreas dc pere· 
grinis, Oratores nuper reuersi nb lii.mo do. nostro quantum operati 
fuerunt in eorum Legat ione referente cl . Andrea. Et praescnt.w crunt 
Literas dncales dici. x. iustantis. Quod praepareutur b picles pro pont e 
petra, etc., ut in eis Rcgistratis in Ro 9 in c. 67. 

E t commissae fueruut expensae praefatorum clnorum oratormn le
gitimandae & taxanclac infrnscriptis duobns dc numero x 1J. clepu
t atorum sortitis. 

d. Marco cle t urri. 
Desiderato d. Angi cle piudcmentibus. 
(Ll.rch. Com., Atti de' Cons., vol. O, c. 207*-208). 
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(14). 

Die Jonis. 26 octobris 1508. In consilio x1J & Lta pracscntibus 
l.Vfag.cis Dnis Rectoribus. 

Pro P onte petrae perficiendo. Quia in nltimis litteris ducalibus 
scriptis pro dicto ponte mandatur sohun, quod lapidcs praepi1rentur, etc. 
Dcliberntnm fuit omnium conscnsn, Scribatur Orntori vt supplicct 
lii.mo do. Dignetnr mandare, quod uou solum preparentur lapides, 
scd ctia.m lignamina & omnia alia uccessa.rfa ad perfectionem clicti 
pontis perficicncli temporc debito. Ad quod tempus nobis concedat 
l~.clum fratrem Jocimclwn architettum qtù proesit ipsi operi. 

(Arch. Com., A tti cle' Consigli, voi. O, c. 230). 

(15). 

Leonardus Lauredanus dei g ratia clux Vcnetiarum, etc. Nobilibus 
et Sapicnt ibus uiris Francisco de Ga.rzonihus de suo Ma.ndato potc
sta.ti et Dominico Contareuo Ca.pitaneo Verone, fidelibus clilectes, sa
lutcm et clilectionis affectnm: P er le precedente nostre, cle x dcl 
mese dc lujo proximc passato, vi imponessemo ad instantia. cli sp. 
oratori di quella ficlelissima Comunità, che fest i apparechiar le piere 
necessarie per la instauration et fortificatiou del ponte cle la. picra dc 
questa cita a vtù commessa, et se rendcmo certi che come obsequeu.si111 i 
et diligenti lrnrcte excquito i mandati uostri. Vernm desiderosi sa
tisfar in tute cosse iustc, et honestc a <1uella ca.r.nia cita, et intesa 
la requisition fattane per el sp.I Doctor D. Bartolomeo Pompeo orator 
dc epsa com unita , ha.biamo statuito farui le presente; et ui impo
nemo, che olt ra le pierc necessarie come per le precedente nostre 
uc dicesscmo, facia.te ctiam preparar la calcina., et legnami, ac etiam 
tute le alt re cosse scrano cxpediente, seruanclo cl consueto ue la spesa, 
per che al tempo opportuno, ui manderemo, cl uenerabel Fra Jo
cundo inzig ner acio tal opera desiderata se principij, et clcdugi ad 
op timo fì ne. 

Dat. in nostro ducali palatio die v1 novemhris indict. xij MCCccc.0 v11I. 
(Arch. Com., Registro Ditcctli I , c. 69*. Copia contemp.). 

(16). 

Dio J ouis xxv11J. Dccembris &10v111. Super sala consilij . In con
silio xrJ & Lta dcputatorum, Licentiat is alij s muclis. In quo inter
foerunt cluae partes & ultra trium partium clicti consilij praescntc 
mag.co cl. Capitaneo. 

'r res superstites ad opus pontis petrac perficicndum, sic exhortantc 
mag.co cl. Capitaneo, fact is scrutinio & ballotationc Ilemanscrunt. 

d. facobus de spoluerinis 
d. Guidantonius de mafeis 

Nicola de veritate. 
(Arch. Com., Atti cle'Consigli, vol. O, c. 244). 
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( 17). 
Ex.m ab alio 
Exm 
Reccpte clic x 8bris 15 99 
ì\farinus Grimano Dci Grntia Dux Vcnetiarum etc. Nobilibus et 

Sapieutibus u iris Catberino '.6eno dc suo mandato Potestati et l,ctro 
ì\Iauroccno Capitanco Veron(l) et successori bus fidelibus clile<.:tis salutem 
et dilcctionis affectum. Siguificamus uobis hoclie iu consilio nostro 
rogatorum captam fu isse partem tenoris i nfrascripti vidclicet. Si è 
inteso da piìt mani di lettere dclii Ret tori nostri di Verona il ma
lissimo stato in che si trouano li Ponti cli quella Ci ttà dçlle Nani 
et della Pietm ét che tardandosi la. loro necessar ia r cparationc cor
rono manifesto pericolo d i rouinare, et perche opera cosi importante 
si<i opportunamente cflettuata per assicurars i da maggior spesa che 
si con uerebbe fare quando cadessero che sarebbe con notabilissimo 
impedimento della NauigaLione, l 'andorà parte che sia commesso alli 
Ret tori nostri Lli Verona che debbino far riparar li Ponti delle Naui 
et di Pietra di quella Città ualendosi nella spesa che potrà. impor
tare per l'infou nationi che si sono hauutc in torno Ducati mille sei
cento e sessan ta, dclli denari dclii cinque ottani delle condcmrnationi 
iipettanti alla Sig .ria N ostra dandone particolar conto all'ofI. 0 nostro 
delle fortezze, et douc sarà bisogno, perché sia acconciata la scrit
tura, dowmclo quel fodclissimo Terri torio far le cond uttc delle rna
tcrie et supplire all 'opere de bracenti come ha fatto anco in altre 
simili occasioni. Quare auto sup.ti Consilij vobis mall(famus u t partem 
supradictam obscruetis ab omnibus inuiolabilitcr obseruari et regi trari 
faciatis. 

Dat . in Nostro Ducali l,alatio dio 8 Sbris Ind.c x 111. 1599. 
Bart .° Comino Segret.0 

. 

Carus Pagaui nus Not. Cane. Cap.s ox. 
(Copia scc. xv11, busta 32, proc. 1323.) 

(20). 
P er i Pont i 

Die j).° F ebruarii 1496 
Magni.ci & clar.mi D . l"auren tius Ve11crio potcstas et L ncas pisaui 

pro 1It.mo et E x.mo ducali clomi11io Venet. Capi!K-ineus Verone eiusque 
districtus : Seclentes sub !odia nona & habita matura co11sideratione 
super cliffcrentia et contentione que rcsultassc videbatur intcr J oan· 
nem Paraclisium Comcstabilem & 11onnullos alios portunarios, circa 
portus siue traicctus factos juxta pontem nriuium ob rninam clitti 
(sic) pontis nam dittus J oannes asserebat clittos portus & traiectu s ibi 
cx forma gratie _sue deberi & non alteri attento quod loco pontis 
officiuntur traicctus & portus, et cum cx fide & mcritis suis eredita 
fuerit; si bi custodia & exercitatio, portus et traiectus si bi J uro ipso 
debetur. Intelligentesq ue preterea lrniusmocli portus non indigerc mi
nori cura & custodia ao si pons ipse esset habitoqne respettu q uod 
non desunt querelle contra ipsos portunarios fatte per quosdam da-
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tiarios qui comiscrunt nonnulhi contrabmrna iu fraudem Datij eorum: 
habentcs l1oc pro iusto & conuenienti ut sicnt custodia iiontis ere· 
dita & depti.ta.ta fuit ditto Joanni per excelsum ducale dominiuiu 
nostrum sic exigent ibus fide & meritis suis, inspecta etiam damna 
in teresse 1ierccpta tempere ruinc ditti pontis quoniam sibi sumcrsit 
bona mobilia in suo maximo damno, sic credatur etiam et deputetur 
sibi custodia & operat io dittorum portuum & traiectuum maxirnc 
quod prouidendum est, ut Ciuitas ista cx omni par te tutior effitiatur: 
Jnhcrentes Littcris suis ducalibus & concessioni, declaranclo mancla
ucrunt quod ditti portus & trniectus deputentur ipsi J oanni Come
stabili, qui habcat curam et custodiam illius, cum hac condictionc 
quocl non possit accipcre ultra clcnarium unum pro qualibct persona 
q uc traijccretur & q uod non possit accipere :i,Jiq uid a religiosis men
dicanti bus, nec a nobilibus venetis, ab omnibus ciuibus huius magcc 
urbis qui focrunt de consilio & ab h is precipue qui funguntur of· 
Jici is pnblicis ab omnibus stipencliatis & prouisionatis et demum rni
scrabilibus pcrsonis : quos omnes incliffcrenter inmunes & cxcmptos 
ab aliqua solutionc esse voluerunt sed gratis cos & qucmlibct eorum 
trcijccrc tcneatur, Ita quod non possit traijccre aliquem nocturno 
tcmporc alisque cxprcssa liccntia prcfatorum magnifìcorum D. Rccto
rum sub pc11a in parte ex.si consilij. x. contenta SeLl obligatus sit 
tenere dittos portus sub claui & fida custoclia temporc nottis prohi
bcntcs omnibus & ~ingulis cuiusuis conclictionis existant ut non au
dcant neque prcsumant traij cere aliquem sub pena libr centum di
nidcnda inter accusatorem & Cameram phiscn.lcm et trium squassunm 
CorLlc cxceptis patronis nauium siue burchiorum: Quibus dc die 
tantum concessum sit cum burchiellis suis traijccrc bomincs suos 
iuxta ind igcntiam ncgotiorum suorum et prcsens prouisio et dccla
r:itio habeat durare doncc pons ipse rcparabitur & non ultra, r cma
nentibus firm.is pen is con tent is in parte capta. in ex.so consilio dccem. 

(Copia contemporanea o poco posteriore in Arch. Com., Processo 
bust<i 30, n. 357) 

(21). 

P ro Ponte Nauium refìcienclo 
Augustinu~ barbaclico Dci g ratia Dux Vcnetiaruu1 etc. Kobi libus 

et Sapicn tibus viris Laurcutio Venerio de suo Mancfato potcstati: 
& Luce pisano Capita.neo verone fidelibus dilcclis : Salutcm et di
lcctionis affcctum. Gratam qnidem habentes noticiam nobis datam 
vcstris li ttcris . lllJ 0

• instaatis, circa pontcm Nauium Jaudau tes YOs 
ph1rimum de d iligcntia et nigilant ia, quam pro beneficio rerum uo
strnrum continue apponit is: pro ut conneni t bonis et stucliosis Rccto
ribus nostris. Iu tclliximus cnim qmrntum scribitis circa rccdilìcationcm 
pontis ipsius. U nclc ut non amittatur occasio prescntis temporis idonei 
pro huiusmodi opere efficienùo : Vobis respoudentes dicimus et ì'vlan
damus quod dictum pontem rccclifìcetis ca tutiori via forma & modo: 
qui fuerit possibilis : et magis cxpecliens, a.e tutus viclcatur. Consul
tata t:i.mc11 re priusc1uam detnr principium operi ipsi, cum illis pc-
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ritis, prat.icis et icloncis tam ingeniariis qua.m aliis experientiam ha
bentibus de rebus huiuscemocli, elig enclo p ro tali reedificatione partem 
tutiorem iuxta quam opus ipsnm fieri procurabitis, cum omni dili
gentia: in quo expendetis de pecunijs conclcmnationum anni unius 
et circa hoc utcmi ni omni accurato studio : cura et solertia : vt fiat 
debito et convenient i m oclo, et cum celerita.tc ut optamus pro comuni 
et vniuersali beneficio, et cle quanto succedet uobis significabitis. 

Dat. in nostro Ducali palatio: Die . xx1•1J 0
• Jannarij lnd. xmJ". 

M.° CCCC .0 LXXXxvto (1496) 
(Copia sec. xvr in Arch. Co11mn., Registrum novwn Litlerarwin 

Diicaliwn, c. 206.) 

(22). 

Item clic sabba.ti xxvmJ0 Julij .1497. lu Cbnsilio XJJ deputatorum 
' in quo fuen mt due par te3 trium partium et vltra presentibus nI.cis 

dnis R cctoribus 
omissis 

Pro pontenauium verone instauranclo. Aci propositionem Sp. d. Chri· 
stoph ori Sacramosij prouisoris communis: de\ibcratum fuit omnium 
consensu : quod scribantur littere Sp. clno Odoni de mcrlinis Oratori 
nostro Venetijs existenti : vt coram Illmo nostro clnio comparcat : et 
exponat : quocl nisi instauretur p ons nanium: vHra maxima incom
rnoda t am publica quam pri uata <lieti pontis : maxim um quoque ruinc 
periculum imminet turi fundate in medio flurnine a thesis : que si 
r ucrct esset causa smnergendi patt ern ciuitatis verone; ob rcteutionem 
aquarnm fluminis que fieret ex ruina diete turris : et dieta turris 
postea cum ducatis dccem milibus restaurari non posset: Et preli
bato nostro dnio s upplicet: ì\Iandare dignet ur : vt pro dicti pontis 
instaurationc retineantnr singulo mense duca.ti clncenti dc pecunij s 
camere verone quc singulo mense venctias mittuntur: E t quod si 
p relibatum nostrnm clnium circa predicta fidem ei non presta bit: sup
plicet dignetur M. cis dnis Rectoribus nostris scribere : et se ab eis de 
veritate informare. 

(A rch. Com., A tti cle' Consigli, voi. L, 279*-280.) 

Instrnt ion a noi sp. oratori 
Ex.m 

(23). 

Pro ponte naurnm 

Et primo expone come tut t e le forteze de Verona che ano· guarda 
cioe salariadi pagadi per la Ill.ma Signoria sempre sono t enute in 
conzo e pagade per la Camera & se da nono se ne fano se pagano 
per la Camera & che il ponte nouo che fu il p. 0 facto ciel 1335 fu 
pagaclo per lo signor dalla Scalla ì\fastin Segondo Io segondo ponte 
che fo quel del Castel Vechio che passa in Campagnola fu fatto far 
del 1355 per el signor Can grande segondo dalla Scalla cum t utto 
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il Castel Vechio, ol ponte dalle nauc de che se parla fu fatto far t ra 
cl 1371 e 137 .. per cl Signor Cansiguor dalla Scali a & aucho el 
se .. del Castel s. piero fese far la lll.m• Signoria soprastante scr 
Zuanc dc pompcio insieme cum li turio1ù dcl Castel s. Filisc sopra
sta.ntc cl clitto. Item el ponte dalla preda ch'e cxempio inconvinci
bille e fatto doe fiatte de lignamc per la Ill.111• signoria la prima 
volta fu dcl 1454 Cap0 i\'[ Barb .. morcsin, la. segonda fu dcl 1485 
Cap.0 M Bencdeto triuisan l i muri che circumda la tera che no han 
gui).rcla questi se fano per la Cittade & guardase per li cittadini al 
tempo delle gnere fazando fare tutti li matcllcti & a uui sp. m Ant.0 

ve se a.ricorda per csscrui sta barba miser dcsidern cli pidemonti 
quando il muro alto dopio verso i hazzizi dcl ponte d1illa Bra e Castel 
vcchio fo rcfatto un:i. parte ,,1 tempo de M Zuanc Memo & ctiD.m 
rcffatto ditto muro al tempo de M. Christophoro duodo & M Piero 
diedo & per Auanti fu fatto cl muro basso verso la fossa dc San Sil
ue:tro per la Camera soprastante s Zua,nc de pompcio aricordandoui 
ch'cl ditto l\I Zuanc memo voleua che la, Citadc fese fare cl prcdicto 
ll)Ul'O alto dig:tndo che l'era muro della terra e che·l lo dovcua fare 
la Cittacle alincon tro per li sp. prouedcdori che erano tunc temporis 
li fu rcsposto che'! ditto muro alto era & e in guarda tra il Castel 
Vcchio e'l ponte dalla Bra pagando per la Camera & pero la. Ill.111" 
Signoria lo fece fare bcnche'l fosse qualche bruscha parola in Con
scglio dieta per dicto Messer Zuane Memo Contra chi era prouedeclor 
& a far vera Conclusion in c1ucsta Causa e da exponcr che ogniuno 
li alla parte de l'angaria cioè la Illma Signoria le fortezc che anno 
guarda lei paga & quelle che non ban guarda che sono i muri cir
cumcirca la. Citta la terra nostra le guarda e fa!c fare a sue spcxc 
scgonclo li bisogni. 

(A'l'Chù;io Comunale, busta 30, processo 3!J7. - Il carattere di 
questa copia è senza dubbio ciel. sec. xv 1 piutto.-to verso la metà che 
in principio, ma il documento si riferisce molto probabilmente alla 
ricostruzione o rista.uro elci ponte delle Navi, di cui i documenti 21, 
22, 24). 

(24). 

Leonarclus Laureclauus, dei gratia, Dux venetiarum etc. Nobilibus 
et Sapientibus viris Bernardo Bembo cloctori et equi ti, de suo mandato 
potest:i.ti, et Joanni mocenico Capitaneo Veronro, fidclibus dilectis et 
sa.lutcm dilectionis aftèctum. Ha.biamo particularmente inteso quanto 
pervostrede 9, delinstante ne significatein resposta de nostre scriptcue 
cum cl nostro Senato circa la scansation de le spese dc li: llfa 
porche inter cetera ne significate haucr dado principio zia molti 
zorni a la rcnouation del ponte de le uauc dc grande importantia et 
11cccssita, per el concorso dc le persone, et carri, et la reparation 
dc <lieto ponte esser conseruation de la torre et fortezza existentc 
sopra la rippa dc adesc, nel qual haucte speso fin qui da. ducati 
dusento in suso, et quello non poter reclur a perfection, per esserni 
sta limita.do non i)oder spender al-anno più c1e ducati 150, in spese 
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cxtraordin:uic sc11rn licc11tia dcl consegio nostro dc pregatli, Uespon
dc11do ve cliccmo, che per la importautia del dicto ponte sia1110 con
tenti e cussi cmu cl nostro Senato ve damo faculta che non obsb.11 te 
la deliberntion prcdicta dobiate attender a la pcrfcction dcl antidicto 
]JOnte cum ogui solicitudine, et dcligcutia, Vsando quella parsimonia 
dcl denaro dc la S. a nostra, che siamo cer ti fare ti per la prutlcnt ia 
vostra, cxceptua11clo pcrho li dena,ri de la limitation, circa liqual 
serucrctc qua,nto vi habiamo imposto cum el Senato nostro. Dcli 
dc1rnri veramente spenderete in la, fabbrica de dicto ponte, farete 
tenir par ticula,r, et scparaclo conto, cl·qual de mese in mese man
d<irctc :L la, S a nostra . 

Da t. in nostro ducali pabtio clic. 18 . octobris Indict .sexta ill"cccccrJ0
• 

(A1·ch. Co1n , R egistro D ttcctli H, c. 71. Copia contemp.). 

(26). 

S critt·ttrn del Nob: Sig:r Co . .Alesscmcli'o Po1npei. 

Ili.mo ed E cc.mo Sig.ro P ro.ro CoJJ.mo 

l'cr ubbidire a Ycnernti comandi di V. È:. non pcrcbe io mi reput i 
capace di tanto, csporò qui l'opini.on mia intorno al riffacimento del 
!>onte cblle Navi dalla strabbocchevolc piena dello scorso settembre 
rovinato. Io parlerò da, semplice e mate1falc Archi tetto, acldit tando 
sohuuente quelle cose, che credo necessarie a farsi nel caso presente, 
e trnlascierò cli ra.gionare con congetture, e indovinamenti, per ri· 
levare la Yern cagione, per cui si è piegata la Torre, il che a mio 
credere, ha fatti cadere gli Archi del Ponte : se per essergli stato 
leva,to dalla corrente il terreno, su cui ella posava, oppure perchc. 
q trnlche parte di essa dal lungo correr dell'acqua sia statta corrosa, 
e guasta. 

Presento prima d'ogni cosa agli occhi cli V. E. la pianta, e l'al
za,t o del P onte, tal qtrnle ora si vede, con lo scandaglio dcl fondo, 
essendomisi in questo, come negli altri Disegni sE>gucnti servito delle 
misure prese da,! Sig .r Aclriano Cristofali diligentissimo Architetto. 

E cominciando a ragionare dirò , che prima d'ogni cosa m'a,p. 
proffìtterei della scarsezza, presente dell'acqua,, la qualle sino a mezzo 
Aprille al più presto non e solita gon!farsi, e ricuperarci que ma
teriali e quelle rovine, che sot to il P onte diroccato sono rimase, e 
pi ii a vanti verso la Catena sono state dall'impeto dell'acqua tras1ior
tatc, e percbe sarano buone ancora cfo porsi in opera, e perche clif
ficultano molto l'impianto d'una rosta necessaria, come avanti dirò, 
e perchc rendono tropo pericolosa la Navigazione. 

Sgombrato che sia, il Canale dalle rovine, e da considerarsi se si 
abbia da, por mano a costruire il P onte, o pure se meglio sia, metter 
prima in asciutto la Pilla che sostiene la Torre, per poter considerar 
li fondamenti; io per verità la giudico sicurissima a,nche come ora 
stà, e molte ragioni che sottometo à sapienti riffiessi cli V. E. me 
ne v~rsuaclo_no, urn la pruclenza inseg1rn di non .acquietarsi in casi di 

- - - I 
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tanta. cousegue11;1,a a semplici conget ture. La prima delle ragioni , che 
persuader potrebbe la sicurezza e statto della eletta Pilla, e l'esempio 
di molte Torri, e campanili, che iu diverse parti si vedono, i qualli 
per essergli mancato sot to il terreno o per altrn cagione sono pen
denti. delle qua.Ili tre sole ne nominero, perche queste sole io hò 
con gli occhi miei vedute. Il Campanile dcl Duomo di Pisa, clic stra
piomlm più cli sette bracchi. 11 Ca.mpanilc di Tomba 'usa11a, Villa 
dcl Veroness volgarmente per ciò detti1 Campani! storto, cd una 
Torre a Nogara pur sul V eroncse, le quali sono secoli che s'atrovano in 
tal guisa, e pure, ne rovinano ne calano cli più, perche come nel caso 
nostro il centro clcll:J. lor gravi tà non è fuor i della loro base. Non 
ricordo la fa.mosa Torre degli Asinelli di Bologna perche essa fu in 
moclo costrutta acl arte, come vuole hi volgar opinione. Mi pcrsua
clerebbe in secondo luogo lo stesso l'a vcr osservato che poichè in· 
chinosi la T orre, quantunque per molli g iorni continuata sia la piena, 
e l'acqua con rapido corso l'abbia batutta, nonnostante non ha essa 
pi(1 fatto movimento alcuno. l\fa ciò che pit1 d'ogni alt ra cosa mi 
ra creder sicurn la predetta Pilbt si e il Ycclerc altra piegattura, 
ma assai nmgiore fa t ta a11ticamcntc dalla Pilla stessa 1iostale all' in
contro, come dal Disegno può V. E. ueclerc, la qual piegatura suc
ccdutt:i senza dubbio saril allor quando e caduto altrn volta il Ponte, 
e no11 ostante tal piegatura. il saggio Architetto cli quel tempo v' ha 
appoggiati sopra nuovamente gli .Archi, che non per quella cagione 
certamente ora sono catlnti. 

Contutto ciù poichc imprudente cosa sarebbe comincim· il lavoro 
senza vcclcrc, e toccar con rnauo come siano li fondamenti della 
Torre, reputo necessario fo rmare una rosta, con la quale si possa 
asciugare il fiume intorno alla Pilhi, il che non sarà d i sì facile 
riuscita, ne di s·L picciola spesa, e per la rapidità clcll'acqna e per 
la gran mole che elce sostenersene, e sopra tulto perche essendo il 
letto eguale al Livello dcll' acqua dci P ozzi , che generalmente 1m· 
le vene della. terra scorre per tutta la città, ecl anche in qualche 
par te più basso sarà difìcile asciugarlo, e con le trombe liberarlo 
dalle sorgent i. Pur ciò che e statto fatto altre volte, si farà ancora 
presentemente. 

1\Iessa aclunque la P illa in asciuto dovranno farvissi quelle opera
zioni, che al caso si gìuclichcrano necessarie, e lo stesso io cr<!clo 
doversi fare alla Pilla opposta, 11011 iicrchc giudichi che abbia pre
sentemente p:ttito alcun danno, ma porche quella parte che avanza 
sopra l'aCfJUa dimostra essere pregiudicata anche quella che è sotto : 
il che fatto si lcverano le roste, e laciato libero il corso all' acqua 
si formerà una zattera di legnami ben colLigMi insieme sotto all'arco 
minore vicino alla P on1;;1ra, acciò stando sopra di essa li Operaj pos
sano costruire la loro armatura di buoni Travi in uno de' modi cla 
mc qui ditiegnati. Sopr::i di essa ossatura si formerà la rosta secondo 
!'alt re, e l'uso ordinario, legando bene le pietre con spranghe cli 
fe rro, e legando tutta l'opera con chiavi distanti al più set te piedi 
una dall'al tra, che attraversino tutto il Ponte, e leghino bene le 
pietre cli una sponda con l'altra. 

Nel costruir questo minor arco, io giudico potersi far uso di quel 
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pezzo che e restato in aria intatto, pcrchc in esso non si vede al 
cuna parte pregiudicata, o percbe incontrando con altra porzione che 
si farà. viene a rassodarsi. 

Nello stesso tempo, che farassi questo arco minoro si anelerà de
molendo la Torre, nel qual lavoro si continuerà anche nel fa r l'arco 
maggiore, si per adoperare que' matteriali , come percho hi ropnto 
inutile, e tropo pericolosa alle case circonvicine, se mai per fattalc 
accidente, o di terremoto, o per qualche strabbochcvolc piena una 
volta cadesse. Non però essa deve essere affatto demolita se prima 
uon siano sera.ti ambidue li archi che la abbracciano, poiche col suo 
poso, e di molto aiuto, e fermezza alla Pilla su cui ella posa, che 
forse potrebbe non reggere senza quel peso, q uanclo un arco solo la 
spignesse, senza il cont rasto dell'altro. 

FatLo l'Arco minore si metterà la zattera sotto il maggiore, e come 
nell'altro si formerà. la sua armatura in uno de' modi da mc dis
scgnati, dopo cli che si formerà !'A.reo per compimento del Ponte, 

- come nel disegno si vedo, e legandolo con le sue clùavi, come l'altro, 
o fortifficando ambidue con speroni formati di buona matteria. be.n 
legata. con m:ilta, o con pietre g rosse, nel qual lavoro, ottime sa
rano quelle che si avranno pescate nel Fiume, e levate dalla Torre 
demolita. 

Non mi estendo qui a raggionare se meglio fosse formare un Arco 
solo, i)erche ad un Ponte di t anto passaggio cercar conviensi di mi
norare l'asccs<~. non cU accrescerla, oltro di che non sò so li fianchi 
tiarebbero capaci, a reggerlo. Solo dirò che prolungandosi a costrniro, 
o riparare il detto P onte, e quella parte d'Arco che rimane appresso 
alla Pontara, e l'<irco iutiero verso S. Fermo, non avendo incont ro, 
i ndubitatamente ne r isscntirano dettrimcnto, nel qual caso cU molto 
s'accrescerebbe la spesa. 

Restami ora a raggionare intorno alla spesa , della quale nulo 
di certo saprei dire, quando non abbia veduto quella parte delle 
Pile, che r imane sotto acqua, ove l'occhio non può penetrare. 

]Ifa pure per dire qualche cosa all' incirca cUrò che quando riesca 
felicemente l'impianto della Rosta e nel tempo di asciugare le Pile 
non nasca qualche piena che rovini il lavoro, con docUci milla Du
cati poco più ò meno dovrebbesi restituire il P onto allo stato suo 
primiero. 

Dia V. E. benigno compatimento alla tenuità del mio sapere che 
non e atto ad eseguir meglio ciò che il desiderio cli ubbidirla vo
rcbbe, e mi prottesto 

Di V. E c. 

Verona, Fcb.0 1758. 

Um.0 D.mo Oblig.mo S.rc 
ALliSSAXDRO POMPEI. 

(Arch. Oom. , P roc. busta 30, n. 1059. Copia contemp.). 
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Scrittiwa. dcl S1:g.1• Xaverio A resani Sarg.c IYiagg.• Ingeg.• 

Ili.mo et Ecc.mo Sig. Capitanio, 

Incaricata l'insufficienza mia dalle Venerate Cornmiss.ni di V. E. 
correlative à Ducale dell'Ecc.mo Senato à 11isitare, riconoscere e riffe
rire lo stato presente dclii due P onti su l'Adige dalla Pietra e delle 
Navi in questa Cit tà, e li prcgiudizj da essi risentiti nell'ultima piena 
dello scorso set tembre. 

Su~gerire la qua.lità del riparo, che riputasi conveniente al respet
tivo ctiffetto dell'uno e dell'altro. 

Spiegare la qualità, quantità, e prezzo delle fatture dclli Opcraij 
occorrenti per rimetterli. 

E finalmente dichiarare, se fosse pii1 conferente alli due Archi pre
cipitati dcl Ponte dalle Niwi sostituirne un solo. 

H o eseguito il comando, e pratticata avendo clilig.entc visita, ]Jresc 
le necessarie misure, e scandagli nell'acqua, cd effettuate le più esatc 
osscruazioni umilmente rascgno. 

Che il Ponte dalla Pietra e oll~so nei Pilloni, e nelle imposte degli 
archi che lo compongono. 

E che quello dalle Navi delli quatro Archi, che lo formavano, ne 
hà perduti due ii canto la Torre. 

E perchc sembra più int eressante l'accorrere alla diffesa dcl primo 
contro le irruzioni delle piene dcl F iume, acciò non soggiacia all'in
fortunio dell'altro, e conservare la tanto necessaria Communicazionc 
a questa vasta Cittti, che perduta si riddurcbbc alla sola del Ponte 
Novo, il quale in oggi clifficilmente supplisce al passaggio dei Carri, 
e delle Vitture per la sussistenza degli abitanti e per la continua·
zione del Comcrzio aggruppandosi i Carri nella ristrettezza di quelle 
strade in maniera che alle volte i P edoni stcntattamcnte Yi transi
tano ; così darò il primo luogo i\ questo nell'enumerazione dci diffetti, 
e nel propponcrc il riparo da me considerato il più vallevole, e men 
dispendioso, per coprir!•) da ulteriori dctterioramenti, e senza molt i
plicare inutilmente i dissegni riportandomi al circostanziato dimo
stratiYO delle misure, e degli aspetti diligentemente delineato dal
l' Ingegner Christofoli, con rassegnazione esporrò 

Che il P onte dalla Pietra piantato sul Fiume, dove la sua lar
ghezza e di cinquanta due passi geometrici, et un piede, e fo rmato 
da due spale in terra, e da quattro Pilloni ineguali in acqua, che 
sostentano cinque archi cli differenti corde, in tutti dell' appertura di 
quaranta tre passi geometrici, per la quale vi scorre tutta l'acqua 
dell'Adige tanto in scarsezza, quanto nelle piene. 

Il primo di questi Pilloni a parte destra del Fiume verso il Duomo 
della g rossezza di sei piedi, e mezzo riffabbricato senza partiacqua 
su le rovine d'un altro sino dal 1520 sussiste essendo fuori dell'urto 
della corrente, ma con qualche sconcerto. 

Il secondo dalla stessa parte grosso tredcci piedi , e mezo, piìt 
esposto alla violenza dell'acqua, e privo dcl suo partiacqua, pcrchc 
corrota la base su cui appoggiava, staccatosi, e à poco à poco scosta
tosi, e nel corso d'alcuni anni avvicinatosi alln proffonditi\ abbenchc 
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di mas51cc1a, e pesante mole, vi e sdrusciolato nell'ultinrn. piena, e 
giace inticro in linea obliqua a trenta sci piedi distante dal Pilloue 
stesso sotto il pello dell'acqua. presente quatro piedi. 

Il terzo cli otto piedi e mezzo, e diftèso dal suo partiacqua con 
poco Yigore, mentre ha perdute rnrie pietre che lo formavano, aspor
tate dalla forza dell'acqua che Yi urta, e che continuamente lo chn
niffica. 

I l quarto grosso otto piedi apparisce consistente, ma alcim c delle 
sue pietre sono smosse, come le ha la spala opposta su la sponda 
sinistra. 

Oltre li descritti cliffetti nelli Pilloni, e nelle spalle cli questo P onte, 
altro disordine non si rimarca negli archi, e nei muri latterali che 
c1ucllo nel salizo di poca conseguenza. 

Prima cli prog-gcttare il rcmeclio al male ritrovato in questo P onte' 
dalla Pietra rappresentarò lo statto, e il danno sofférto cfa q nello 
dalle Navi, perchc essendo prodotto nell'uno e nell'altro dalla med:ma · 
cm1sa conviene valersi dl'l remcdio moderno a ripa.n1rlo. 

In due spale in t erra, su le due sponde, et in tre Pilloni in acqua 
ne quali i esistono le imposte ili q ua.tro Archi consiste il Ponte dalle 
Navi su la larghezza dell'Alveo cli cinc1ua.nta. otto passi geometrici. 

Sotto tre di questi arch i scorre il Canale maggiore del Addige, il 
quale servendo alla narigazione colla Germania, et alla maccina. de 
grani per la Poppolazionc ar tificiosamente si dirama tra. il r onte dalla 
Pietra, e il P onte Nuovo. 

E sotto il quarto arco separata. fluisce l'acqua dcl Canal minore 
dalla diramazione per uso degli Ediffiz ij da segar legnami che và 
immediata.mente al dissoto a riunirsi all'Adige formando questi due 
Canali col loro corso l'isolo. 

Il Primo Pillone adunque g rosso doclcci piedi verso la parte destra 
di S. F ermo, che e crrctto su le antiche rouine d'un altro fondato 
fino dal 1373 ; e rifrabricato dcl 1493: dimostra consistenza sopra 
l'acqua, ma al d i sot to si sentono cavernose quelle rov ine. 

A questo succede i l secondo rii quattordcci piedi di grossezza sul 
qùallc s'inalza la Torre di fignrn romboide, col d iffo tto d'essersi in
clinato con la Torre stessa contro la corrente, cd aver strascinati al 
precipizio li due Archi la.ttera,li, l'uno di settanta, due piedi, e l'altro 
di quaranta. cinque di corda, et ceco lo statto diffettoso presente di 
questi due P onti. 

In rapporto al riparo non è difficile il suggerirlo conveniente, ed ad
dattato a l bisogno, essendo manifesto il male e la cagione del male. 

Dalla corrosione dell'acqua, e dal tempo, che tutto logora risscnton 
i loro pregiudizij queste sontuose fabbriche. 

Nelle reiterate piene l'acqua s'è insinuata. a corrodere dolcemente 
il fondo su cui era fabbricato il parLia.cqua dcl P onte della Pietra, 
sino à, tanto che a lla fine l'ha fatto perdere, e l'acqua stessa ha scon
certate le pietre dell'altro partiacqua, e quelle clelli alt ri P illon i, e 
della spala sinistra. 

Medesimamente è stato corroso il fondo del Pillonc della Torre al 
Ponte dalle Navi, in modo che hà prodotta. l'inclinazione dcl Pi llone, 
e della T Clrre, e conseguentemente la caduta dclii due Arcl 1i . 
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La con osionc adunquc . e il male fnttalc di ·questi due Ponti, e 
lo sarà sempre cl i ogni Fttbbric>t nell'acqua corrente, onde applicarvi 

·conviene il rimedio, che l'impedisca nell'avenire. 
Per scoprire ogni di!fctto in questi P illoni . e poter rispondere fon· 

datarnente d'ogni circostanza, senza riportar$i alle semplici conget· 
ture, che alle volte ingannano, sarebbe necessario stabilire all'intorno 
delli Pilloni offesi le casse doppie per porli in secco sino da fonda
menti. 

ì\Ia comeche nelli varj scandagli presi all'incontro d'essi Pilloni ho 
ritrovata la profondila del!' acqua superiormente si no cli cliccciotto 

· piedi, vale a dire cinque piedi cli piit del massimo fondo presente del 
F iume, che arriva alli tredeci, e sentito il fondo giaroso facile alle 
sorgive, et ingombrato dalla materia dell'antiche rovine; còsì non ~ù 
dcttcnninarmi, à persuadere questa sì dispendiosa costruzione di Casse 
per l'incertezza della riuscita, e massimamente perche documentati 
dai fatti si può ripiegare. 

Previo però qualche esperimento nel proposito si potrebbero impie· 
gare li legnami , invece di consunu1rli inutilmente nelle casse in una 
rloppia Pallificata di palli armati di punte di ferro fitti sotto il pello 
dell'acqua più bassn almeno due piedi l'uno contiguo all'altro in due 
ranghi, li qunli superiormente attorniassero la proffonclifa pnrnlleli 
al fronte dei Pilloni. 

Si dovrebbero poi empire, la profo11dita, e l'intervallo tra i Pilloni, 
e la pallifficata con grosse pietre vive, le qualli unite con Pozzolana, 
e calcinn divenendo una sola massa formarcbbero un sodo contrapi l
lonc. che non potrebbe essere smossò tanto per il proprio peso, qunnto 
per l'aiuto della Pallific:1.ta sotto acqua, che sarebbe perpetua. 

A mio corto intendere, vedrei che una tal operazione, con diligenza 
e ben esequita fosse vallernle diftèsa elci Pilloni dell'uno e dell'altro 
Ponte, contro le corrosioni, et atta, a servire di fondamento al P ar
tiacqua da farsi da nuovo al Ponte della Pietra, e per il r istnuro 
delli altri, ridotto che fosse il Lavoro i\ pelo d'acqua. 

E se mai s'incontrasse qunlchc diffìcolti\ insuperabile ncll'impinnto 
della Pallificntn, supplire si potrebbe con cassoni, che a.ppoggiassero 
fino sul fondo, nei qunlli immergendo le stesse pietre con In pozzo· 
lana, cd ammassnnclosi queste, ed assodnndossi in breYe tempo pro· 
clurebhero il med.mo effetto. 

Nel caso convenisse valersi del sopr:i. indicnto ripiego, snr1t nccccs· 
sarin la ricerca delln fozzclana il bisogno, et almeno di uno di quelli 
Maestri, che lal'oranno nei Lidi di V cnezia, per la praticn cli mani· 
polarla, e di fabbr icare moli in mare, con difesa dci Lidi mcd.mi 

Dovendo poi opinare sopra la sostituzione di un nuovo Arco sùlo 
alli due precipitnti dcl Ponte dalle Nnvi dirò in primo luogo 

Che questo o l'unico Ponte frcqucntnto dalli Carri per il Canico, 
e per lo scarico delle Barche delle Mercanzie, per il cornmcnio con 
In Dominante, con In Lombardia, con In Germania 

Che primn della caclutn delli due Archi era mallagevole. e fatti
coso ai Carri carrichi salire clnlle bnsse rive dell'Adige, sotto le Bee· 
cnrie, e dall'estremità della Pontara per In rntta ascesa a transitnrc 
il Ponte. 
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Che facendosi l'Arco solo con I:i sua groppa per necessità rialza
rebbe la strada cli più piedi, e per conseguenza ]Jiù ratto il montarla, 
con stento e fatica maggiore al tirraglio dei Carri, che costringe
rebbe li Carradori aggiungere numero maggiore d'animali a soliti, 
con aggra•io loro. dei particolari e del Comerzio, per l'aumento cli 
prezzo dei Carreri che ne succederebbe. 

Che la ~pesa nell'ecliflìcarlo riuscirebbe più gravosa, perche il primo 
gi:i. detto Pillone verso S. Fermo non può soffi'ire il contrasto d'un 
Arco, che avrebbe di corda cento e trenta due piedi, e perciò con
verebbe da' fondamenti impiantarvi nn proporzionato rinforzo con non 
mediocre spesa, oltre quella che importerebbe il disfacimento del con
sistente Pillone sotto la Torre dalla strada, sino sul fondo sotto acqua. 

Che non osarei assicurare un Arco di quella portata. col tormento 
continuo clelli Carri carrichi di esorbitanti pesi delle merci, e delli 
altri che quottidianamente lo transitano con ]Jrovisioni per sosten
tamento della Poppolazione, men tre la sua corda sarebbe meno solo 
dieci piedi, di quella dcl stupendo Ponte del Castel Vecchio, che non 
e carregiabile per l'altezza della saetta di quel grande Arco, che 
rende rapida la sua salita. 

E finalmente che poco vantaggio dalla fabbrica di questo solo Arco 
si conseguirebbe per lo smaltimento delle acque, porche la sopravc
niente che si scarica per li tre soli operosi clelli quattro Archi del 
Ponte nuovo essendo inutile il quarto perche ingombrato, e che avendo 
cli luce solo ventinove passi geometrici scorrendo in minor largl1ezza 
e magior velocità,, ha il suo esito per li tre Archi di questo Ponte 
dalle Navi di luce trenta sei passi geometrici in maggior larghezza, 
e minor velocità. 

P er altro sarebbe desiderabile, che tutti li Ponti in questa Citta 
fossero d'un Arco solo, perche l'acqua speditamente scorrerebbe senza 
il quaclrupplicato impedimento clei quatro Ponti, che la sostentano 
massime nelle piene cio nonostante il mio sentimento sarebbe come 
il men clispendioso, e più sicuro, da eseguir senza alterazione il re
pristino clclli due Archi distruggendo la 'l'orre inclinata sino al salizo 
del Ponte, essenclovi qualche lusinga cli valersi se sarà possibjle della 
porzione cl arco rimaso attaccato al Pillonc della Pon tara, che separa 
il Canalle navigabile da quello delle seghe detto clcll' acqua morta. 

Intorno poi alla qualità dei matteriali da adoperarsi nei lavori da 
effettuarsi nell'uno e nell'altro Ponte, dirò essere necessarie Pietre 
vive per li Pilloni, Partiacqua, per contorni, e legatura delli Archi, 
ccl ù1camicciatnre elci Pcduzzi dei volti, e coperte dei muri latterali, 
e 1ier i portici; Pietre cotte, Calcina, Pozzolana, e Sabbion sassi per 
li peduzzi dc Volti, e per il salizo, Ferramenta per le Chiavi dei 
Volti, per arpesi, e piombo per assicurarli, Legnami per le Pallifi
cate per le armature, e per li rcmenati de volti, chiodi, braghe cli 
ferro, e cospi per le armature stesse, per sostegno delle corde per le 
pallifficate e per le fatture, e circa la quantità e prezzo clelli mate
riali medcmi, e delle fatture clelli 01Jeraj , esibisco unita la Pol!iza 
all'E. V:, clic contiene l'una e l'altra, dichiarando aver calcolato sem
plicemente ciò che s'è potuto misurare fuori dcll' acqua, et acl un 
di presso notato d'a'<iso cio che puo importare il lavoxo sott'acqua. 
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Qualunque sia per essere la Pubblica risoluzione sopra il punto dcl 
solo, o dci due Archi si doua prcmeLtere lo sgombro possibile dclii 
mattcriali, delle rovine sotto acqua fanto più fo,cilc, e di minor spesa, 
quanto questa sarii bassa, la disfacitturn. clelln. Torre inclinata l 'ap
prontamento delli legnami, l'ordinazione delle Pietre vi,e, e farle la
vòrarc, e delle pietre cotte, che dovrano esser tutte dn. stampo, cos·1 
della Calcina, delln. Pozzolana., e cli tutto il restante dei matteriali 
acciù niente manchi all'intrapresa, e compimento clcll"opera con qucll:i 
sollcciiucline che può dar il respiro ad una grnn parte della Citt:i 
di qua e di là da questo P1rntc, che languisce, e prova un danno 
nottabilc per l'intcrrotn. communicazione. 

A tempo opportuno condotti li matteriali nella viciuanzn. possibile 
nl luogo si dovrebbe dar mano alle Jlallificn.te, et ai lavori sott'acqua 
dell'uno e dell'altro Ponte; indi costruire il nuovo partin.cqua, e ri
staurarc li altri Pilloni del Ponte dalla Pietra, e nello stesso tempo 
riclclurc orfazontali le imposte inclinate al Pillon d'essa Torre dcl J'.'onte 
dalle Navi, per aclclattan·i le corcle e le armattmc clelli .Archi, che 
sarano otto per cacl.0 onde formarci li remenati dclii Archi mecl.mi . 

Si scoprirà all'ora sul fatto, se il pezzo dell'Arco che sussiste possa 
essere n.tto a concattcnarsi col restante, che clern rinovarsi, et in 
cUlfctto clcvcnirc alla demolizione anche cli questo. Stabiliti li Yolti. 
colmati cli muraglin. li loro pecluzzi, spiann.ta la strncla, rinovato il 
salizo anco del restn.ntc del Ponte, rimessi li Portici, e li muri !at
tera.li coperti di pietre inarpesatc cli ferro si collocherà il Casello elci 
Dacio sul Pillone della Torre sporto in fuori sopra sodi doppi. 1110-

clioni, acciò non occupi il passagio dci Pedoni, conche sarano bastan
temente tL1ttelati dalle corrosioni li eletti clue Ponti, e restituita. l:t 
sospirata comunicazione alle Contracle derelitte confinanti al Ponte 
cl~Jle .Kavi. 

Reputo mio dovere in fine Lutto che fuori della presente ispezione 
il suggerire in questo incontro la necessità di rimettere alcune pietre 
mn.ncanti, e rassodare le conquassatc ai Pilloni dcl Ponte nuo,·o, e 
rinovarc il suo salizo frnccassato clall'estraorclinn.rio continuo transito 
elci Carri doppo la caduta dcl Pont e dalle Navi, pcrchc tragcurn,tonc 
il restauro si imo far grnnde. e serioso il danno, e particolarmente 
per l'urto incessante dell'acqua del Fiume. Con che eseguitosi dalla 
mia obbcclìenzn. il Comando profoncln..te m'inchino 

Verona 14 Feb.0 1758. 
D. V. E. 

X.rio AvESt\KI. 

(Arch. Com., Proc. busta 30, n. 1059. Copia contemp.). 

Scrittiwa clel Sig.•· Tommaso P eclrinelli Oci11.o I ngegnere. 

Ali' Ili. mo et Ecc.mo Sig.re Loclovi.co Mauin Capit. cli V.mt. 

Dovendo io scrivere in obbedienza elci comandi osequ..iati dall'Ecc. zn 

V.rn lo stato presente dcl Ponte delle Navi, per l'esuberante piena 
di questo Fiume guasto, e rovinato, e(l assoget tarc insieme ai cli lei 

B 1ADEGO - Il P onte N iiovo siill' .Aclige, ecc. - 20 
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purgatissimi riflessi l'umilissimo sentimento mio, se piu convenga o 
demolire ò lasciare quall'è la smossa ed inclinata Torre , quall'uso 
farne ed in qual modo provedere alb su::t sicmezza, se meglio fia 
il formarvi due Archi, come \'i e1:an prima, o pure un arco solo, e 
per qual raggione; se sifl indispensabile o pure altrimenti il riffa. 
cimento dello sperone, o partiacqua del P onte della pietra, dal Fiume 
stesso rovinato, e sommerso, ed investigare in fine, b spesa che a 
un dipresso occorer potesse; mi stucliaro cli fa rlo con la maggior 
chiarezza che mi sarà possibile, accompagnata da quella iugennità, 
che le Pub.e esigenze ricercano, e che deve essere connaturale acl 
ogni uomo d'onore. 

E manifesto che la piena strabocchevole del Fiume fu la cansn 
primaria cli tante rovine soffer te universalmente, e che tengono tut
tnYia angustiata questa Città, ma venendo al particolare, e per rap
presentare all'Eccellenza V. ra il i\'Iccca1ùsmo cli cui si e servita per 
qnanto io penso nat ura nell'abbattere l'accenato P onte rivci·enternentc 
dirò. La massima velocità clell'acque, che per legge costantissima cli 
natura averandosi la reciproca delle sczzioni e la sudcluplicata delle 
altezze, deve necessariamente formarsi nel filone del Fiume, nel lume 
degli Archi uicino al fondo ebbe forla di corrodere il fondo stesso, 
ma si e per tal modo, che priva in parte la Torre del sostegno su 
cu i stava piantata, portata dalla naturale sua graviti\ cedè, e s'in
clinò à seconda del fondo mancante; per il qual motto mancando 
l'appoggio, e(l il contrasto reciproco, per cui si sostengono agli archi 
laterali, che s'attenevano alla Torre medesima, questi nel t empo stesso 
s 'aprirono, e rimasti iier così dire in libertù cederono alln furin dclb. 
corrente, che con gran forza li premeva, dalla qualle furono portaLc 
altrove per la piu gran parte anche le loro rovine: ne ciò sembra. 
paradosso, poiche un corpo in specie più pesante dell'acqua, ali' orche 
nell'acqua sia immerso perde tauto della sua gravità specifica quanto 
pesa un corpo dell'acqua stessa eguale alla mole dcl corpo imcr~o . 

Parvcmi cli ueclere l'accenato pensier mio avalorato dal fatto mcd. 1110 

poichc nella visita che ivi feci, scandagliati li fondi vi trova.i in 
quella parte verso cui la Torre pende sino a' venti piedi di profon
clità sotto al pello dell'acqua presente, quantunque sia dimagrata e 
scarsa, come e l'ordinario della stagione che corre. 

Rimase per tanto la Torre, e inclinata, e isolata dagli archi suoi 
!a ttera.li ne restò una porcionc attaccata al pilastro , o sia pillonc 
così eletto della pontara verso S. P olo, e l'altro che era il maggiore, 
e a S. F ermo riguarda, rovinò iuticrameutc, ne ciò reccar deve me
raviglia poichc era d'una tessittura lontana talmente dalle leggi della 
buona stattica, che può dirsi con uerità non esservi statto di P on te 
se non che la sola cortecia empiuta questa internamente co' rovinazzi, 
sassi, calce e g iaia gettata la alla riJiusa, come in un cassone; la 
qual matteria si vede tuttavia in quella porzione di Ponte rimasto 
in piedi in quella parte lo che potr;\ servire cli norma per l'avvenire. 

Certa cosa e che fì noche il centro di gravità della rr orrc stessa, 
che è quel punto su cui li gravi tutti per ogni parte si liilanciano 
cade dentro della base, che al presente la sostiene, non potrìL cllrL 
giammai precipitare per se : ma chi assicurarla potrebbe in occasione 
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cli qualche inoppinata impetuosa scosa di tremuot o, o di qualche 
nuova corrosione del fondo? e se cadcsc nel Fiume qual danno non 
reccarcbbc? Per l'opposto quall'uso può ella avere, e quall'ut ile cle
rirnr ne potrebbe dal lasciarlo in piedi in positura sconcia, e mina
cicvolc? io per verità non sò certamente vederlo. 

Per toglierci clunq ue da tale pericolo sarei di parere che fosse dc· 
molita tutta quelln. parte che supera l'alteza del Ponte cioè sino 
alla soglia della P orta della Torre stessa, e niente di più lasciando 
intatto il bassamento della medema: che se sarà comandato di for
mare due archi si potrà restituirlo ad uso di forte, e vigoroso pil
lone; e quall'ora un arco solo far si dovesse vi sarà in allora tempo 
di demolirlo sino alla radice. 

Pare per vero dire che opportuno sarebbe il formare un solo Arco 
poiche in tal guisa verebbe ad ampiarsi nottabilmente il lume, e 
resterebbe in consegucnia meno impedito il corso dell'acqua nelle 
piene (vantaggio da considerarsi molto) e tanto più che l'indole del 
Fiume ingombro presentemente di estraorclinari imhmùmenti pare 
che lo ricerclù; oltre di che sarebbe alla Citta cl'ornam.to e clicoro. 
Ma riflettendo, che i Pilloni ora. esistenti sarebhono assai deboli allo 
sforzo d'un arco cli tanta estesa, rendendosi più osservabile il primo 
verso S. Fermo, che vedesi piantato su le rovine cl 'altro Ponte e che 
riel cl uccndoli alla dovuta grossezza si vercbbc à restringere il lume 
ed à prrclere in conseguenza il vauta,ggio dell'ampiezza acquistata 
colla demolizione dcl Pillonc cli mezzo: che facendo un arco solo per 
la gran freccia che li si convercbbe, riuscirebbe certamente cl ' una 
salita assai incommoda e faticosa, al continuo passagio dc carri per 
lo sbarco, ed imbarco de merci, e per tlltto ciò che conviene al pro
vcclimento giornaliero della Citta che la largheza presente elci Pontù, 
cioe della strada che li sovrasta, molto male s'accorderebbe con l'am
pieza d'un solo Arco; nù vego necessitato a concludere che miglior 
partito sarebbe il formarvi due Archi come erano prima, con a.ver
tenza però di dar loro quella maggior arcata, che in riguardo alle 
considerazioni sudettc fosse permesso. 

Le fronti de P illoni ne Ponti sogliono farsi angolari, cioe con un 
angolo che sporga in foori verso la venuta elci fiume che alcuni la 
chiamano sperone, e ciò per l'effetto di fendere l'acqua, onde questa 
faccia meno d'impressione ne Pilloni medmi e perche anche facciano 
che quelle cose che portate fossero con impeto a seconda della cor
rente urtando in essi loro s'indrizzino a passare per mezzo degli 
Archi. Nella mancanza d'un tale requisito parmi di riconoscere il 
principio della rovina d 'un Ponte, poiche qu~ll'ora le gambe s'infor
mano, e che il male si faccia cli tempo in tempo peggiore viene un 
giorno, che l i convien cedere al peso del corpo che loro sovrasta. 

Al Ponte della pietra avene, che logoro, e corroso il fondo su cui 
era piantato lo sperone che coprirn la fronte cl' uno de P illo1ù cli 
mezo, questo cadè, e si stacco dal Pillone med. mo e per molti e 
molti anni così staccato si mantene in Piedi, ma nell'ultima piena 
corroso forse di bel nuovo il fondo rovesciò, e si sommerse lascin.ndo 
nel sito ove era un fondo cli vent i piedi d 'acqua. 

Se l'acqua ebbe forza cli rodere il fondo del sperone sommerso , 
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in oggi che questo pit1 non y'è, può :wcrla istessmncnte per rodere 
il fondo anche del Pillonc anzi di più poiche essendo in piedi lo 
s1ierone, l'acqua. da. questo era tn.gliata, e bipartita, ed ora che non 
v'è più batte di fronte il Pillonc. con una estesa di quattordici in 
quindeci piedi, e per tale contrasto, non può a meno di non causar 
vortice che renda piu aggcvolc la conosione del fondo, nel qual caso 
il Ponte dalla pietra incontrar potrebbe un giorno l'istesso infortunio, 
al qua.Ile la torre, e il Ponte delle Navi sgraziatnmcnte soggiacqaero. 

Dalle poche cose, che sino qui umiliai avril. l'Ecc." V." raccolto 
che il mio riverente parere sarebbe di demolire limitatamente la 
torre del Ponte dalle Navi; che n qnesto ritfatti fossero li due Arch i 
come v'erano prirnn della stia rovinn; e che fosse riftìitto al Ponte 
della Pietra lo sperone somerso, con quelle raggioni insieme che a 
cosi persimdermi m'inducono. Ora convcrcbbe cÌi'io le rasscgna~si il 
dettaglio della spessa. Ma sicomc sarebbe sempre un parlare a caso, 
quall'ora non preceda l'analisi delle operazioni eh fars i in riguardo 
segnatamente alle tante difìcolta da incontrarsi lavorar dovendo in 
un Fiume così rapido com'c l' Adige, e nella sop-a notata proffonclit:ì, 
mi riscrrn cli farlo coll'altro foglio per quanto al mio scarso talento 
sara permesso, quall'ora l'Ecc." vostra di conrnndarmclo si compiacia. 
La supplico d'un generoso compatimento. Grazie. 

PF.DRlliEL{,1. 

(Arch. Uom., Proc. lmsta 30. n. 1059. Copia contemp.). 

Scritttirci del Sig" Llclricmo Cristofali I ngeg"c ed Architetto 
clella JYiagca Città di V erona. • 

IUmo ed Eccmo Sigr Capitanio cli 'Y,crona. 

Adempit i da me sottoscritto li venerati verbali Comandi cli V. Ecc• 
circa l'esponere la mia opinione per il rcpristino del Ponte delle Navi 
V milio all'Ecc• V. l i presenti due Fogli che geometrica.mente cli mo· 
strano, uno lo stato deplorabile in cui fo ridotto il detto Ponte dalla 
stravagante piena del Fiume accaduta li 2 7bre passato, e l'altro due 
progetti del suo riduci mento; il primo dc' q ualli mostra cli rimettere 
li due Archi al Ponte, come vi erano prima demolendo la. Torre sino al 
par i del Ponte medmo impostando gli istessi sopra la pila della med111a, 
cd il secondo di distruggere tutta. la torre fabbricando un arco solo, 
che cornprendn lo spazio cli tutti due prevalendosi clelli mattcriali cli 
essa per la costruzione; i qualli due proggctti mi accingo umilmente 
a clich.iararc premettendo però a. maggior chiarezza le seguenti spicga,
zioni delle lettere marcate ne fogli mcdmi, mentre in calce della pre
sente verrà notata la spesa per la esecuzione. 

Primo F oglio. 

A. Pianta del Ponte nello stato presente 
Dichiarazione di essa 

ci. Casette dclii Schiavi, e Marini Osteria, e cnnton dcl Pallazzo 
Pompei 
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u. P illa della Torre 
c. Hovinc dclii due Arcl1i. 

Le lince punteggiate all' intorno della pihL u snella marcate N° 9 
indicano le somm itit. cli essa Torre nella sua oblil1uità. 

B. Pro$pctto inforiorc dcl Ponte 
C. Prospetto clclhl 'l'orre alla parte cli Levante 
D. Prospetto della Torre alla parte cli Ponente 
E. P rospetto a levante della pilla marcata in pianta con la lettera f. 

Dichiarazione llel secondo Foglio. 

l~ . P rospetto infe riore al l:'onte con li due Archi come prima. 
G. Prospetto inferiore dcl P onte. meclmo con un solo Arco, che com

prenda lo spazio dclii precipitati. 
H. Prospetto dell'Armo dc travi per costruire il eletto Arco 
L Pronilo della clisccsn. alla parte di Tramontana eletta la Pontara 

cli S. Tomaso, col prospetto delle sunnominate Casette marcate A 
(foglio primo). · 

Le linee punteggiate dimostrano il proffilo cli detta calata che 
dovrà succedere eseguendo q nesto secondo proggieto. 

K. Pianta dcl Ponte giusto al eletto progetto. 
cl. Ingrossamento, o siano rinforzi e ristauri che si dovranno ag
~inngcre alle due pile /'. g. per impostarvi l'Arco. 

e. Torre che si dovrà distruggere sino al di sotto dcl pello dell'acqua 
presente al meno piedi quattro, per dar libertà alla. Navigazione, 
giacche il Fiume si trova in oggi nello stato più basso. 

Per effettuare il primo Progetto 
Pmo Si dovrà demolire l:i 'l'orrc sino al piano superiore del Ponte 

come si è eletto. 
2'' S:irà necessario di far levare dal letto dcl Fiume le rovine dclii 

due Archi precipitati affin? cli dar libertà al transito delle barche, 
ccl lLll'acqua e sgombrare il letto dcl Fitunc, per potere stabilire 
li Cass:i.ri, o siano roste che accoreranno. 

Queste rovine sarebbe bene che fossero levate presentemente sino 
che il F iume e basso, e prima cl.te vcnghino le piene della pros
sima stagione di primavera ii lernrci il modo di farlo essendo anche 
necessario il levarle a.desso perche non trovino ostacoli, che passino 
causare altri cattivi effetti sì nelli fondamenti della Torre, che nel 
rimanente dcl Ponte: 

3° Converà formare all'intorno di eletta Torre li Cassari per poterlo 
asciugare dall'n.cqua, e snudare clal terreno per cantarle In. posta 
sQttomurandovi nella meglior, e più valida forma possibile, mentre 
e ragionevole il temere, che :il di sotto siavi il terreno cavernoso; 
poi si fa.rii all'intorno di esso un contro fondamento, che sia fabbri
cato unitamente alla sotto murazione, cavando il terreno in proffon
dità cli cinque piedi circa cli soLto dal foncbmento medmo palizzanclovi 
prima se sarà conosciuto necessario. La grosczza cli questo contro fon
damento, o sia tcllaro dovrii essere cli piqcli t re a tre latti, cd al quarto 
superiore di piecli otto circa fabbricato cli machinose pietre. 
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4° Sopra questo si dovrà erigere per spal!egiare la Pilla della Torre un 
contro forte à scarpa, fatto à partiacqua, che rinchiucli il parti acqua 
presente, e termini alla somitlt dcl Ponte, come dimostro con lince 
p unteggiate nel prospet to della Torre D (fogli<> pmo), et all 'oposto, 
alla parte inferiore si pot rà farvi una spalla che raclclrizzi questo 
!atto inferiore, e che unisca Ii capi delle bande dcl Ponte, i quall i 
altrimenti non avrebbero intero impianto sul vivo, oppure si potrà 
fare con minore spesa nella forma dimostrata dal piccolo disegneto L 
(secondo foglio). 

5° Stante l'esame fat to alla pila f ho rit rovato, che anch'essa essendo 
cavernosa nella zocca di sot to dal pcllo dell'acqua sara necessario di 
asciugarla col mezzo dei Cassari, come ho detto di sopra ridduccndo 
a partiacqua In. zocca medesima dcl Capo superiore; ccl inoltre il 
peso posto sopra l'Arco che esiste alla parte cli Ponente, essendo di 
t risto matteriale mali amassato, sara necessario rimetterlo di buona 
matteria, e ben fabbricarlo. 

6° Potendosi in una stagione eseguire quanto fin qui ho creduto neces
sario, in un'altra stagione, si potranno poi formarvi sopra gli Archi , 
e sino che passano li tempi delle gonfiezze del Fiume allestire le 
pietre, e li materiali t utti che occorreranno; potrebbcsi anche lavo
rare nella primavera, estate ed autunno, che sarebbe meglio, rna 
parmi t roppo azzardo l'arrischiare gli Armi delle travi agl'insul ti 
delle pie~e. 

Per il Proget to secondo 
P 0 Si effettuerà quanto ho detto alle lettere cl. c. e nel soprascriUo 

quinto Capo, regolandosi come ho proposto nel r istauro, cd aggiunte 
al fondamento della Torre, poi esam inare anche le S1iale alli Capi 
del Ponte, scoprendole dal terreno, per riconoscere se siano diffet
tose ò at te 11 resistere alla spinta maggiore, et caso fossero ritrovate 
in qualche parte dilfottosc couverà ristamarle, e riuforzm'le ; io per 
alt ro per quanto ho potu to conoscere senza però poter fa re questi 
esami le suppongo sufficientissimc. 

2° Fatte queste opernzioni s'impianteranno t re mani di travi nel leLto 
del Fiume, e si formerà l'Armo proposto marcato H sopra cui si 
fabbricherà l'Arco al quale supposte valide le spalle alli capi si 
potrà dare maggiore intervalo, o apertura minorando li progettati 
rinfo rzi alle due pile f g. 

3° Converà poi regolare le discese del Ponte, la pendenza delle qua.Ili 
sarà come cUmostra il proget to G e proffilo I con la linea punteg
giata, cioe le due dcl ponte cominciano ad accrescersi alli capi dcl 
medcmo, niente alterando li piani clclli Capi di strada che qui vi 
capitano: la sola Pontara sudta si viene acl' ahare ed allungare 
davanti alle Caset te A (primo foglio) sino al canton inferiore. del 
Pallazo P ompei, il che oltre al poco danno di dette Case, altro pre
giudizio non porta, che quello di dover fo rmare le rive di muro 
agli approdi h. i . per maggior comodo di caricare e scaricare le 
biirche. Questi ora sono come due spiagge assai pendenti, e senza 
regola alcuna. 

Inol trandosi poi con le dette due cliscese del Ponte nelli capi slHJLi 
delle strade succederanno queste con minor ascesa cli quella di cui 
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11c <Lbbirim l'cs.;mpio al Ponte deliri pictm alla parte del Duomo, 
senza che per questo le Case soffrano incomodo per il loro tenue 
rispettivo r ibbasso. 

Pcrchè s fo megl'io eseguilre il seconclo progetto, e non il vrimo. 
L'effettuare il primo progetto porta con se il solo auuantaggio di 

un rimarcabile rispa.nuio cli spesa, ma all'oposto non leva in conto 
~1lcuno li pregiudizi, co' quali è stato costrutto il Ponte, e per li quali 
sono natte per il passato, ed al presente le sue rovine, e possono facil
mente anche succedere per l'avvenire, mentre essendo la summa delle 
corde cli questi Archi minore della summa delle corde degli Archi del 
Ponte Nuovo, e degli altri due Ponti superiori restringe il Fume a 
dover passare per uno sp 1zio minore, dal che succedendo gonfiamento, 
il Ponte deve sostenere maggior azione di acqua, oltre ili che passando 
il Fiume fra rive costanti e obhligrito a scorrere col suo vivo o sia filone 
.sempre per una direzione, la quale e disposta talmente, che conduce 
parte del filone stesso a frangersi nella pilla della Torre, e gli Archi 
per la loro basezza restrindo immersi in copiosri quantità d'acqua 
ne sostengono gli urti più impetuosi, non tanto cli essri acqua, che 
dclii galleggianti, come ìUolini, travi grosse, ed altro; cose t utte, che 
sempre obbligano l'acqua a restringersi, e ad esercitrire la sua maggior 
forza contro gli ostacoli, e non potendoli superare violenta con maggior 
energia il fondo a piedi degli ostacoli meclrni cioe delle Pile elci ponte 
stesso, ed ivi roclenclo il fon cl o su cl Lo fo1 ma voragini proffonclissime, 
~ino 11 levare il terreno cli sotto li fondamenti cli dette Pile per la 
mancanza del quale esse sono poi necessitate o a. rovesciarsi, oppure 
inclinarsi, che tanto basta per far precipitare gli archi che sopra v'im
postano come e succeduto presentemente alla Pilla della. Torre. 

Per isfugirc talli disordini altro compenso non ho ritrovato che 
q nello dcl secondo progetto, benchè mal volentieri mi sono azarclato 
acl esibirlo, conoscendo benissimo fa d iversità grande di spesa che 
porta l'esecuzione cli questo à. dillereuza del primo; ma. riffiettendo 
che la spesa del primo accompagnata da una men vigorosa sussistenza 
dov rà forse replicarsi per accident i cli piena poco dissimili a.l già pas
sato, e che uriscono oggidì con qualche. frequenza come il fatto cli 
quando in c1uando dimostra, e che conseguentemente riesce compen
sata con notta.bile soprabondanzri in confronto della spesa del secondo 
la cli cui struttura durerà per secoli qua.ndo non a.vengano casi di 
condizione molto più funesta di quella che abbiamo sofferto ultìma
mcntc; il moti1•0 appunto della più precisa economia mi ha levato 
il timore che avevo di essere tacciato come troppo azarcloso, in questa 
mia proposta sul esempio che qui pare abbiamo dell'Arco del P onte 
cli Castel Vecchio intero sin dalla sua fondazione, ed intatto; e che 
non è credibile sia mai per soccombere per talli clisastri; e tanto più 
che l' ~u·co da me proposto verrà minore cli quello circa piedi 32 cli 
larghezza e cli altezza piedi 12, o anche meno relativamente a ciò 
che ho eletto nel capo secondo cli questo progetto, che porterà con se 
oltre la spaciosità dell'Arco e la sua altezza lo sgombro della Pilhi 
della Torre da cui dipcncleri1 il sollievo delti succenati prrginclizi cd 
una simetria piit graziosa ::illa mole. 
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Nel sito ove !io disegnato il picclestallo che porta il Leone nel primo 
progetto si potrà invece cli questo collocarvi il Casclo del ccclolaro 
dclii Dazi. 

E nel secondo progetto se ne collochern.nno due sopra le Pile per 
mantenere la simetria; uno elci quali ad ' altro uso si potrà in pubblico 
vantaggio disporre. 

Questo è quello che la mia poca sufficienza ha potuto umiliare 
ali' E cc a V• ne alt ro mi diffondo in ispicgazioni, mentre li disegni 
suppliscono a ciò, in che io avessi mancato. 

ADRJAl\'0 CRISTOl'ALI. 
(firma autogr. ). 

Sttmme delle spese che impo1·tercmo l' eseciizione cli ciascun progcto . 

Dovendosi effettuare il primo progetto la. sua esecuzione importcra 
ducati ventiottomillc trecento, e quaranta sei, dico . . DLi 28346 

L'esecuzione dcl secondo progetto importerà ducati t rcn· 
La.sette milc cinquecento, e sessanta, dico . Dti 37560 

Dal sottrarc queste tlue summe risulta che il secondo 
progetto importerebbe ducati 9214 cli più cli quello 
importerebbe l'esecuzione tlel primo. 

Non devono per altro ammettersi talli sume nella. sua precisione 
avvegnache ho stabilito questi cont i bensì sopra quanto hò espresso 
nella estesa cl elle mie opinioni; ma però sopra sole supposizioni e con
g ietturc della proJfonclità dei fondamenti delle pile senza a,·crli potuto 
scoprire ne vedere e ne pure rillevarc il loro stato col mezzo di scan
dagli cla. mc praticati per meglio clet tcrminarne li necessari ri~tauri ; 
e ciò per la profondità, e corso grande dell'acqua. 

Alla pratica poi asci uti che siano li fondamenti può essere che si 
ot tenghi minorazione consiclerabilc di spesa, pottenclosi fo rse effettuare 
li miei suggeriment i, ed altri con più semplici, e men dispendiosi ri
pieghi, ed all'incontro puo essere anche maggiore la spesa stessa. 

Per levare le rovine degli archi precipitati e sgombrare il Fiume 
occorerà la spesa. cli ducati seicento, dico . . Dti 600 

Abbenehe ne meno cli questo si può dare conto preciso stante che 
per volere sgombrare perfebta.mcnte queste rovine essendo machinose, 
ed immc>rse la maggior parte nella prolfondita. della. ..:orentc così facil
meute (senza il mezzo dei Cassari asciugandovi l'acqua all'intorno) 
non si potranno ilistruggere. . 

Annu No C n1STOI",\LI. 

Le osservazioni da mc pratt icate al Ponte dalla pietra per esecu
zione del r iveribile secondo comando dell'Ecc' V' sono di aver ritro· 
vato al capo cli esso ponte alla parte dcl Duomo alla destra dcl Fiume 
la prima. Pila fabbricata senza. part ia.cqua; sopra altra pila antica. 
ribaltata., la seconda abbandonata dal Parti·acqua che esisteva a piedi 
della. med1110 staccatasi bensì eia essa multi anni sono; per la qual 
cosa n.pplicatomi alli scandagli hò ritrovato esservi nel magg ior fondo 
al piede cli essa pila piccli 17 1

/ 1 toccando giara.. Vo lli pure ritrova.re 
questo parti acqua, il quale esiste superiormente ilistante da essa 
pila piedi 36 circa immerso piedi 4 sotto il pelo della. corrente nello 
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stato presente, e per quanto ho potuto conoscere esso è ancora intatto, 
ma che però non può impedire l'esito alla navigazione. Alla terza pila 
ho puro veduto il suo parti-acqua quasi distrutto, e rimanervi solo la 
testa del meclmo. Non hò conosciuto certo danno alla quarta pila, ma 
bensì alla spalla cli terra alla parte di S. Stcffano che e la sinistra del 
Fiume esservi delle logorazioni, che in breve tempo si possono fare 
considerabili. 

Stante questo io propongo essere di necessità il suo ristauro prima 
che il P onte si debiliti magiormente, mentre il male non ista solo 
nella mancama delli parti-acqua, ma vi e qualche pregiudizio nelle 
pille mccl.me, e quanto poi aP part i-acqua mancato io cli ciò non mi 
piglierei altra pena, che quella cli cantare il piede :illa Pilla, come 
farci alle al tre ancor:1 asciugandovi il piede col mettodo stesso altrove 
detto, e non rittrovandonc il bisogno solo farei calare al piede di essa 
superiore in luogo del piartiacqua med1110 o sb sperone superiore de 
g rossi macign i di peso grave sicchc non possino esser r.1ossi dalla cor
rente questi maccigni otturando le vorrngini immancabilmente levc
rano il modo all'acque di asportare la terra e proJfondarc sotto alla 
basse delle Pile medwe che ciò è tutto quello che si può ottenere per 
sussistenza cli esso. 

Di V. S. Illma ccl E ccma 

Verona 28 Gcnaro 1758. 
Umil1110 Dcv111Q Obl111 0 Servitore 

Ao1t1ANO CR1STOFt. L1. 

(Archivio clel Coinwne, Proc. busta 30, n. 1059). 

Scritturn del Sig.'" A ntonio Giusc1Jpc R ossi P iibblico lliatematico 
dellct Serenissimct R epitblicci cli Vcnczict. 

Ill.mo ccl Ecc.mo Sig.r Sig.r P.ron Col.mo 

Essendomi clall'E. V. comn,uclato a tenore di Venerata lettera degli 
Ecc.111i Deputati alla provision clel denaro sotto il giorno 30 Maggio 
pass:ito di versar intorno alle due clivcrsc opinioni contenute nelle 
quattro scritture presentat e la prima dal Sargcnte maggior Avcsani, 
la seconda dal Cap.0 riformato dcgl'Ingegneri Tomaso Peclrinelli, la 
terza clell'l ugcgncr Adriano Cristofali : e la quarta dal Conte Ales
sandro Pompei, sopra il ristauro del Ponte delle Navi, due Archi 
dcl quale furono rovinati dalla straordinaria piena del passato set
tembre, per indi rassegnar all'E. V. qneJla cl~lle due, che 1_ni sen~
brasse IJÌÙ idonea, non hò mancato co ch segm alla mano d1 esami
narle ambedue su la faccia del luogo raccoglicnclo nello stesso tempo 
tutti que lumi, che servir 1~otevano ad istru.inui c~cll~ m~tteri~, e 
delle circostanze tutte che l accompagnano, per app1gliarn11 con fon
damento a quella, che mi paresse migliore, e calcolarne ali' incirca 
la spesa necessaria per eseguirh. 
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Delle due dil•erse opinioni la prima riguarda il riff.'tcimento elci 
Ponte con un solo Arco in luogo di due. che prima esistevano, at
terando non meno la Torre inclinata, che il Pilon A che le serve cli 
base, e che nel far un sol arco diventerebbe superfluo. La seconda 
propone il cli lui ristauro sopra due Archi colla demolizion bensì 
della Torre ma non del P ilone, sul qual mediante gli opportuni prov
vedimenti ambiclue gli Archi dovrebbero cli nuovo impostarsi. 

La proposizione del rifacimento del Ponte sopra un sol Arco fa onor 
al suo Autore, e con un terzo cli più cli spesa potrebb'esegufrsi così 
bene, che l'alt ra di due archi, se le cose non fossero alt rimenti sistc· 
mizzate riguardo agli usi, che di esso Ponte si fanno per il transito 
cli Cari'i, e vetture cli sommo peso, per lo scarico delle Merci, alle 
quali si clifficolterebbc l'ascesa e per l'ingresso cli Case, e Boteghe, 
che nel dar la conveniente salita ad esso P onte resterebbero alcune 
ingombrate. 

Ciò ben avertito dall'Ingegner Cristofali autor del progetto fece 
che da lui pur si passasse à propor l'altro del rista uro del Ponte 
sopra due Archi, ne riguardasse questo cli un Arco solo come l 'unico 
da porsi in prat t ica, ma come un dci molti, che volendo alterar il 
presente sistema potrebbe egualmente bene e solidamente eseguirsi 
come si esprese nella sua scrittura presentat a sotto il giorno 8 Genn.ro 
passato. 

Abbandonato pertanto il proggeto del di lui ristauro con un sol 
Arco, come il più dispendioso e meno conforme al complcso delle già 
esposte circostanze, convengono tutti, e quattro i soggetti nell'adot tar 
il secondo, cioe nella cli lui ripristinazion con due Archi da impo· 
~ta rsi nel corpo del già inclinato P ilone .A., ridotto che sia con la
vori, e sottomurazioni allo stato cli poter sen i r al fine proposto, sem
brando a me pure, che così debba farsi eoll' avver tenza cli sittuar 
!'imposte degli Archi in modo, che senza alterar la solita ascesa del 
Ponte, e per dar piu libero campo all'acqua cli s'caricarsi in tempo 
di piena ambedue le luci acquistino la magior ampieza possibile. 

E poiche la Torre sovra posta al P ilone inclinato A si e portata 
fuori di perpendicolo, cosiche P.resentemente strapiomba per ])iecli sette 
e mezo Veronesi ragguagliata.mente al pelo ordinario del F i urne, ed 
e ivi non solo superflua, ma cli più faciliterebbe col tempo la rovina 
degli Archi, e sarebbe di sommo pregiudizio al letto del fiume, e 
alla di lui navigazione, quallor accaclese il cli lei precipizio, si clovra 
questa demolire sino al piano del Ponte impiegando nella soda fab
brica quella parte di buon matteriale, che potrà conservarsi, e usando 
il di lei rot tame nel empire il rnno interposto agli archi : il che se 
uon minorerà la spesa del cli lui cost o stante il dispendio, che dovrà 
incontrarsi nella clcmolizion della Torre potrà almeno risparmiar l'altra 
del di lui Carreggio. 

F issata la massima del ristauro del Ponte sopra due Archi da 
piantarsi sopra il P ilon inclinato A (come dalla obliquita degli or
dini ovvero corsi delle piet re si vede esser giit stato alt re volte pru· 
clentemente eseguito so1n·a quasi t utti i Piloni, non meno dcl pre
sente Ponte delle Navi, che dell':i.ltro della Piet ra, allorche per simili 
corrosioni del fondo anelarono soggetti a pari accidenti) e sgombrato 

,, 
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il letto del fiume dalle rovine, che tuttorn vi esistono, resta à con
siderarsi in veduta cli poter profforir opinione intorno la stima di 
tutta la spesa, qualli proviclenze praticar si debbano intorno ad esso 
Pilone per riattarlo agli usi necessarj, e per assodar il fondo in ma
niera che vaglia acl impeclir ogni corrosione spezinlmente ne casi di 
straordinaria piena, in cui per il maggior peso dell'acqua incombente, 
e per l'ingombro del l ibero esito sono più tormentate le fondamenta 
delle fabbriche piantate nel mezzo dc Fiumi. 

Dividerò le operazioni da farsi in operazioni dentro acqua, e in 
operazioni fuor di acqua. Le operazioni dentro acqua sono un cassero 
ovcro Cassone fatto di palli, il qual cixcondi in conveniente distanza 
il nominato Pilon A, e separanclo dal resto clel Fiume lo spazio in 
cui si dove operare serva à riconoscer lo statto cli esso Pillone, e elci 
condo contiguo, e a poterri diligentemente lavorar intorno per non 
far opcraziopi alla cicca e mancar forse a ciò che si rendesse piit ne
cessario. 

Dimostr:tnclo l'esperienza che rarissimi sono i casi in cui' le Fab 
brichc solidamente piantate nel mezzo cle Fiumi sono rovesciate dal
l'urto dell'acqua, ma per ordinario precipitano per cliffetto, e corro
sione dcl terreno che serve loro cli fondamento, percio fatto il Cas· 
sero e provecluto al ristauro del Pilone, dove bisogni si passerà a 
render solido, e inespugnabile all'acqua, non solo il fondo sul qual 
dovrà fabbricarsi ma ancora qualche spazio anteriormente e ,cl 'intoxno, 
mediante una forte continua e ben unita pallifficata di travi cli ro
vero cli once nove in grossezza, e cli piedi ventiquatro in lunghezza, 
armate cli punte di ferro, piantandole dove si possa, cioc dove 11011 

s'incont ri l'insuperabile impedimento cli grossi amassi cli pietre vive 
restate ivi proffonclamente sepolte dalle rovine del Ponte in va1j tempi 
accadute, e nel caso vi si trovassero si paliffichcrà intorno ad es~i 
nel miglior modo che esigerDnno le circostanze. Dovendo la sopracleta 
pallifi.cata esser in sostanza il più importante provcdimento, che in 
terreno ghlajoso, e facile ad esser mosso dall'acqua, com'è questo elci 
letto dell'Adige, allontani le corrosioni del fondo, non dovrà ouìrnct
tersi alcun 'attenzione, che servir possa a renderla solida e per così 
dire masiccia, col riempire qualunque vano frapposto a pali che la 
compongono, c col supplir con adattati ripieghi a quelle cliffi.coltit, 
che potessero nascere nel caso che prima di por mano all'opera non 
possono tutte prevedersi nel calcolarsi. 

L'incertezza delle modalità della sopra.eletta palificata e della co
struzione dcl Cassero rendendo soggetta ad erore qualunque stima, 
che farsi potesse della loro spesa, credo q nesto il luogo ili umilmente 
suggerire, che sarebbe utile cli far andar l'opera per economia, e non 
per appalto, sino a tanto almeno che siano compiuti i lavori che de
vono rest ar sott 'acqua, conoscendo per esperienza quanto sia difficile, 
che li appaltatori non antepongano alla soliilità dell'opera il loro in
teresse, specialmente allora, che dall'emergenza cli non attese circo
stanze si veggano obbligati acl alterar con qualche magior loro cli
spenclio la semplice idea che si erano fuori del caso proposto. 

Le stc.~se attenzioni dovranno pratticm·si intorno al Pilon B dinanzi 
al quale si trova uu gorgo, o caverna cli J)iedi 18 cli proffondità sotto 
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il iicllo dell'acqua piu magra del Fiume , con dubbio che lit corro
sione sias1 anche internata sotto il cli lui fondamento: e percio questo 
pure prima di dar mano alle operazioni fuor di acqua dovrà. cliligen
temcnte esaminarsi, e solidamente munirsi, giacche nulla si sarebbe 
fatto per riguardo al! 'integrai sicurezza dcl Ponte aucorche si fosse 
ben assodato il Pilou A, se il Pilon B non fosse assiCllrato ugual
mcute dal pericolo d'imminente rovina. 

Ritornando al Pilon A e compita la Palificata, si fabbricherà. sopra 
porzion della stessa lo sperone, che serva non meno di partiacqua che 
v:tngum:dia contro la corrosione del fondo, che sostiene il pilone con 
ii.vertenza cli ben unire la vecchia fabbrica alla nuova con buon mat
tcriale, e con ottima calce mista con Pozzolana, al qual fine gioverà, 
come fo suggerito nella scrittura A vesani, valersi cli Persona pratica 
clell:i cli lei manipolazione, e del modo cli adoperarla. 

Eseguite le operazioni tutte dentro acqua rcstcran no le operazioni 
foor di acqua le quali consistono nel situar, e riddure orizzontali 
nel corpo della P ila inclinata le imposte, o peduzzi, su cui posar 
tlcvono gli spigoli delle volte, nel riempir il vano tra Arco ccl Arco, 
ncll' Ann aturc, e zattere, nel lavoro di essi Archi, nel formar il sel
ciato, o salizo per il transito di bestie, e carri e le due semite o 
marciapiedi cli pietra viva, e più alte per il passaggio degli uomini: 
per le quali cose tutte, e per a ltre, come sarebbe il Casello del Dazio 
e le due sponde laterali, occorrendo legname, marmi lavorati, fera
menta Piombo, sabbia, Calze Pozzolana e pietre cotte cli un solo 
stampo (per le quali usar si potrebbe il modclo, o sia Campion cli 
Verona, su le cui misure furono lavorati i mattoni che servirono alla 
fabbrica delle mura della Città) si dovrà il tutto aver apprestato in 
vicinanza al lavoro, affinchè nulla manchi, allorchè si dia mano alla 
costruzione di ambidue gli archi nello stesso tempo. 

Sussistendo tuttora un pezzo di arco verso Levante, come apparisce 
dal Disegno, che unito al conto cli avviso cli tutta la spesa umilio 
all'E. V. e vedendosi questo, che nella di lui fron te, che si oppone 
alla corrente scompaginato, e disunito dalla muraglia, a lui sovraposta 
mio parere è cl)e si demolisca, non meno per maggior uniformità e con
sistenza dell'intiero arco, e per maggior aggiustatezza dell'armatura, 
che per poter impostar esso arco nel modo che sarà stimato migliore. 

Così compite ie divisate operazioni dentro e fuori cli acqua oso l u
singarmi, che il restauro del Ponte delle Navi sarà stabile, e per
manente, e si conserverà con quel grado di longevità, e sussistenza, 
che si può procurar coll'arte ad opre cli simil genere. 

l\Ia poiche l'E. V. in orcline ad ossequiata Ducale dcl giorno 15 
7brc 1757 mi comanda cli rassegnarle il mio sentimento sopra le 
operazioni, che credo necessarie al Ponte anco della Pietra, la di cui 
P ila cli mezzo nell'ultima sopraclctta escrescenza fu spogliata del suo 
partiacqua, e sperone di piet ra "l"iva, che la diil'cnclcva dall'lll'to dc 
galleggianti, e dal immecliata azione dcl fiume passo a.cl osservare, 
che l'acqua avendo appoco appoco intaccato il t erreno sul qual po
sava lo sperone, ed avendo fo rmato dinanzi, e sotto a llo stesso un 
ampio gorgo, che nello scorso Xbre si è ritrovato cli piedi diciassete 
e mezzo di profondità fn causa che mancandogli il fondamento si 
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andasse s taccando dfl.Ua sua respettiva Pilla, e restasse iYi per anni, 
cd anni chino ed i~olato sinchè finalmente cresciuto il uizio dcl fondo 
per la piena dcl 7bre passato precipitò iutierameute, e clisparYe. 

Durante lo sperone, benchè smosso e inclinato era nondimeno cu
stodita in parte la rispettiva sua Pilla, e preservato il di lei fon
damento mentre l'acqua non pote,-a fa rsi strada sotto la stessa se 
prima non fncern cader lo sperone che le stava dinanzi, ma or che 
e snudata di c1ualunque diffesa, e che di più la corrosione si e pro
pagata sino al vivo di essa, continuer11. il fiume ad impiegar la sua 
forza nello scavar il terreno, che li serve cli base, ne rnancheriL di 
farla inclinare con ro•ina degli archi clel Ponte, come è accaduto ii 
quel delle Navi. 

I11111ortantissinrn essendo in ogni tempo la sussistenza dcl Ponte 
dalla Pietra che ser•e alla Porta cli S. Giorgio, e ai due Castelli 
di S. Pietro, e S. Fellicc e rendendosi ora più necessaria per il so-
1 ie,ro che ne riceve il Ponte NuoYo, il qual dopo la rovina di quel 
delle Navi può appena supplir al cont inuo transito cli Cnrri e merci, 
ch'era prima tra ambiduc essi diviso, panni indispensabile. che nel 
dar mano al ristauro dcl Ponte delle Na\i procurar si debba il ri
paro à questo della pietra, al qual fine dovrà stendersi dalla fronte 
del Pillone cli mezzo una doppia Cassa, la qual termini in punta 
contro il corso del fiume per clo,-·n· questa riempire di grossi rnac
cigni legati con calce e Pozzolana inalzanclo la fabbri ca it modo cl i 
partiacqua nelle misure, che si trovera.no più adatattc al bisogno. 
Non cssenclovi gr:we raggion cli temere che lultima corrosion dcl 
terreno, la qual fece cader lo sperone, siasi fìn ora insinuata con 
vorraggini, e cavernosità sotto la rispettirn sua Pilla, sembra.mi cli 
poter asceri.re, che le rifferite operazioni, quallor possano felicemente 
praticarsi assicurcrano essa Pilla coll'allontanar il pericolo della cor
rosione del di lei fondamento. 

Nessun pregiudizio essendosi osservato nel Ponte Nuovo 1t r isscrrn 
cli alcune pietre smosse ne di lui archi e piloni, le qualli potranno 
rimettersi con piciola spesa non posso dispensarmi dal umiliar al 
l'E. V. che avendo bisogno di continua attenzione e riparo le Fab
briche tutte piantate nel mezzo de Fiumi, e spezialmentc nel tronco 
dell'Adige che attraversa Verona, che più che cli Fiume a qui pur 
indole cli Torrente e và di sua natura di quando in quanclo soggcLto 
it formiclahili piene sarebbe utilissimo, che alla stagion opportun(I. 
del inverno cli cacfaun (l,Jlno fossero diligentemente visitate le fab
briche dc cli l ui iionti, e scandagliati i foncli anteriori (I.ile Pille iier 
poter accorrer con pront i, e idonei provvediment i a disorclini appor 
tati neccss(l,riamcutc dal tempo e cln1la corrosione, pria che il mnle 
s'inoltri, ne a metta dopo rimeclj se non cli gravissima spesa. 

Tanto in obbedienza a Venerati comandi clell'E. V. hò creduto 
di dover rassegnarle, mentre con profondo ossequio mi clò l'onore cli 
proffessarrni 

D. V. E. 
V crona, 18 Luglio 1758. 

ANTOXIO G IUSEPPE Rossi P.co iltfatem.atico. 
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Ristretto cli tutti i matteriali occorrenti per riffabbriccw i du.e 
.11.:rchi del Ponte delle Ncivi, e r imetter lo sperone a qiiel della 
P ietrct insieme co' loro prezzi e spese ver 1J01'li in opera. 

N. 800 

N. 100 
N. 68 
N. 800 
N. 250 

P er i"l Ponte dalle Navi Cassero, e Pctllificate. 

Travi di 45 per formar i Casseri e le pallifìcatc 
cl'intorno e dinanzi ad ambedue le pille A e B 
mettà di pezzo, e mettà di Rovero l'uno portando 
l'altro a L. 30 per cadauno importano . L. 24000 

Travi di 40 per le filagne L. 12 l'uno . » 1200 
Pesi di chiodi di uarie grandezze a L. 11 il peso » 748 
A.scie di piana grosse oncie 3 lunghe piedi 15 a L. 8 » 6400 
Pesi cospi cli forro per armar le pun te de Pali a 

L. 8 il peso . . » 2000 
Per fiittura di piedi 400 di Cassero e pallificata 

a L. 5 il piede >> 2000 

Per far la reveclonctzione alle cbie P ille. 

N. 10000 Piedi cubi di pietra lavorata grossamente a L. 3-10 
il piede cubo, computata la condotta, e fattura 

N. 8 
N. 64 
N. 150 
N 120 

del tngliapietra . L. 35000 
Carri di calcina a L. 32 il carro . . » 256 
Carri di sabbia a L. 1 per esser vicina all'opera >> 64 
Pesi di ferro fra chiavele e bironi a L. 10 . » 1500 
Pesi di piombo a L. 8 il peso . . . » 960 
Fattura del muratore. nella suddetta rcpedonazione 

e sottomurazionc necessaria, compreso il clisgombro 
del terreno per scoprir il fondamento a L. 2 per 
ogni piede cubo . . . . » 2000 

Spesa di 'frombe ecl Uomini, che 1·i dovran essere 
impiegati » 2400 

Per far l' Ctnteinttrazione e vartiacquct ctllct Pillct A 
compreso il ristauro clellci Pilla B. 

N. 2400 
N. 8 
N. 64 

Piedi cubi di pietra vina lavorata a L. 3:10 il piede L . 
Carri calcina a L . 32 . . . . » 
Carri di sabbia a L. 1 . >> 

Fattura del muratore compresi i Palchi inseruient i 
:tifa Fabbrica et il ristauro della Pilla B verso 
S. Fermo » 3600 

P er l'cmnatiwa delli due A rchi con sette 1Jendagli ve1· cadamw. 

l\. 36 
N. 30 
N. 120 
N. 40 

P er l'Arco picciolo. 

Piane di 0.14 intiere a L. 42 l'una imj)orLano L. 
Travi cli 45 a L. 22 . . . . . » 
Ascie di Piana dette di fondile grosse oncie 3 L. 8 » 
TraYi da 36 a L. 6 l'uno . » 

1512 
600 
960 
240 



N. 20 
N. 20 

N. 66 
N. 36 
N. 12 
N. 30 
N. 180 
N. 40 
N. 30 
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P esi di chiodi di varie grandeze a L. 11 L. 220 
Pesi di fe rro tra braghe, lame e cavicbie a L. 11 » 220 
Fattura del l\farangon nel formar, piantar, allentar 

e leYar i pendagli . » 2400 

Per li sette 1Jendagli dell' A?·co grande. 

P iane di 0.16 intiere a L. 48 l'una L. 
Travi cli 45 a L. 22 . » 
Detti cli 40 a L. 12 . » 
Detti cli 36 a L. 6 . . >> 

Ascie cli fo11 clile d'oncie 3 a L. 8 . » 
r esi cli chiodi cli varie grandezze a L. 11 . n 
Pesi cli ferro per cavichie, lame e braghe a L. 11 n 
F:ìttur:\ elci i\farangon nel formar, piantar, allent:\l' 

e levar i pendagli . » 

3168 
792 
144 
180 

1440 
440 
330 

3000 

Pe1' li P alclvi, strascinwnento e alzcimento delle Pietre. 

N. 200 
N. 50 
N. 100 

A~cie cli boron cli model ferrarese a L. 6 l'una L . 
Ascie cli boron grosse oncie 3 a L. 12 » 
Pesi di Alzane e corde d'argano a L. 15 il peso » 

Jl{cittcriale e fcitttwa per li due A rcM. 

1200 
600 

1500 

N. 160000 Quadrelli a L. 40 il migliaro . L. 6400 
N. 2.JUOO Piedi cubi cli pietra viva lavorata per far li due 

archi volti a L. 3: 10 il piede . » 87:.;Q 
N. 24.00 Piedi di corso di membro p er legar la fabbrica 

delle volte a L. 1,10 . . . . » 3600 
N. 8 Chiavi di fer ro lunghe piedi 28 co suoi traversi detti 

Ch iavaroli, comprese n,ltre necessarie per le~ar 
le chi n,vi alla fo.bbrica, di peso in tutto cli liiJrc 
8571 a soldi 7 la libra importano . » 3000 

N. 100 P ertiche di volto a L. 18 cli fat tura per ogni per .ca " 1800 

Per far li qiutttrn ?'ipieni tra arco ecl arco e n:ffar li cl-ne 
dell'arco ?'estctto in piecl?: verso S. F ermo. 

N. 2592 
N. 100 
N. 800 
N. 1296 

Carri di sassi a L. 2 il carro L. 
Carri cli calcina a L. 32 " 
Carri sabbia a L. 1 . . . . . » 
Carri cli rottame cli cotto, e di pietra che si tro-

vcrano nella demolizione della Torre, a L. 1 : 1 O 
il carro per esser vicini al lavoro . 11 

5184 
3200 

800 

1944 

P er incl'ostar di pietre li Timpani e f ornuw ?.l conlonc. 

N. 2832 Pietli cnlJi cli pietra viva lavorata a L. 3·10 L. 9912 
Fatt urn de muratori per far li sopra.dett i ripieni, 

'l'impani, incrostatura e cordone » 5000 
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Per (a1· le due sponcle latterali riel P onte, i due marciaviecli 
e il selciato clello 8tesso. 

N. 32000 Quadrelli a L. 4 il rnigliaro. . . . L. 1280 
N. 480 Piedi di corso di pietra viva eletta di secchiar per 

coprire le due sponrle lattcrali a L. 1-10 ll 720 
N. 130 Pertiche cli selciato di sassi in calcina a L. 8 la 

pertica . . . . . » 1040 
K. 1440 Piedi cli lastrn scempia per li due marciappie com· 

presi li perfili e fattura del muratore a L. 1-10 n 2160 
Per far il Casello dcl Dazio 620 
Consumo cli Zattere ecl altro » 620 

Summa per il Ponte delle Navi L. 165824 
Sono Ducati effettivi 20728 

Nof<i delle spese occorenti ver 1·ip1'istincw lo Sprone 
allei P ilei clel Ponte della Pietra. 

N. 400 

N. 50 
N. 34 
N. 250 
N. 150 
N. 100 

N. 444 
N. 20 
N. 160 
N. 32Ò 
N. 20 
N. 20 

Tr:wi di 45 mctiì di pezzo, e metta di rovcro l'uno 
portando l'altro a L. 30 per cadauno importano L. 

Detti di 40 a L. 12 . . . >l 

P esi di chiodi di varia granrleza a L. 11 n 
Ascie di piana cli model ferrarese a L. 8 . l> 

Dette di Boron model ferrn.rese a L. 6 » 
Pesi di Cospi cli ferro a L. 9 . . . » 
l<'attma del Cassone sudetto P.di 200 a L. 5 » 

Per riempir il Cassone e formar lo Sverone 
anteriore allct P'illa. 

12000 
600 
374 

2000 
1500 

900 
1000 

Carri di sassi grossi a L. 2 L . 888 
Carri calcina a L. 32 640 
Carri sabbia a L. 1 . » 160 
Piedi cubi di pietra lavorata a L. 3 : 10 » 1120 
Pesi cli ferro tra chiavele e birono a L. 10 . » 200 
P esi piombo a L. 8 » 160 
Fat tnra del muratore » 2200 

Summa per il Ponte della Pietra L . 23742 
Summa addietro per il Ponte delle NaYi n 165824 

Summa totta lc per li due Ponti delle Navi e della Pietra L. 189566 ---
Son Ducati effettivi I N. 23695 

non compresa la P ozzolana I 
(Arch. Com., Proc. busta 30, n. 1059). 
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Franciscus Laurecfano Dei gratia Dux Venet. Nob. e Sap.li Viro 
J,odovico Manino dc suo Mand.° Capitaneo Veronae Fideli dilecto 
Salutem et dilectionis affectum. - Mentre accompagnate ci vengono 
dalle vostre d iligenti Lettere, le quatro perizie, che in ord.e al dì 
primo Settembre prossimo passato avete raccolte dalli quatro Jng.ri 
per rimettern il Ponte delle Navi, e ristaurare gl'altri due nominati 
il nuovo e quel della P ietra, in cl.la Citfa si comenda l'attenzione 
vostra, che rilevò clistinfamente il Dispendio sopr:i il contenuto delle 
Perizie med.mo versò un' egual zello q.lo ìifag.to de Deputati et 
Agti alla provi.o dcl Denaro, che avendo prima d 'csporc il proprio 
sentimento fatt:i precedere l' osservaz.• e l'esame s. luogo, col con
fronto delle Perizie mcd.me dal Pub.o Matematico Rossi, che all'ac
curata Scrittura sua accoppiando anco il Disegno aginngc alla mat
t eria magiori lumi, onde possa detterminarsi la Publica ìifatturitiL 
Secouclanclosi la massima che il cl.o Ponte delle Navi dr.bba ri metersi 
nella sua primiera fornrn. cli due Archi con la demolit ione dell'antica 
'l'orre strapiantn.ta, viene d'intendersi che sufficiente sia la spesa cli 
L . 165,814, alle qnalli r,giungenclo nltre L . 2;:!742 per rimetere lo 
sprone bisognevole del Ponte della Pietra, riclure tutto il dispendio 
il Ducati 2~695 elì'ettivi. P rudente poi si conosce il suggerimento 
suo, che l'Opra debba eseguirsi in tempo d 'Acqua magra, e prima 
che dal amasso dc Rovinazi caduti nel Fiume, resti magiormcnte 
iutcrotto il natural corso clcll'Acque. 

P er ta l oggetto si clelibcra, che al cl to Matematico Rossi rest i 
apogiata la sopraintendenza del Lavoro, lasciando al mcd.mo la scielta 
non solo dei Materiali, ma dcll'operaj ancora, sempre però cl'inteli
gcnza con la vosLra Carica; onde l'opera debba riuscire in valiùa, e 
snssistcntc fo rma; procurando tutte li possibili mag.ri risparmi della 
Cassa Publica. 

Sarà per tanto della l'igilanza vostra, far che a prima occasione 
cl'acc1ua magra s'incomincij il travaglio, ad ogeto, che sollecitamente 
proseguendolo si ripari, a quei magiori malli, che potrebbero succedere, 
dall'ulteriore tarclanza, si repristini a cocl.a Città l'antico suo orna
mento, e si restituisca il comodo alla Navigazione, al Comerzio et al 
passagio dell'una, e dall' alt ra parte della Città mecl.mn. 

Datta in nostro Ducali Palatio clie 17 August i incL scxta 1758. 
Tratta dal Lib. D.li segnato N a e.e 143 cssistcnte ncll' Olf.0 

dello Scontro delle Pub!. Moniz.i cli Verona. 

LS. li 18 L uglio 1768. 

An toni.o Bongiovani Scontro. 

(A1·ch. del Co1n., Proc. busta 30, n. 1059. Copia autent.) 

Ex regestis litteramm Ducaliwn exfstentibus in Cancelleria 
Coinunis Verone. 

Franciscus Laureclano Dei Gratia D ux Venetiarum Nobili et Sa
pienti Viro Andreo Jnvanclli cle suo Mandato Capita.neo V.e~ Po
testati Verone fìdeli clilecto Salutcm et clilcctionis alfoctum. Incontra 
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coila soliti~ sua dili aenz:i questo llfag.to dc Deputati, et Aggionti 
a lla provisionc del da.naro le Commissioni ingiuntcli col Decreto 17 
Agosto passato, e ponendo in Yista le va.rie occasioni che dal 1493 
fino a.l presente sono corse di rimmetterc e ristaurare li Ponti di 
cotesta Città rappresenta essere caduta la spesa a peso della Cassa 
Publica. Col fondamento clegl'ennunciati casi passati, si delibera, che 
a cader abbia a peso Pub.co l'errczionc ùel Ponte delle Navi, e la 
rimessa dello sperone bisognevole all'altro P onte elet to della Pietra 
col dispendio rillevato di D.ti 23695, etfettid, debba ripartirsi l'cs· 
borso in mesatte a carico cli cotesta Camera colle ragioni delln. Cassn. 
obbligata al Conserva.tor del Deposito, in proporzione però sobmcnte 
clei lavori da farsi in Staggionc opportuna cioè colla magra dell'acque 
di cotesto Fiume, come è stato precedentemente decretat o. 

D.La in Nostro Ducnli Palatio clie 20 xbris ind. VII 1758. 
Girolamo Alberti Seg.rio 

J oes Meriggius cle Azzalinis Not. Cancelle Communis. Con.cl. 

LS. hac die 30 Aug.Li 1763. 

(Arch. del Com., Proc. busta 30, N. 1059. Copia autcnt.) 

Franciscus Lauredano Dei g ratia Dux Venctiarum Nob. et Sap.' 
Viro J o1,ani Andree Giovanelli dc suo l\fand.° Capita.neo Yicc P otestati 
Verone F iclelli clilecto salutem, et clilectionis alfcctum . P crchè resti no 
complete le Operazioni, che rimangono da farsi, onde sia ri messo il 
Ponte delle Navi comforme il Dissegno dcl P ub.o i\Iatcmatico Hossi, 
e coll'assistenza clcll' Ingegnere Christolfoli, che sin ora vi ha lorlc 
volmcnte applicato, come assicura110 le vostre Lettere 13 llfarzo 
caci.o e la relazione accompagnata nelle mecl.me continuerete le vostre 
benemerite attenzioni ad oggetto, che prima della sopravenicnza delle 
piene del Fiume gli Opera.i con ogni solecitucline eseguiscano le opere 
nec~ssarie in esso Ponte delle Navi, e per formar il Partiacqua della 
Pilla del P onte della Pietra, e per suplire al rimanente delle spese, vi 
si accorda la surna indicata delli D.ti cinque mille quatrocento V. C. 
e per questa e per le g ià decretate sume, vi prevalerete della Cassa 
obligata , giacchè non può a tal dispendio regere la Cassa libera. 
Con le frequenti visite vostre an ima.rete al lavoro g li Opcraj, e san\ 
vostro merito il possibile risparmio, senza pregiudicare al buon esito, 
ed alla Consistenza delle Operazioni che occorono. 

Dat. in nostro Ducali P alatio clie I O ap.le 1760. 
Gerol. Alberti Secret. o 

Tratta dal Lib.o Ileg.ro segnato N. a C.o 160 essistente nell'Officio 
dello Scontro delle Munizioni cli Verona. 

L S. 
li 18 Luglio 1763. 

Antonio Bongiovani Scontro. 
(Asch. dcl Coin., Proc. busta 30, N. 1059. Co1iia autcn t .) 

1 
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NOTA VI. 

Estratto 1la.ll' opcra iuti tola.ta.: 
Veronct e lct sua Provincict per CARLO BEr,vIGmERI. - Grancle 
illustrazione clel Lombctrclo V eneto, ossia storia élelle Città, dei 
Borghi, Comuni, Castelli, ecc., fìno ai tempi inoclerni ver c11ra 
cli CESARE CANTÙ e cl'ciltri letternti. - Volume quarto. Milano, 
presso Corona e Caimi, editori, 1859, pag. 475. 

Erano alla testa due inviati della repubblica col titolo di 1Joclestà 
e di capitanio, tra loro pienamente indipendenti. Il Capitanio co
mandava la guarnigione; aveva l:t sorveglianza e la custodia dei 
castelli; giudicava le cause militari, interveniva ai giudizi nelle ver
tenze fra militari e civili. Al podestà spettava la somma delle cose 
chi.li. E letto in Pregadi per iscrutinio, era confermato dal maggior 
consiglio; entrava in carica solennemente e la teneva sedici mesi. 
Alloggiava nel palazzo già de' Signori; lo accompagnavano quattro 
giurisperiti forestieri; il vicario ne fungeva le veci; al giudice sopra 
i malefizi, si deferivano le c:wse criminali, agli altri due le civili; 
erano assistiti nella trattazione delle cause e nel giudizio dai consol i 
e da notaj eletti dal consiglio civico; la sentenza era emanata in 
nome del podestà, il quale presedeva ai singoli tribunali : non votava, 
se non quando si controbilanciavano i pareri; p ronunziava solo nelle 
ca.use d'appello. Dal podestà dipendevano il contesta.bile, e da. costui 
la sbirraglia, e due camerlinghi depositari del denaro pubblico. 

Era nella città il consiglio clei Cinquecento, come l'aveva lasciato 
Ezclino spoglio anche in diritto delle attribuzioni sovrane. 

Eccedente all'uopo non poteva reggere col uuo'l'o ordine la sua 
na.tura democratica. Si fece che i D odici acl utilia (quelli che ela
bora.vano le proposte) mettessero la parte di convoca.re (1405) solo 
cinquanta da rieleggersi ogni sci mesi, e che questi , in unione a.i 
dodici, tenessero luogo clell' intero consiglio. Con ciò la scelta dei 
Consiglieri si anelò restringendo, se non esclusivamente ai nobili, ai 
più facoltosi e reputati cittadini; nel 1420 l'uso pa.ssò in legge. 
Alla metù. del secolo il Consiglio era appieno sistemato nell'esercizio 
delle sue attribuzioni, ecl indi fece erigere il palazzo per t cner\'Ì le 
proprie adunanze. 

D·1ie p1·01•ectitori del Gomwne avevano la presidenza, la sovrninteu
clcnza a tutti gli affari e ln. rappresentanza nelle solennità. 

Il Consiglio eleggeva a. tutte le cariche cittadine, giusta lo sta.tuto, 
il vicario della casa cl0'111ercanti , due cavalieri elci Comune ispet
tori all'Annona; i giudici alle sorti sopra i beui comunali; i giudici 
ai dugali cd i proYigionatori dell'Adige; poi deputati alla sanità. 
all'estimo, alle fabbriche, e segnatamente a.ll'anfiteatro, al monte cli 
pietà, agli ospcda.li. E stendeva anche nel territorio la propria auto
rità non solamente inviando 22 vicari o giudici nei luoghi d'imme
d iata dipendenza della cittù. , ma nominando ancora il capitano acl 
vetita, con ispezione su tutto il territorio, i podestà di Legna.go, 
Badia e Peschiera, il capitano del ' lago, l a cui acqua era tutta giu
risdizione veronese, ccl il nunzio al 1Jrinci11e residente a Venezia. 



- 324 -

NOTA VII. 

Dal Codice Capitolare ccccL1v.-ConKA FRA!\CEsco, L e cm.tiche cro
nache di Verona. (Francesco Corna da Soncino scrisse nel 1477). 

66. P er mezo il borgo passa una fontana., 
Che apresso il monte de Avesa si sorge, 
Cerclrn do arnilia si viene lontann; 
Sotto la. porta entra dc San Zorzo, 
E parte bagna la ci tt:ì soprn na : 
La qual per un canon t anta aqua porgie 
Che passa sopra el fiume per lo ponte, 
E fa della città el maestro fonte. 

67. Bagnanclo de li borgi b. rivcrn, 
P er un conduto Yiene ala citade, 
Che passa per lo ponte dc la picra; 
E poi se parte, e ya per le con'.radc, 
Di qua, di là, da diman e da serra, 
E fa t anti canoni in quantitadc, 
Che più de cinquecento case quelli 
Abbonda de lor acque li lavelli. 

75. Da sera parte ce l'isol mazorc, 
DoYc che vien attera le ccpate, 
Con mercantic dc grande val!orc ; 
E fontegi vi sono come arsanatc, 
Dc legname da fogo e eh laboro. 
La via 1:1. clividc in doe contratc, 
Ed è di forma quasi al modo di ovo: 
Da sera parte bate il ponte novo. 

76. E t ha quel ponte tre divisione 
Che dispar te lo ponte con In vin 
De In Lamagna, tien a lo aquilone 
(ln tutti i ms. qiii mcmca il verso) 
Ln ì\'Iarcha trivisana sue rasonc: 
E fino al fiume tien la L ombardia, 
Et ab ant iquo, sio non piglio errore, 
Li fu una rocha chiamata mazore. 

77. Questo isolo da un capo si divide 
Di verso alostro al ponte de le nave, 
Et ivi molte barche si li aponde; 
P erò che !acqua glie grande e soaYc, 
E cli più mcrcantie si g li risponde, 
Chi va, chi vien, sale vini bfavc, 
Ferro corame oglio e spisiaric, 
Come richiede a far rnercaclantic, 
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7 . Dopo ritorna !acqua ad un livello, 
Dc soto al ponte, e va. fin aie mure, 

110. 

11 l. 

112. 

La. quale porge in essa un gran peucllo, 
Facendo a. la cit ade sua centura. 
Per soto quella passa un fiumicello, 
Che rende al campo marzo soa verdura.; 
El campo è grnncle, et è di ciaschaduno 
Che stano aie facione del Comuno. 

Da un mipo de la terra ad un cantone, 
Lie il Castel vechio magno edificato, 
Con molte torre fa.etc per rasonc 
De pietre vive, e cocte, e ben murato, 
Con fo~se a scarpa, e da ver !aquilone. 
Lo .A.tticc li passa. giù dal !atto 
Et cvi un ponte, che! mio dir non erra, 
Che sopra el fiume va fuor dc la. terrn. 

Ben cercha t reta passa. e larco primo 
Dcl ponte, che se parte del Castello, 
E più de ottanta e longo fin al cimo, 
Dove che batte a. terra col castello; 
Et e assai piu largo chio stimo; 
E par un prato che van sopra quello. 
Ne li contra.fort i glie pettre intagliate 
Che furon eclcfficij a.ntiqui rninati. 

Questo Castello che ha si nobel ponte 
Da qua.tro maestri venti si ha !entrata, 
E cla ver l'ostro bate cmn la fronte 
Con due entrate, che vien ala strata; 
E sopra. quello come 1rn.rra cl Conte, 
Lie !alta torre forte fabricata 
Che fuor di quella porgie una pianchcta. 
E va per muro dopio ala rocheta. 

157. A.sai se potria dfr de questa cita.dc 
Quanto che è et fu ben aclotata. 
De li ctleficij antiqui in quantitade, 
E clc li novi per ogni contrada 
Dc tutte cosse è la comoditacle, 
Da le tre parte e claqua circondata, 
Con quatro ponti de pietre quadrate 
E con lor torre nel fiume fondate. 

158. Cotesti pont i par una belleza 
A cui com prende sue belle facione 
De pietre vive e di magna. grandeza, 
Son li archi loro e li gran pilast roni ; 
E ciascaduno sia tore e fo r teza, 
Con ponti levadori cla bolzoni . 
Et hano questi ponti li pozi al lato 
Di mur coperti di !aste abanchati. 
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NOTE ALLA .MElliORLl I V. 

( 1) 1330. Cimi mensem NoYembris Atlrnsis talitcr tnmuit qnod 
a lYeus ejus undas non valuit retinere, sed cliffnsns ubique, et fluens 
impetuose more torrentis clomos plurcs et Pontem Sancti ~enonis, 
et Pontem de Scincto Silvestro, atquc pontem naviun diruit. 

(2) Riportim110 a titolo cli curiosità. il brano nel quale il Canobio 
parla cl' un ponte antico che sarebbe esistito nel sito dove ora è 
quello cli Castel V occhio. 

cc ..... E gli (cioè Vitrnvio Cerclonc) fu l'architetto del quadrivio 
(arco dc' Gavi) chiamato l'arco antico del Castclvecchio, il quale è 
nella Strada Emilia ..... 'l're delle st rade cli questo quadri vio per 
diritta linea passavano l'Adige sopra tre ponti dc' quali restano al· 
cune vestigia. L'uno è il ponte E milio ..... degli altri clnc 1mo pas
sava cilla Cnmpagnola, ove al presente è quello dcl Castel vecchio; 
l'altro vicino al Crocifisso in Brà, che passava l'Adige al Campo 
Marzio ..... n 

A proposito del Ponte e della Via Emilia, veggasi quanto è detto 
nell'ultima parte della i\Iemoria. 

(3) Vedi CuorsY, L'cirt de béitir che.z les Romains (Paris, 1873) 
a pag. 27, dove parla appunto cli questo modo cli costruzione con 
quadroni ; e 1' Hirt, Die Baukunst nach clen Grunclstitzen cler 
Alten. Berlin, 1809, a pag. 156. 

(4) Ne fa testimonianza il cronista cont inuatore della Cronaca di 
Paride da Cerea, che clice: « Eodem anno (1354) Dominus Canis 
Grandis de la Scala focit fieri Ca.strum in Civitate Vcronac proprc 
pontem Morbii in Sancto Mart ino Aquario, et Pontem lapideum 
super Aticem, per directum vocae clicti castri super quem pontem 
transitur in Campagnolam versus Burgum Sancti Georgii dc Verona. 
In quo Castro Dominns Canis praeclictns habitavit usque ad mortem ». 
Muratori, R. I. S. vu1: Segue il racconto della Congiura cli Fregnano. 

(5) Ecco il docnmento riportato dal Biancolini (Notizie storiche 
clelle chiese cli V erona, Verona, 1572, lib. iv, pag. 670) e che si 
conservava nell'Archivio dei padri Francescani cl'Arcarotta. 

(( Fcrtur ensem divi i\lartini .. . multis annorum lustris exactis hoc 
in celeberrimo Arcaeruptae loco fuisse reconditum. Quomoclo autem 
et uncle huc pervenerit, pauci quidem sciverunt : quo fìt ut brevi 
compendio huj us rei memoria perstringitur et ante oculos afferratur ... 
Constat enim partim cx vetustissimo monumento, partim cx relatu 
viri senio confecti, vitaque integerrimi memoratum ensem ante castri 
veteris constructionem in ecclesia clivi 1\Iartini Veronac sita juxta 
amaenum Athesim longissimo tempore summa vencratione habitum 
fuisse; sed postquam Canis Granclis Scaligcr ejus nominis secunclus 
struxit arcem ipsam veterem anno Incarnati Verbi ru:cccLm qua tem· 
plum inclusit, solita vene ratio ac populi freq uentia oh eo loco plu
rimum clefecit et quia Gulielmus Bivilaqua equestri ordine insignitus 
qui ob cj us dignitatem et auctoritatem structurae hujus primus funcla
menta jecerat, timens ne a praedonibus ensis reliquiae raperentur ... 
curavit ea.'l tollere et in proprios lares apportare ». 
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Data in 1\fonasterio Sanctac :?lfariae de Arcarupta extra. i\Ioeu.ia 
Vcronac, 'l'ridentum versus anno D.ni niccccLxx:xxv. 

(6) Coitl\A PnA!iCESco, Le antiche croniche clc Verona (Ms. 
dcll<i Bibliotec•1 Capitolare, ccccL1v), Francesco Corna da Soncino 
scrisse nel 1477): Vcggasi il brano in fine di questa parte 111 alfa 
nota v1r. 

(7) Vedi Notizie appctrtencnti allei Storia della sua patria, rac· 
colte cd illustrate da Giuseppe Rob0lini, gentiluomo pavese. 

Pa.via, 1832. Vol. 1v, par ie i1, pag. 161·162. 
(8) Vedi Archivio Veneto, tom. 1x. 
(D) Riporto i bra.n i di Vit ruvio sull'argomento. Il più rimarchc· 

vole è quello dd libro v, capitolo x11 : 
Num. 86. « Eae au.tem structurac quac in acqua snnt futu rac, 

vicfontur sic esse facienclac, uti portctm pulvis a regionibns, quac 
snnt a Cumis continuatae ad promontorium Mincrvae isquc misceatur 
nti in mortario duo ad unum respondeaut. Deinde tnnc in eo loco, 
qui clcfìnitus erit, arcae stipiti bus robustis et catenis inclnsac in aquam 
dcmittenclae, destinandaeque firmiter; deinde inter cas ex t ranstillis 
inforior pars sub acqua cxaequanda et purganda , et caementis ex 
mortario materia mixta (quaemaclmodum supra scriptum est) ibi con
g-crendum, don.icum compleatur strncturae spati nm, quod fuerit intcr 
arcas. Hoc aute111 munus naturale habent ca loca, quae scripta sunt '" 

N . 88. << In quibns autem Jocis pulvis non nascitur, his rationibus 
crit facicndum, uti arcae dupliccs relatis tabulis et catenis colligatac 
in co loco, qui fin itus crit, constituantur, et iuter destinas creta me
ronibns ex alva palustri factis calcetur: Cum ita bene calcatum, et 
quam densissime fncrit, tunc •;oclùeis, rotis, timpanis collocatis, locus 
qui in ca septione finitus fuerit, cxinauiatur, sicceturque, et ibi intcr 
scptioncs fundamcnta focl iantur. Si terrena ernnt usque ad solidum 
crassiora quam murns, qui supra futurus erit, exinaniatur sicceturque, 
et tunc structurae cx cementis calce et arena compleatur. Sin autem 
mollis locus erit, palis ustulatis alneis aut oleagincis aut robusteis 
éon figatur, et carbonibus compleatur quemadmodllill in theatrorum 
et muri fundat ionibus est scriptum Deincle tunc quadrato saxo murus 
ducatur j uncturis quam longissimis uti maxime medii lapides coag
mentis coutineantur. 'l'une qui locus crit inter murnm ruderatione 
sive strnctura complcatur. Ita crit uti possit turris insuper aeclifi
cari >> . 

Altrove, lib. m, cap. 111, cl.ice Vitruvio parlando della fondazione 
clelle colonne: 

« Sin antcm solidum non inveuietur, sed locus crit congestit ius 
ad imum aut paluster, tunc is locus fodiatur exinaniaturque, et palis 
alncis aut oleagineis ant robusteis ustulatis confìgatur, subl.icaeque 
machinis adigantur quam crebcrrimae, carbonibusque explcantur i n
tervalla palorum et tunc structnris solidissimis fondamenta comple
atnr " · 

Delle fondazioni in acqua parla pure l'Hirt,op. citata, pag. 121 e seg. 
(10) Vedi il Trnttcito cli ctrchiteltura civile e militare di FRAN

CF:sco or G10Rc10 MmTnn, architetto senese del secolo xv, ora per 
hi prima volta pubblicato per cura dcl cav. Cesare Saluzzo. Torino, 
184l. 
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(11) Il brano citato è tolto dalla traduzione fatta da Cosimo Bar
toli. Vedi LEOK BnTIST.l. ALnERn, Dell'architettnrn, della 1Jittwm 
e clellci statuarici. Traduzione di Cosimo Bartoli . Bolog na, 1782, a 
pag. 92 e 93. 

(12) Vedi la Memoria di 1 . FRA1'f, intitolata : Dell'antico vonte 
romano sul Reno lwigo la strada Einilict, stampata negli Atti 
e Memorie della Deputazione (li Storia. Patria delle Provincie cli Ho
magna, ~nno v, Bologna, 1878. 

Vedi la :\fornoria dcl sig. CARLO :\Iu.\GOLA, intitolata: Memorie 
istoriche siil vonte del Beno lnngo la strada Emilici 1Jresso B n -
logna, inserita negli Atti o l\Iemorie della R. Deputazione di Storia 
Patria delle Prol'incie dell'Emilia . Modena, l 880. 

Il ponte attuale fu costrutto un poco a monte del!' antico ponte 
romano. 

(14) Questa profondità fu da me rilevata e controllata il giorno 
5 fobbraio 1880. Il fiume era in magra, e il pelo d'acqua era. a metri 
2 sotto la imposta dell'arco primo, spalhi verso S. Stefano (ril'a si
nistra). 

(15) Ecco la Relazione che si conserva nell'Archivio dc' Frari a 
Venezia. 

Illiist. ecl E ccellent. Sig. Sig. P adron Col. 

In esecuzione a' venerati comandi cli V. E. s'è dat<l il merito il 
cap. ingegnere Salimbeni di praticare un'accuratissima visit<~ a' pont i 
tutti cli questa città che attraversano l'Adige, prnticando gli sc;in
dagli necessari alle pile, e riconoscendo le profoHdità clic v'ha fat to 
il fiume. Ha egli in conseguenze estesi gli opportuni fabbisogni su 
cli ciò, ch_'io mi do l'onore di rassegnare all'E. V. uniti alh\ sua Re
lazione. E cer to che tra gl i altri ponti quello che volgarmente di
cesi delhi Pietra è più di tutti iu pericolo di rovinnro, atlcso l'as
porto che ha fatto il fiume dell'intero partiacqua, che difende la pila 
più tormentata del ponte e della profondità che nell'attuale magrezza 
vi si ritrova cli 24 piedi. È difficile il ripararci senza spesa consi
derevole. 

V crona, 18 gennaio, 1782. 
di V. E . 

Um . Dev. O. Servo 
A. M. LoRGNA, Col. Ing. 

IUiist. ecl Eccell. sig. Co. Mario Savorgncm Ca1J. 
e V. P odestà di Vcronci. 

(16) Fu scritto pare sulla fine dcl secolo v111 o sul principio dcl 
ix. Se n'è trovato un esemplare in un antichissimo Codice elci Mo
nast ero di L a.bbia in Fiandra; altro se ne conserva nella Biblioteca 
Capitolare cli Verona nel Codice, n. 106. 

(17) Vedi PERTZ, M. G. H. Script. Vol. m , pag. 264. 
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La storia è intitolata Lititpranil:i AntcttJoclosis. Il brano citato è 
ucl libro 11, e si riferisce all'anno 905. 

(18) Vecli B1A:SCOL1N1, Cronacct clel Zagat(t, voi. r, parte Il, pa· 
giua 248. ' • 

Parlando degli acquedotti dice il Biancolini. 
" Uno di questi acquedotti tra gli altri fu trovato sotterra, come 

riferisce il conte ì\foscardo, nello scavare i fondamenti della chiesa del 
Redentore accanto all'antica dei Santi Faustino e Giovita. Il Canobio 
di una tal verità ci fa cer ti ladclove cli Pipino discorrendo nel 4 ° dei 
snoi Annali le seguenti parole si leggono: 

« Egli fece fare una pubblica fon tana nella piazza e pigliò l'acqua 
da un acqnedotto antico condotto sopra il ponte della P ietra, pcr
ciocchè era distrutto in g ran parte il ponte Emilio per l'escrescenza 
che fatta aveva l'Adige l'a. 589, pel quale passando un condotto di 
piombo, portava assai comoclità di fontane, ricevuta in questo con
dotto col mezzo di un acquedotto antico, che cli presente si vede vi
cino alla chiesa dei Santi Siro e Libera, ritrovato cavandosi una can
tina mentre il canonico Medoro quivi voleva edificare una casa; inoltre 
ho veduto io in t empo che si accomodava il vaso cl' Adige ii (ecc., 
come sopra nel testo). 

Ecco il passo del Moscardo : 
« ..... fra l'una e l'altra chiesa (ili S. Anastasici e S. F austino) 

fu fabbricato un ponte, come a suo loco diremo, dcl quale ho ve
duto parte dc' suoi antichi fondamenti, e l'anno 1662 furono cavate 
n<!ll'A.cligc quantità di pietre per accomodare il campanile di S. Ana
stasia ruinato in parte dalla saetta, che senirono già. cli fonda
mento d'una P illa. Fu questo ponte per certo tempo eletto Militare, 
poscia prendendo il nome dalla strada fu chiamato Emilio : ì'ofa 
l'anno 5 9 dopo la nascita di Cbristo rotto in gran par te dall'e
screscenza del fiume por più di 400 a.nni si nominò il Ponte Rotto n . 
(llistor ici cli Vcronct cli L0Dov1co MoscA.RDO. Verona, Rossi, 1668, 
pag. 6). 

(Hl) Vedi nell'Archivio Veneto . Tom. xvm, parte 1, a pag. 206 
e scg. della Memoria intit olata : Saggio di stud·i intorno cillc ·rnrie 
mttrci clellci città cli V crona, del co. ANTONIO PoM ~EJ. 

(20) Dice il Corio: (a. 1370) (( Bernabò cominciò la riedificazione 
del castello cli 'frozzo; e fece pure fare il ponte sul fiume Adda, che 
venne gettato con m1 soio arco; il che parve cosa miracolosa; a ciascun 
lato fece innalzare due t orri, e sì grnncle edificio fu compiuto in 7 
anni e 3 mesi n. 

Vedi Storia cli Milctno, cli BmxaRDINO CoRJo. ì\Iilano, 1856, vol. u, 
pag. 254-255. 

(21) hlCLXXXIU. - ((Millesimo supradicto intrante mense Jan· 
nuario. ì\.Iaxima pars alae Arcnae Veronae ceciclit terremotu magno 
per prius facto i> (Paride da Cerca. - Vedi Muratori e P crtz). 
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PARTE IV 

IL FIUME ADIGE E LE SUE PIENE 

NOTIZIE E DOCUMENTI. 

('favole XXI :i. XXIII, XXV :i. XXVIII). 
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MEMORIA I. - Noi i:;ie sul Fium e A rlig(> e suo 

conjf'onto con altri Fiumi. 





/>oche notizie snll'Adige. - L'Ad i ~e nasce in Tirolo da ll e 
ghiacciaie del Pizzo Bianco n m. 14.77 sul livello del mare. 
~bocca nel Mar Adriatico a Porlo Fossone. Corso totale fì no 
nl mare 4.10 Ch. La sua pen denza da lla con Ouenza dell'Eisach 
presso Bolzano fìno n Chiusole, varia dn 1,74.2 a 0,054 per 
mille. Dal Trentino a Verona , b larghezza media dcl fi nme è 
di m. 130 in magra, e la pendenza di m. 'i ,44 per mi lle. Da 
Ch ievo a Zevio il fium e ha mo lle risvolte (vcggasi la Planim. 
nell a Tav. XXVI), è la rgo med iamente m. 137 in nrngra, con 
pend enw d i m. 'i ,06. Da Zevio a Legnago e Badia la lar
ghezza medi:.i in magra è di m. 240, con pcndcnzn di m. 0,55 
per mi lle. Da 13 :.i dia allo sbocco nell'Adriatico a Porlo Fos
sone la larghezza in magra è di m. 155, co n pendenza media 
di m. 0,09 pc1· mi ll e. 

ln(l.nenti. - Sono sopra Verona nel Trentino : 

a dcstrn. 
Ram 
Trafoi 
Nos 
Loppio 

S1il terri torio itali ano: 

a. destra 
Avi~n n 
Tasso 

n. sinistm 
San ta Caterina 
P,1sser 
Eisack 
A visi o 
Fersin a 
Le no 

:i. sinisLrn 
T. Fumane 
>' Negra r 
>l Avesa 
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Sollo Verona si han no a sinistra il Fibbi o, il Mezzane, 
!'Illasi e l'Alpone. Alla Badia si sl acca :i deslra il Noviglio 
Adigetto, e poi il Canille rii Loreo che co l Canal Bi:inco 
vanno in Po. A Cavanell a d'Ad ige si s la cca a sinistra il Canal 
di Valle. 

Oltre ai sudd elli influenti <l'Adige, altri ve n' ha di mollo 
minori; in tullo sono 75, di cui 60 v'entrano direl lnmenle. 

Portata. - L'Adige hn bacino im bri fero di Ch. q. ·12200 
di cui 12 mila montuosi . La sua lun~hezzn i', co me si dis5e, 
di Ch. 410 ri i cui un a mcl.:'J è nel Regno (V. Cenni mono· 
grafici rle l Ministe ro LL. PP., a. '1 878). Dice il Lornbn rdini, 
che nttraversa la pinnur:l somm ergib ile per 11 O Ch. Ag-gi unge 
che « quantunqne le co nclizioni dci fium i venet i s ieno ann
loghe a qu elle del Po, t 11 Llal'ia l'Adige, avendo il suo bacino 
mon tano all' interno del l'Alpi, più difeso dai ven ti della ma
r ina, ha porlnta med ia, a parità cl i circos tanze, minore dcl 
Tir.ino e dtll'Addn ». 

Di questo ar~omenlo della porlat:i del lìume si parlerà, 
in parti colare, più sollo. 

Piene e rotte. - Le piene d'Adige avve ngono in prima
vera ed :1111 unn o; qu este ultime (Settembre a rn01:i No
\'embre) so no ord inariamente cli poca durala , ma ri ch iedon o 
vigilanzn , perchè spesso improvvise. Jnol tre, essr.ndo accom
pagnale eia venti sciroccali e pioggie :inche nella pinnurn, 
ne avviene il rammolli mento delle terre dell e nrginalure e 
si facilitano le inlìllraz ion i. Le piene primave rili so no per 
lo più magg iormente insistenti, rpianl11nq11e meno pericolose; 
duran o circn 3 mesi, da lla metil <l 'Apr ile fin o a metù Luglio. 

La pienn del 18G8, la mass ima in general e prim n di quella 
del 1882, segnò sopra G. N.: 

a 
)) 

)) 

)) 

» 

Quella del 

Verona m. 3,18 
Legnago (s i11 is lrn) )) 2,53 
Badia (desl rn) )) 5, 7·1 
Bonra Pisa ni (sinistr.1) )) 2, 73 
Cavarzere (s inistrn) )) 4,,4.9 

1882 segnò sopra G. N.: 

a Verona . 
» Lr.gnago. 
>> Bad ia . 
» Boara. . 
» Cavarzere 

m. A.,50 
)\ 3,00 
)) 6,32 
)) 3,54 
)) 5,30 
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Dal '1844· al 1874 si ebbero all'idrometro di Doara Pisani 
15() piene. 

Da l 589 al 1877 si registrarono n° 148 rolle. Le pi ene 
osse rvale a Legnago so mmano in lutto al n° di 232. Fi no 
al ·1883 se n'ebbero poi altre quattro. Così le pubblicazion i 
dcl Ministero dci LL. PP. ('1878, 188 1 e '1884). 

Mn, a proposito di queste H8 rotte d'Adige dal 589 al '1877, 
osserv:.i il Bo cc hi che del!' Adi ge propria men le, egli non ne 
conlò che '13G; ma se si comp rendono anche quelle di Adi
getlo r: Cana l Bianco, sono più assa i delle 148. 

Le piene in primavera, come si disse, sono assni più lun 
ghe, ma meno pericolose, per la maggior difficoltà dello scio
gli men lo del le nevi: d'autunno sono invece più minacciose 
anche perchè, essendo le nevi an cora fresche, sono più di
spos te a fusione. Così le rolle d'Adige, più frequenti in 
Maggio, riscontransi più lrcmencle in autunno. Le ca use cl i 
tal i pi ene così lerribil i possono riassumersi nelle pioggie di
lu viali e nella contemporanea azione del venlo s~irocca le che 
fa fonde re le nevi e i ghi acci sui monli. 

Con{l'onto fi·a l'Adige, il Po e il Tevel'e . - Quunlo al
l'A rl igc, il mese più pericoloso per le piene e rolle è il 
~fo ggio, poi l'Ottobre; '"engono poi il Giugno, Aprile, Set
tembre, Novembre, Agosto, Dicembre. Di Gennaio, Febbraio, 
Marzo, Lu glio non lrovo rcgislrnle rolle d'Adige, dice il Bocchi. 
Cinq ue rotte di Lu glio però son o registrate più avanti ; una 
nell'anno 1597: e il cronista al proposilo osserva gi usla
menle: cosa non solita a q1iesti tempi. 

L'esperienza ci dice, che su cento rotte d'Adige, ne av
vennero: 

in 
,Jll 

in 
111 

Primavera 
Es la le 
Autunno 
Inverno 

n° 60 
» 7 
)) 33 
» o 

Qu::rnlo al Po, il mese più funesto è il Novembre, poi 
l'Ottobre, ma molto meno: segue il Maggio ed il Giu gno, poi 
con numero mino're Aprile, Dicemb re, Sellembrc, Lu glio, 
Febbraio e Marzo: di Agosto ti'o vi:imo una sola rolla, di 
Febbraio ness una. 

Su cento rotle cli Po, ne avvengono: 

in Primaver:i no 34. 
in Es late )) !) 
in Autunno. 54 
in Inverno )) 3 

B1ADEGO - Il Ponte Nuovo s1~ll' A dige, ecc. - 22. 
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Nel Tevere, com e risulta da ll e osservazioni di un cin
quantennio ('1822-187'1), le piene non ebbero mai luogo 
nei mesi di Maggio, Giugno, Lugli o, Agos to ; rara men le in 
quelli di Ma rzo, April i', Sellcmbre, Ollobre; più di fre
qu ente in Novembre, Di cembre, Gennaio, Febbra io. Dal che 
risulta evidenlemenle essere il Tevere un fium e icn111l e. (De
Locch i, 43). 

Una singolarità prcscnlnn o alcun e pie ne d'Adi ge n Ve
rona: cioè che giun le :-i rl una cerln altezza decrescono, poi 
tornnno di nuovo n sa lire. Con carn lleri assai più ma rc:i ti 
si verifì cn qu esto fenomeno nel Tevere a Roma. Le sue 
pi ene hann o anzi un dupli ce stadi o d'in tumescenza; il primo 
minore (piena mediocre), il seconrl o di gran lu ngn maggiore 
e pericoloso. li Delocchi crede che il primo period o della 
piena debb:i nlLribuirsi alle acque dell 'A11 iene le rpwl i ar
ri va no a noma assni prima di r1uelle degl i altri i110u enli 
sup eriori. (Beloccl1 i, G8 e 50). 

Stati del Fiume nei diversi mesi. - Per dimos trare come 
vnrii, in via ordinaria e norma le, lo sla lo del Fiume. Adige 
nei diversi mesi del l'nnno, serve assn i bene il Quadro se 
guenLe, di medie allezze, ca lcoldle dal l'egregio Jn g. E. Cnrl i 
::i Verona (Idromelro di S. Ga etano) 11 el periodo da l '1802 
al '1873. 

Le ma ssime altezze si veri rìcaro no in Giugno e Sellembre, 
le minime (più depresse) in Febbraio. 

In q11eslo Qu adro, le cifre dell;i seconda r.olonna so no le 
medie trn le 1z altezze più depresse so llo G. N., ve rirìca
Lesi nel rispellivo mese dcl dod icennio : e quelle dell a qunrtn 
rubrica, sono le medi e fra le 12 allezze meno depresse. 
Quelle della seconda poi so no le medie di tull e le altezze vc
rifì cn tesi nel rispellivo mese dcl dodicennio. 

Veggansi anche i prospett i r iportal i in lì ne alla Memorin Jl 
seguen le. 
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illEDlE ALT EZZE 

rlel pelo rl' .Adi:.r;e verificatesi all'iilrometro di S . Gaetano a Verona. 

i--
MESI 

Gcnnnio 
Febbraio . 
Marzo 
Aprile 
Maggio . 
Gi ugno . 
Lugli o 
Agosl o 
Se ttcrn brc 
Ottobre. 
Novembre 
Diçe m bre. 

- --

Medie dodcccnnali 

l\fr.r:m: MF.NSJl,J XEL 

dal 1862 al 

minime medie 
- (s01to O. N.) (sollo G. N 

2.2Gfi. 2.099 
2.297 2.233 
2.227 2.027 
1.992 1.G20 
'1. 449 0.875 
1. 150 0.(i87 
l .3M O. 979 
1. SM 1.'194. 
·t .728 ·t .::l2f> 
I. 773 •I. :i(ì9 
1. 859 1. G1.!> 
2.07 t •I. 902 

'l .808 1.4..80 

DODlCl.:NNJO 

1873 

massime 

.) (sutto n. N.) 

·t. 8·13 
2.090 
1.!i lO 
0.948 
0.2 17 
O. ·l 36sopraU. 
0.39-1-
0.4.22 
0. 057 
0.228 
0.828 
L5'17 

0.854· 

Idrometri. - Lungo il corso dcl i' Adige vi so no n° 47 
idrometri; vale a dire, quelli di Cerai no ('1855'14), di Veronn, 
S. Sal var (152H), e S. Gaetano (15195'1), Zevio (1293G•l), 
Nicolon ('125314-), Bionde ('120191 ), Ronco (H 8100), Alba
redo ('115UI ) , Hoverchiara (107817), Bonavigo (105074-), 
Angi:iri (9!Hl38) , Lc~nago (96064), Drizzagno Pegorari 
(924.93), Villa Bartolomea (sop presso) (90975), Nicheso la 
(89982), Carpi (87192), Begosso (8M I 2), Cas tagna ro (83582), 
C:istel ba l1lo (8 14.68), Ma si (77762), Badia (77026), Piacenza 
(72507), Vi llaforn (7177G), Bn ld uina (G8•185), Bnrbu~l io 
(G5789), C!1 Morosini (G4626), L~1sia (60658), Cà Zen (57668), 
Co11cadirame (54·'1 80), Boa ra Pisa ni (4.9%6), Iloara Polesine 
(4-9750), S. Dnniele (4·34.61), S. Martino (4·2009), Anguillara 
(397!16), 13orgofo rle (36200), Beverare (36H8), Pellorazza 
(3'12:~5), Rounnovn ·l 0 (28774), n ouanova 2° (28735), Vu l 1a 
Mari ce (24.935), Cavarzere (2224·5), Cii Mastini (22192), 
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Viola (17944), Ca Briani (16395), S. Pietro (12860), Tor
nova (10815), Cwanella d'Adige (8378). I numeri segnali 
fra parentesi indicano le dis ta nze dalla foce del fiume. 

Di questi idrometri due sono a Verona. A quel I.o di S. Salvar, 
ora soppresso, le relative osservazioni si facevano ogni giorno 
al mezzogiorn o, cd in tempo di piena ogni ora; co mincia no 
dal 1845 e vanno al 1871. Stan le i continu i in terrimen ti 
della parte bassa del la stazza idrometri ca, che imped ivano di 
ril evare le oscillazioni dcl fiume in magra, venne istituito, nel 
dicembre 1871, altro idrometro nel Vò di S. Gaetano sotto
corrente a qu esto un 100 m. Quello di S. Salvar è posto 
poco sottocorrente al Ponte Nuorn nel Vò di S. Salvar, e 
serve ora soltanto per le osservaz ioni orarie allorchè il fium e 
è in piena (m. 2 so prn G.). La qu ola de llo zero o G. N. del
l'idrometro è data in m. 53,936 sopra il com une marino nei 
Cenni del Ministero dei LL.PP. (1878) dai qu ali abbiamo ca
vale queste notizie. L'lng. Carli trovò invece 53.008 come si 
disse a suo luogo . 

Altro idrometro v'ha a monte di ques ti, a Ccraino, e di sta 
rn. 2H 94 da quello in legno di Borghetto r.sisten te ne I Tren
tino: le relati ve osservazioni rim on La no al 1857. Si è segna Lo 
a questo idrometro, per primo stnd io, la quota di 0,000, la 
quale più precisa mente corrispond e alla Guardia NormaCe fis
sa l<i finod allao riginaria istitu zione degli idrometri lungo l'A
dige. La prinrn guardia si attiverebbe effo tlivamente a 0,100 rn. 
La scala me trica, in questi idrometri , è discendente so llo il 
segno di guardia normale ed ascendente sop ra il medesimo. 

La massima piena, prima di quella dell'82, cr<i slat<i quella 
ciel 1868 agli idrometri di Ceraino, Veron a, Ni co lon; nonchè 
agli al tri co mpresi da quello cl i Bionde a quel lo di Lusia; poi 
a Co ncadirame, Boa ra Pisa ni, da S. Martino a Borgoforte ed a 
Cii M<istini, Viola e S. Pietro. Quella del 1845 era invece 
stata la massima agli idrometri di Zevio, Cà Zen a Lusia, 
Boara Polesine, S. Daniele, da Ileverare a Cavarzere, a Cà 
Briani e Tornova; quella dcl 1876 invece a Cavanella d'Adige. 

Jlfatei·ie sospese nell'acqua d'Adige. - Su questo argo
me nto fece speciali r ice rche il prof. Dal Sie, e le pubbl icò 
nello scritto in ti tolalo : « De.terminazioni fisico-ch imiche ese
gui le sull'acqua dell'Ad ige, dal 24 Novembre al 3'l Dicembre 
1877, e da l '1° Gennnio al 23 Novembre 1878 (Verona 1879) >> . 

Diamo un quadro dei risultali medii ottenuti pei diversi 
mesi. La minima quan tità ril eva la fu di 0,05 Ch. per metro 
cubo nel mese di Febbraio, essendo il pelo d'Adige a m. 2,38 
sollo G. N. Abbiamo lo massimn quanti tà in Sellembre co n 
12,305 Ch. per m. c., segnando l'idrometro 0,33 sotto G. N. 
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Dal lavoro del prof. Dal Sic rileviamo che il minimo o 
il massimo non rispondono sempre al la massima o ,minima 
depressione dell'acqua, il che pare derivi da ciò che il decan
tamcn lo cieli' :icqua nel! ' un caso avviene lenlamentc, come 
r:ipidamentc invece al sopravvenir d'u na piena avvien e l'in
torbidamento . Così nel Settembre 1878, qu an do l'acqua era 
a 0,27 m. so pra G. N., si ebbero soli Ch. 3,304 per m. c. 

Le materie che l'Adige trnsporla sono costituite cln sabbia 
silicea frammistn a laminelle di mica e da argilla. 

QUADRO 
delle qucmtitù cli 11wtcr ie sospese nell'acquci clcl F iiime Adige. 

-
P1::so I NDICAZIONI 

medio mensile medie mensili 
MESE delle rna.terie sospese in nll' 

1 mc. d' acc1ua. idrometro cli S. Ga.etano
1 

Ch. (in m. s,:tto G. N.J 

Gcnnnio . 6. 69 2.28 
Febbraio 3.58 2.37 
Man:o 1~.03 2.34-
Apri le . 53.90 1 08 
Maggio 4-03.0IJ 0.98 
Giugno 342. 76 0.56 
Luglio. 552.83 0.81 

il Agosto. 'IQ.U .39 'J.88 
Se ttembre 956. 70 '1.1 7 
Ottobre 2G5.14- 0.97 
N overnbre 84-.30 '1.35 
Di cembre 31~.90 'l.98 

Analoghe ricerche falle pel fium e Tevere a Roma da 
M. Cesell i, diedero i seguenti risultati: 
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--·Qu.\ NT 1~·À _ __ I_ -----
di 111:i.Lcria contcnubt J\1.'J'Ell llA 

id ro111etrica 
iu un m. c. d'acqua (nicclia) 

(media) 

ANNO E MESE 

Ql'.lllllll i metri 

·187 I Marzo. 57'2 G.G5 
Aprile ~ ()2 G. 85 

)I Maggio 7~~ ti . G2 
)) Giu g11 0 750 li. (j9 

" Lugli o 80 5.80 
)) Agosto 1 0~ 5.80 
)) Sellemb re 885 fl.tìl 
)) Otto bre I :35 5.03 
)) Novembre 3ti l 6 7. ·15 
)) Dicembre 1 l 45 G. 65 

'1872 Genn aio 1387 u. 72 
)) Febbraio. 1587 6. 00 

---- - - -

Media ni 1rnsilc . gr. 932 m . G.:HJ 

Ritenuto il mod nlo o deflnsso medio dcl Tevere s tabi lilo 
da l Lombardini di mc. 202, e3so avrnbbc lraspo rlalc.> 11 cl 
s uddello periodo di 12 mesi mc. 4 114 di materie. 

A na lisi dell'acqua del [lume Adige a Ve1·01ta . - Le analisi 
d:il doll. C. Negri in sliluile s ull 'acqua d' Ad ige lo condussero 
ai srguenli risul tali (per 100 li tri ). Aggiungiamo anche i 
risultali ;:ivu li per l'acqua del Ua sso Acqu ar : 

-- - -~digc I ~as:;o ~cq lJar -1 
Residuo secco a '100° . 

>> » 'ISOo . . 
N B . Materia. sospesa. nell'ticq ua 

d'Adige gr. 2,400. (Fu attinta 
nel settembre 188,.l:). 

Perdila colla cal i:ii1azionc 
Acido solforico ani dro 
Cloro. 
Ossigeno consumalo . 
Acido ni tri co anidro. 
Acido nitroso 
Ammoniaca. 
Silice. 

·J.l.. 800 
·l.L300 

:J. 200 
2. :.J:H. 
0.350 
0.004· 
O. ·I <JO 

(Lraci: it:) 

'1.050 

'15.000 
U .700 

O.f-"100 
·J .85 \. 
0.088 
0.006 
0.·131 
0.000 
0.000 
1. 300 

C=======-==~-==-~===-~·-====--====-~============= 



NB. Per l'acqua aLlint a po i, nel novembre '188!~, il re 
sidu o secco fu ri sp. '18.100 e '11.100, la maleria sospesa 
O.GOO grammi. 

A tit olo di confrunto riporti amo l'an<ilisi dell' acqua ciel 
Tevere (Ripclla) falla d:1i signori Com mail le e Lamberl. 

Per ogni li tro d'acqu a: 

Acid o carbonico 
>; so lforiço 
>> si licico . 

Cloro. 
Jod io (q uantità co nsid erevo le). 
Calt:e . . . 
Magnes ia . 
Ferro (traccie). 
Allum ina . . 
So dio. . 
Liti na (t ract:ie sensibili). . . . 
Sosl a nze orga ni eh e (qu anti lii co nsid.) 

0: 12 623 
0.06 858 
0.02 260 
0 .05 880 

o. ·14 '166 
0 .03 6Hi 

0.00 560 
0.04 467 

Tagli ùL Tirot~. - Dopo lo sbocco dcl Fersina I' Aci ige, 
procedendo a Sud, ra i: rnndi svolte, di 3 delle quali , nel 
·1752, il matemati co BerLaglia progetta va i tagli . L'Adi ge, 
nel '1776, s'ap e1·se da sè uno di questi tag li . Gli altri du e 
r im asero allora ineseguiti . Ma nel ·1792 il Monta nari mcttea 
sull'avv is11 il Ve neto Gov r.rno sui dann i che erano per pro 
venire al le Provinci e inferiori, dalle arginal!Lre che si face 
vano in Tirolo, le quali avrebbero ivi impedito l'espansione 
delle acque e accelerato lo scarico. Osse rvava in oltre il Mon
tanari , « che una vo lta l'Adige non entrava in piena a Ve· 
1·ona se in Tirolo non so rmontava le r ive; cosa che allora 
( L 7<J2), più 11 0 11 nnsceva fa cilmente, chè l'Adige a Verona ve.
dcasi gonfio quando in Tirolo et·a solo a 18 o 20 oncie 
(m. 0,52, a 0,58) so pra il segno di navigazione» . 

Dopo il '1 878 vennero eseguiti i11 Tirolo molti tagli, rel
Lifiche delle rive, e lavori d' imboscnmento e serre, di cui 
una gi ga ntesca a S. Giorgio neJ leLLo dell 'Avisio. 

Rilorneremo pi ù sollo su questo argomcnlo e sugli elTelli 
che prevedesi sa ranno per produrre tali lavori sui tronchi in
fe rio ri del fi u mc. 

A nco1·a sni tagli e lavori lmigo l' Adige nel Tfrolo e 
Trentino. - Su questo argomento Lanlo importan te siamo 
in grado di aggiungere allri ragguagli , i qual i rimontano 
ad epoche più remote, e discendono fino agl i ultimi lernpi . 
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· Nei Lempi remoti l'Adige r,ampcggia va libcramenlc sul 
fondo della valle cd i fro ntisLi si difendevano dall e piene 
come megli o sa pevano e polevano armando le sponde con 
pennelli repellenLi e roslr. a secco con scarpa di '1: 5. Quesle 
opere veniva no esegu ii.e senza un certo coordinamen to e se nza 
sistema, e solo in casi conlenziosi s'era fi ssalo che nelle vi
cinanze di Trenlo i ma nu falli di di fesa dovessero rima nere all;1 
distanza di alm eno 40 perLiche LrenLine (m. 86,40) dall ' una 
all 'allra riva. 

Nel secolo scorso venne eseguilo il sentiero nau Lico per 
cura del Governo; questo però senza aver di mi ra alcuna 
opera di sisLernazione del fiume, se si Lolga l'allonla nam cnlo 
di alcuni scogli che si Lrovavn no nel lello del fi ume pochi 
melri a vall e cli Sacco. Questi scogli rendevano la navi ga. 
ziùne pericolosa, cagionavano rigurgiti dann osissimi all e cam· 
pagnc a monle ed impedivano d'inverno il li bero clenusso dei 
massi di ghiaccio, epperciò si lavorò in varie epoch e, ma 
specialmen te sollo i:J dominazione francese, al loro sgombro. 
Le ultime mine saltarono nell 'anno 1821. 

In seguilo alle piene e devastazioni del Lorrenlc Fersina 
accad ule negli ::11111 i 1766 e 1767, poi di nuovo negli anni 
·1776 e 1777, le quali alzarono noLevo lmenLe l'a lveo dell 'Adige 
all o sbocco di questo torrente che si Lrovava circa due chi · 
lomelri a va ll e di Trento, il MagisLraLo Consolare cli qu es ta cit tù 
foce eseguire un Laglio rarld rizzando ivi il corso del fiume. 

I veri lavori di rego larizzazione dell 'Adige, esegui li per cnra 
del Governo au sLriaco, incominciarono nell'anno 1844·. Ven
nero aper ti prima i tagli di Licl orno e dell 'Ischia PeroLLi, poi 
nel '1852 quell o della Virgi nia. Eseguendo la linea ferroviari a 
si cblJc di mira anche la correzione del fium e e negli :i nni dal 
·1855 al '1858 vennero esegui li i Lagli di llriamasco e di Cenla , 
presso Tren to, poi il tnglio di Nomi di fronle al vill aggio 
omonimo. 

In segu ilo all a pi ena disas trosa dcl 1868 il Governo au
striaco si propose di migliorare radicalmenle le co ndizio ni 
del fium e da Merano fin o al confine d' Italia; compilò un pro
gello il quale im p(l rtava una spesa complessiva di circa 6 mi
lioni di fi orini; divise il fiume in Lre sezioni, la I da Merano 
a Bolzano, la li eia Bo lzano a San Michele, e la III da San Mi
chele a S::icco; fo rmò allrelLanLi Consorzi i quali dovevano 
concorrere nella spesa per la melà dcli ' imporlo, menlrc 
l'al tra rnelà veniva so pporlala in parte rlallo SLalo ed in pari e 
da ll a Provincia. 

La legge relaLiva a quesli lavori venne sancita nell 'a nno 
'1879 ed ancora in quell'anno vennero incominciali i lavori . 
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1 la vori proccdellcro con molla :i lacri là, spccialmenle nelle 
due sezioni s uperiori ; il corso dcl fiume da Merano a Bol
zano ve nne nolevolmcnlc accorciato medi ante tagli, e cosi 
:inchc da 13olzano a S. Michele. Nella terza sezione invece i 
lavori all 'epoca dell' inondazione 1882 erano in corso, ma non 
ultimali; si slava prolungando il Lagl io di Nom i sino a Chiu
sole; si eseguiva il Laglio di Calliano, e si allargava quello 
di Mattarello csc~uilo nel 1845 (Ischia Peroll i). 

La piena del 188'2 mise so llosopra ogni cosa e ad onta che 
il fiume occupnsse tulio il fondo della valle, le aq:( inazioni 
defi nitive, ultimale eia poco tempo, rimasero eia qu ella piena 
per la maggior parte som merse. Si riconobbe che il vaso dcl 
fìu mc previsto per lo smallimenlo delle piene era assoluta 
menlc troppo ristre tto. 

Si discusse sull'a llargamenlo dell'alveo, ma risultando la 
spesa enorme per i molleplioi lavori già eseguili, si deliberò 
invece l'alzamenlo medio di un metro sopra la corona pro
gct tnLH. 

Qucsl'alzamcn lo venne in parte eseguito e nel fra tl~mpo 
la dirigenza tecnica dei lavori approntò un nuovo progetto cli 

; completamento dei lavori. Questo progello fa salire la spesa 
della Il[ sezione a quattro milioni e mezzo di fi orini (invece 
che ri due come era previsto in origine). Presentato al Con
so rzio, questo dichiarò di non volerne più sa pere e si rifiutò 
aon solo nlln concorrenza che gli verrebbe nuovamente acco l
l.1tn, mn anche al pagamento di circa 250000 fiorini che n
vrebbe dovuto shors:irc al Governo per sanare la sua quota 
su i 2 milioni previsti colla legge del '1870 . Presentemente la 
vertenza pencle e verrà prossimamente so lloposla alla deci
s io11e dcl Parlamento. 

Dopo la piena del 1882 si riconobbe l'opportunilà di rivo\. 
gcrc l'a llenzionc agli affiuenti, e di sa nare le valli interne 
coi rnsso rlrimenli ed imboschimenti. Si ha molla fidu cia in 
ques ti ultimi lavori, ma quanto alle opere eseguite sul corso 
dci torrenti è opinione che varranno ben poco a diminuire 
gli clTelli di sas trosi dei medesimi sulle piene del fium e. 

lnfinenze del diboscamento snlle piene d' A di9e. - I 1 Za
ne!! a nelle sue Osservazioni sui tagli d'Adiue in Tfrolo (p. 11) 
osserva che la piena del 1567 fu più alla rii m. O. 466 di 
quella dcl 1757; e questa ultima ri i m. 0.08 superiore ti 

quella dcl 1868; e ne trae la conseguenza che il dibosca
mento non ha inOuilo ad aumentare la portala di piena. 

Anche allo scopo di poter discul ere colla scorta dei fa lli 
tale questione, abb iamo raccolto nella Memoria II di questa 
Parte IV tulle le indicazioni che ci fu dato rinvenire sulle 



piene dell 'Adige. Ù!!gi , dopu la piena dcl '188~, la lesi pro
pugn:i lA dall' lng. Z.anclln pe1· l'Adige, e divisn i11 via generale 
an che da qualche altro vnlenle irlr:llll ico , non parrebbe più 
l'.OSi facilmente sostenibile. In ogni modo, se in argomento 
tanto complesso ci è permesso es pri mere un avviso, ·ci srm bra 
che si debba no consid !}rare le piene come deri va nti da mollc
pl ici ca use (pi oggi e, sgelo, permea bili là del suolo, ccc.) della 
cui azione conve rrebbe determi nare l'estensione e la durata, 
ond e potere legitti mamente trnrrc de lle conclusion i genern li. 
E co nverrebbe, ci sembra, vedere se a p<1ritù di tu lle le altre 
circostanze, il diuosca menlo :1bhia veramente i110u ilo in un 
senso o nell'alt ro. Il che non ci sembra siasi fat to aucora. 
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l\l Ei\lORIA II . - Le piene del l~ iwne Adige 
con speciale riguw 'do aUe inoncla;:;ioni a 
V e1·01w. 





Abbiamo ra ccolto e diamo qui di seguilo alcune notlZle e 
documenti sull e piene ed inond:izioni del Fiume Ad ige con 
speciale riflesso all a cillà di Verona. 

Qu es ti documenli sono di Lre specie: a) brani di cronache 
o cli slori ci ve ronesi; b) iscrizioni che Lrovansi spa1·se per la 
ciL Là di Verona; e) in!i ne notizie Lra lle da un ll cgislro esi
slcnle negli antichi archivi veronesi e che apparleneva al 
Rfonasfrro di S. Giovanni Evangelista della Beverara a Ve· 
rona, inLiLolaLo: << Libro di qu.elle che intrano nel nostro 
11Ionaste1·io et il simile di tutte qnelle che 11io1·eno nel Alo
nasterio (1492-1703) ». In principio di queslo libro sono 
registra te a !cune notizie delle maggiori piene d'Adige che 
hanno visilalo il Monastero: il quale, come dice il Registro, 
si trovava n~ I Borgo di San Zen Orador. Vi sono citale anche 
piene anteriori al U92. Ma in detto periodo di tempo, vale 
a dire, dal 1492 al 1703, come rilevasi anche dal rarallere 
dello scrillo, le note sono sincrone. Indicheremo questa fonte 
colle iniziali H. M. S. G. E. 

Il fabbrica lo nel quale Lrovavasi il Convento predello porla 
il n. 23 sulla via della Regasla di S. Zeno. 

La prima piena di cui si ha certa memoria, è quella del 
589, che produsse un ca mbiamento di corso del F. Adige . 
111 an tico questo fiume sfociava in mare nel Porlo di Bron
dolo: ma nel 589 avven ne la tenibile rolla della Cucca , 
la quale rivolse il fiume verso mezzogiorno sulla linea di 
Legnago e Castelbaldo. 
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589, 17 ottobre. 

« L'Adige gonfiò in ta,l maniera, che ascese l'acqua fìno alle fc. 
nestrc della Chiesa di San Zenone, come racconta San Gregorio, al 
quale tal cosa fu riferita da Giovanni Tribuno, che affermava essere 
stato a quel tempo n. Verona n. 

(Biancolini, Cron., 11 1, p. 23). 

Ecco i due pa ss i di San Gregorio Magno G di P:iolo dia
cono che si riferiscono a qu esla picnn: 

« Nam nupcr J oanncs tribunus rclatione sun. mc docni t. quod Prn
nulphus Comes cnm illic adesset, se cum rege Anthn.rico co temporc 
in loco codem, ubi mirn res contigit, aclfuissc, camque se cognovisse 
tcstn.tns est. Prmdict ns ctcnim Tribunus nn.rravit, dieens : qu ia ante 
boe fore qu inquenninm, quando n.pud hane Romanam url)cm alvcum 
suum Tiberis egrcssus est, tantum crescens, ut cjus unda sn1)er muros 
urbis in flnerct, atquc indc in ca jam rnaximas rcgioncs oceuparet; 
n.pud Veronensem mbem fluvins Athesis excrescens, ad beati ~enon is 
ma.r tyris n.tque Pontificis Ecclesiam venit. Cujus Eeclesi:-c dum es
sent jn.nu:-c apertm, n.qun. in cn.m minime intravit. Qux pn.ulisper 
crescens, usque ad fcncstras E cclesire, qum crant tcctis proximre, pcr
vcnit; sicque stn.ns n.qun. Ecclesi:-c j anuam cln.usit, ne si illud cle
mcntum liquidum in soliditatem parietis fuissct mutatum. Cnmque 
essent multi inventi intetius, scd & n.cquarum multitudinc omni Ee· 
clesia circumdata, qnn. posscnt cgredi non habcreut, ibiqnc se siti n.c 
fame defìccrc formidarent, ad Ecclesi:u januam venicbant, ad bibcn
dum hn.nriebant aquam; qure ut prmdixi, usquc ad fcucstras cxerc
vcrat, & tamen in t ra Ecclesiam nu llo modo diff!ucbat. Hanriri itaquc 
ut aqi1a po_tcrat, scd clif'fiuere ut aqua non potcrat. Stans antcm 
:\nte januam ad ostcndcndnm cunctis mcritum l\fartyris, & aqnn. crnt 
n.d acljutorium, & qun.si n.qun. non crat n.d invadcndnm locum ». 

(Sn.ncti Grcgorii Pn.pm cognomcnto l\'[agni, Opera Omnia. 
Yen. i11DCcx1.1v, t. 11, pag. 3245). 

Ecco il brano di Panlo Diacono, ch e la assegna ni 17 di 
011obrc : 

« Eo t empore fui t aquac diluYius in fìnibns Vcncciarum et Li
guriac seu cctcris rcgionibus Italiae; qnalc post Noc tempore crc
ditur non fuissc. Factac sunt lavinae possessionnm scu villarum ho
minumr1uc l)aritcr et n.nima11tium mn.gnus intcritus. Dcstrncla sunt 
itincra, clissipatae viac, tantum tuncquc Atcsis f!uvius cxcrcvit, nt 
ci rca bn.silicn.m hcati Zenonis martyris, quae ex trn Vcroncnsis urbis 
muros sitn. est, usquc ad superiores fcn cst ras aqua pcr tingcrct, Jicct, 
sicut et bcatus Gregorins post papn. scripsit, in candcm ])asilicarn aqna 
minime introierit. Urbis quoc1ue eiusclem Vcronensis muri cx parte 
n.licpin. cadcm sun t inunclationc snbruti. Factn. est autcm hn.ec inun
clatio sexto decimo Kalcnda~ Novembris. Scd tn.ntac cornscationcs et 
tonitrua fncrunt, qnantn.c fieri vix acstivo temporc solcnt )) , 

(Paolo Diacono, lib. m , cap. 23, in (< J\fonumcnta Germa
niac Historica, Scriptorcs rer. 'Langob. et Jtn.licn.r. -
Sn.cc. 1v-1x. Ffan novcr, Mnr·cci.xx1' 111). 
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Il volume elci ~lini s l c ro dci LL. PP. (1878) ci la a pro
posilo di qu esta pi ena anche un Gregorio Turonense: ma 
non ci nvve nn e di Lrov:i rc ch'egli ne parli. Parla invece <l i 
quella ci el Tevere (V. Grego ri o Turonensc, llistoria Fran· 
C01'1l1n, X, 1). 

A proposi Lo cli ques ln pi ena, va ri cordalo che nel 589 non 
esisteva ancor:i l'alluale Chiesa di S. Zeno l\Iaggiore (sec. n:) 
e che quesl:i citat:i può forse esser,!) In Chiesa di S. Zeno 
in Oratorio, In qual e fì gura nella iconog1·afla di Rale1·io, 
riporlnta dal Biancoli ni. AILri però crede fosse un a Chiesella 
di Sa n Zeno esistente presso l':1L luale Basilica. Vcgg:isi ciò 
che ne dice il ~foffe i a pag. '1-1 4· e sef!g. della sua Verona 
lllusli'ata (edi z. 182G) . L'al tezza dell e fì neslre della fa cciata 
pri ncipale della Chiesn di S. Zeno in Oratorio è di m. 2.44 
sopra il pi ano ciel pross imo marciapied e esterno ci el vicol o di 
S. Zeno in Ora torio, che ha la quota di m. 58.00 circa. 
La qu ota dcl pelo cli piena sa rchbl: dunqu e 60,lt.1·. Os
servisi però che le fin estre di cui parla S. Gregorio s~reb
hcro quelle p1·ossime al tetto ; e in l.nl caso la quota delln 
pien;:i s ~ rebbe certo superiore n m. 66,00 soprn il comun e 
m3rino . Presso S. Zeno in Oratorio la piena dcl 1882 arrivò 
nll n quo ln di m. 5';),05 sul comune ma rino dell'AdriaLico. 
Qu elln dcl 589 sarebbe quindi stala cli 6 metri più all a. 

Se in vece la chiesa cli cui si Lr:il ln fo sse l'anti chissima chie
setta di cui pnrln il Ma ffei, al lorn dobbinmo osserva re che 
il primo gradino dell a nLLunle hasilicn di S. Zeno ha In q11 0La 
02. 22 m.: che il pi nno d~ l l :i Chiesella essenrlo di m. 1.90 
so tto, ha b quo La GO. 32 c. Le fi ncslre del Lello erano certo :id 
11na quota non minore di 66.00 m. La pi ena del 1882 ar
ri vò qu i presso a circa m. 61.00. Si nvrebbe sempre l'enorme 
prcvn lenzn di circn m. 5 delln pienn dcl 589 sn qu ella del 
1882. Vi ha certo in Lullo ciò nlc11nchè di mernviglioso. 

637. 

Pi ena cl ' i\d igc (11ocr.h i). 

727. 

T.'nnno che segnt (il 726) qnnsi in tnttn l'Italia crebbero oltre· 
modo i fìnmi, e tra gli altri il nost ro sì fattamcnle, che per bnona 
parte dell:"t cit tà come per un lago si navigava .. . 

(D:i.ll:i. Corte, !storie, p. r, p. 153). 

L:i ri co rda anche il 11ian colini (1. c. , 111 , 25). 
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950 (circa). 

(D) . Rolla d'Adige alla Villa del Pizzone dove poi sorse 
Badia; con disalveazione che originò l'Adigello (Bocchi ). 11 
Paleocapa melle questa clisal veazione nel x 11 seco lo. 

1000 (circa). 

(D). Rolla d'Adige presso Badia (Bocchi). 

1087. 
(< P er inondazione dell'Ad ice grandissima dicono essere caduto in 

quest 'anno quasi tutto il Ponte Emilio e quello delle Nav i, restando 
quasi tutta la città allagata il. 

(Biancolini, Cron. m , 44). 

Andrn il Dalla Corte , (p. ~35 P. 1), dice che l'ino11da
zion e del lAdige rovinò , con quasi Lu I.Le le case con Li gue, 
il Ponle della Pietra e quel delle Navi; Lullo porLò vi~, 
allagando poco manco de' Lre quarti della cit lù. V. nncho 
Moscardo, p. 'l23, il qu ale dice che ro vinò il Ponte rollo, 
e non ne res tò che una pila nel mezzo. 

1097. 
(( Anno domini MLxxxxv11, fluvius Athesis tam fortiter crevit qitocl 

pontem lapiclewm a Sancta Stephano de V eronct diruit, et E pisco
pale Pal:tt iu m frcgit, et intravit per basilicam Sancti Zenonis O!·a
t oris >l . 

Nota trovata dal Muratori avanti il ms. della Cronaca d i P aridù 
da Cerea. 

V. anche Rizzoni in Biancolini (II, 2'l9), Panvinio (Antiq . 
Ve1'on., p. '177), Tinlo (Nobilt(ì di Verona, p. 496), e Bian
colini (111, 45). 

1116. 

V. Biancolini (m, 4·5). Aggiunge che 1111 fo rte terremoto 
seguì, il quale porlò grave danno all'anfileatro. L'inverno 
fu assai rigido (V. Pighi). 

1117. 

Il Dalla Corte cila in quest'anno una inondazione d'Adi ge 
che sommerse la massima parle della città : e aggiunge che : 

«quelli che nel p rimo piano abitavano furono sfornati, lasciando il tutto 
a discrezione dell 'acquc, r itirarsi a luoghi alti. Seguì un gran terre
moto, e caddero molte case e parte delle mura della città >l . 

(Dalla Corte, p. r, p. 238). 
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1139. Agosto 30. 

Anno 1139 fln>ius nct1une Athcsis iuundavit m lml. sc1>tcmbris. 
(Ann. S. Trinit atis iJ1 P ertz). 

V. Piglii, Le inondazioni (9 e 41) . 

1148. 

La ,piena di quest'anno è ricordala dal Sarnina, il quale 
dice ru inò il Poule del In Pietra, ch'em 1·impetto alla Chiesa 
di S. Libera. 

1153. Giugno. 

Del mese cle Zugno cl fiume dc l'Aclcse crescete tnnto terribil
ment e che fece caschar il sccundo ponte et arrivò infìnci ci lo a.l
la.re <le lei Ohiesici JJfa.zore (Duomo). 

(Rizzoni in Biancolini, v. 1 della p. n , p. 219). 

V. nnche ì\Ioscardo (I. c., p. 129). Panvi.nio (p. 180) dice che ro
vinò il Ponte rotto. Il Dalhi. Corte fa ro1·inare il P onte Pietra dalle 
fondamenta. (p. 246) e quello delle Navi. Yedi anche Tinto (p. 498). 
Biancolin i (11r, 46). 

1154. Maggio 14. 

Die asccnsionis fl umcn Atcsis ita. crcvit quocl pons lapidis secunclus 
cecid it. 

(Annalcs V etercs in Cip ). 

Nel H 5.1. il giorno dell'Ascensione fu il U Maggio. 

11.95. Giugno 14. 

Piena, che al dire dcl Tinte, rovinò la regas ta che è sollo 
il Caslell o di S. Pietro. Fu ri falla dopo tre anni. Rovin ò la 
parte del teatro che nncor restava in pied i. (V. anche Bian
colini , Notizie, li b. 1, 19 e m, 238), Panvino (p. ·187), Tinlo 
(p. 503), Saraina (p. 5). Ne parl a anche il Dalla Corle, il 
qu al e di ce fu accompagnala da smisu rate pioggie, inondò 
la t.illà, e ru inarono tu lle le case lungo la riva del Borgo 
<li S. Zeno, sin quasi al Pon te della Pietra « di manie1'a 
tale che ~ome s'i legge non vi rimase spana di niu.1·0 in piedi . 
Dut ò sette giorni continui » (1. c., p. r, p. 312). 

E ricordata anche da l Moscarclo , il qual e conferma che 
cadde q1iel 11W1'0 antico, dove era a7Jpoggiata la JJrima loggia 
della Nau machia ve1·so l'A dige che ora chiaman le 1·egasle, e 

BrADEGO - Il Ponte Nuovo sull' .Adige, ecc. - 23. 
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similmente 1·11.inò la scena del Teatro. Sulla Ch iesa di S. 
Stefano fu trovata la seguen te iscrizione: 

<< iVIillesimo centesimo nonagesimo quinto I nclictione xm Regasta 
quae extit. juxta pon tem a parte inferiori lapidcum ceciderunt clic 
sabbati xmr intrante J uni o n. 

(Biancolini, Cron., m. 238, e Chiese, 1, 19). 

1188·1200. 

Grandi rotte d'Adige (B0cchi). 

1231. N ovembre. 

(V. l\foscardo, l. c., p. 168). Vedi anche Saraina (9) e Bian
colini (111, 56). 

1239. Gùtgno 26-29. 

1239. 26 J unii flumcn Aticis in tantum crcvit quoc111ontem no· 
vu.in, 11ontem ncwiiiin et omnes alios pontes civitatis Vcronae dirupit 
et fregit et ultra 4 molendina, qnae erant in Attice in civitatc sub
mcrsit, et pontem Sancti Vitalis et mnrum portac cle Morbio et 
in pluribus aliis locis muros ci1,itatis Aticis aqua demcrsit, et plurcs 
doiuos in insuolo et in eivitatc implcvit acqua et diru1iit. Et fcrc 
11er quator dies et plnres ac1ua Aticis per civitatem fccit transitum 
cum ma:timo decursu, et deinde cessavit. 

(Parisio da Cerea in Pertz). 

li Codice di Aix (sec. xv), che è il più an tico della Cro
naca del Parisi o, dice invece: « Eo anno m Octobi·is . . . >l. 

Nell'edizione dell a; Crona ca del Muratori si legge invece: 

<< Et eo anno rv Octobris Mccxxxr:c . xxiv .Junii f\nmen Aticis in 
tantum crevit » . 

La stessa lezione dà il ms. 780 della Dibliot. Com. di 
Verona: colla sola differenza che meLLe « m Octobris >J. È 
del secolo xvi. 

Jovece il ms. n. 885 delln medesima Diblioteca, pure del 
sec. xvi, dice solo: « Et eo anno 3 Octobris ·1239 in tan
tum crevit » •.. 

l 239. Ottobre 3. 

Sul muro del presbitero, a destra enirando, della Chiesa 
di S. Zeno Maggiore esiste un grafito espresso cosi: 

« 1239. Ladese JJiena de ladese meno sia (menò gili) 3 11oti 
(ponti) preda, novo, ncwe a clì 3 ottobre » . 

(Cfr. Maffci, Verona i77ustrata, c. vr, 147) 
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Ecco il grafi to, fatto ri leggere in si to, riprodollo nell'or
dine ciel le parolr, con cui sta scrillo : 

·1239 
LADESE PIENA 

DE LADES E ME 

NO VIA 3 POTI 

PRED A NO UO 

NAUE AD! 

3 OT. 

L ei 1)arola nella lineci 4, che fii letta vo, zo, sio, io ci·edo che 
sia im 1mro e sein1Jlice via, collci curva siiperiore clell'a clic va a 
toccare l'asta dell' i. La forma clell' a mi 1Jare abbastanza si'mile 
ci qiiella delle altre a dell'iscrfrione. R esterebbe 11eraltro lei cli( 
(ìcoltà che questo scarabocchio è chiiiso inferioi·mente. 

Questa osservazione è del signor Da Re, egregio impiega lo 
della Biblioteca comuna le di Verona. 

So pra la facciata della Chiesa di S. Stefano si legge la 
seguente iscrizione che si riporla nell'ordine con cu i sta 
scritta: 

MCCXXXVllll ID XII EX • • . • . . • 

VI. NON. OCTB. C(IEUIT ATES. PONTES RUPIT OS EXCEI'TO LAPIDO 

MUnU C!U IT.\TIS ET DOMOS MULTA S PJECIT. ET MA 

LA ALIA SINE NUMERO FECI'!' IMPTI!: F - - -
seno Q TC EnA'l' I CASTnIS SU P MEDIOLANUM AN IM PI! El' IXX 

Questa iscrizione mette la piena al 2 d'ollobre; Pari sio 
da Cerea, invece, la melle al 3. 

L' iscrizione si legge : 

<< 1239. Indictionc x11 ex ... VI no1ùs octobris crevit Athesis pontes 
rupit omncs excepto lapideo, murum civitatis et domos multas pro· 
jecit et mala alia sine numero fecit imperante Federico sccundo qni 
tunc crnt in castris supra ì\fediolanum, anno impcrii ejus 1xx n . 

(V. Biaucolini, Suv11l., ed. 1749, p. 241 e Chiese, 21). 

1239. Athas ita crevit quod diruit muros civitatis veron. iu duas 
partes et pontes ceciclenmt. 

(Aun. veteres).· 
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Una inondazione avvenu la verso la fine di ollobre è ci
lala dal Dalla Gorle a pag. 383 (I. c., p. 1). Dice che la 
stagione era stata caldi ssima; ... crebbe l'Adige olt remod o, 
molto più di quello che egli avesse mai 7ur l'addietro fat to. 
Dice che nei Borghi di S. Zen, d'Ognissan ti e di San Sil 
vestro non lasciò cosa alcunn in piedi .. . Portò via anche 
il Ponte Navi, e co11quassò q1iello della Piet1'C&, e le mnrn 
della cillil ... V. anche l\foscardo, I. c., 183, che la lissa 
al 3 ollobre. Il Saraina (p. 15) la cita pure e dice durò 
4 giorni. · 

1243. Novembre 6'·9. 

Furono qucst'auuo nella fine del mese cli ottobre e nel principio 
di novembre copiose e continue pioggie ... per queste ingrossarono 
fuor di modo i fiumi e principalmente il nostro .. . . . abissò quasi 
tutta In. città . . . D1wò questa inondazione ne7 sesto giorno di no
ve111 b1·e, continuò per tre giorni continiii . . . 

(Dn.lla Corte, p. r, p. 446). 

1274:. 

Rolla d'Ad ige sollo Legnago (D). (I3occhi). V. anche la 
pubblicnzione min is teriale dcl 1878, cli c dice J'csislenza di 
tal rotta inferirs i da un documenlo de ll 'Archi vio dc' Frari a 
Venezia. 

127G. Ottobre (fine) (D giorni). 

'' Il fi ume allagò In. città ... caddero molte case . .. l'i nondazione 
incominciò nel fine d i ottobre, e durò per nove giorni continui .. . " · 

(Dalln. Corte, p. 1, p. 515). 

Secondo alcune efl'emeridi veronesi accennate dn l Pighi 
nella sna Appendice sulle inondazioni cl' Adige, Inie piena 
snrehbc du rala d:il 14· al 29 ottobre. Il Bocchi mc lle in que 
st'anno« quatlro mes i di piove e rotlc ». 

1284. .1fotwnno. 

Inondazione citata dal Dalla Corle (p. r, p. 5M). 

1300-1307. 

(D). Rolln al Pizzon (Bocchi). 

1310-llWi. 

V:iri e ro llc di silo ince rto (V. P111Jb licaz. Minisl. 1878). 
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13H. Ottoure (fine) . 
Fu quest'anno un:i pena grandissima, perciocd1è per 5 mesi con

t inui, che furono ì\Iaggio, Giugno, Luglio, Agosto e Settembre, non 
piovè mai ... NtJlla fine del mese cli ottobre crebbe l'Adige ... in 
guisa cbc in molti luochi inondò la cittii ... e conquassò talmente 
i ponti cbc vi cran ~opra, che vi fu ùi biso~no poi farli accomodare ... 

(Dalla \jOrte, Ist., p. 11, p. 29). 

1339. Novembre. 
« Circa mcnsem novcmbris Athasis talitcr t umuit quod alvcus 

cjus unclas 11011 valuit retinare sccl diffusus ubiquc et flucus impetuose 
more torrcutis domos plnrcs et pontcm S:rncti Zenonis et pontcm dc 
S<tncto Silvestro atquc lJOntein navùim diruit n . 

(Ann. vct .). 

la45 e 131V. 

Due rollc d'ALligc; una nel Rodigi no (Bocchi). 

1385. Ottobre 24. 

" El fiume dc ladcsc crescete sì forte che l'andò insiua a le For
nasc e in più lochi dc V crona. n. 

(Cronache in Biancolini, 11, 6). 

<I Anno 1385. l!'lnmcn Aticis dic xxiv octobris ita crevit quod 
Burgmn Sa.ncti Zcnonis, Insuhi m de medio, locum Braidac inuuda.vit, 
et usque Ecclesiam , 'ancta.e Maria.e Antiquac ascendit n. 

(Orti, Oron. Sccil.). 

« ... in quest\inno l'ultimo cli ottobre, o come altri dicono, il se
condo di novembre, crebbe talmente il nostro fiume cbe delle cinque 
:illagò le quattro parti della città .. . minando molte case . .. clnrò 
sette giorni rziicsto cliliwio )) . 

(Dalla Corte, 11 , 185). 

V. anche i\loscanlo (245). Vi furono rolle d'ALlige a cleslra 
e sinistra (Bocchi). 

1386. (7 giorni). 

« L' Aclice inondò gran trntto della città, e spezhilmcnte la con· 
trnd<t di S. Zeno, durando sette giorni l 'aqn:i nelle strade n. 

(Biancolini, Gron., m, 77). 
V. anche il Moscardo ( I. c., p. 245). 

1388. Ottobre 24. 

« Aclì 24 octobrc cl fiume de l'Aclcse crescete infi ne a San ìllas
simo, e :indò per mezzo la via dc la B everara in sina a le Far· 
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nase, e andò in cl Monastcrio de S. Bortolomù dc la Lcvi1, per mezzo 
la via di Calderari, infino alla casa di Ciserchii verso la Drit, e in
fino a la casa de Zuan dc la Tore e al muro novo ». 

(Cron. in Bin.ncolini, 11, 9). 

V. an che Dalla Gorle, 11, 207, e Moscardo, 249. li Gorle 
la pone al 24 e 27 agosto. 

1300-1400. 

(S) Rolla Sabadina, origine di quel di versivo (Bocchi). 

1402. 

(D) Rotta a Badia (Bocchi). 

1405. Giugno 11. 

Piena ricordala in una Cronaca anonima edita anche dal 
Biancolini (Chiese di Vu·ona, vm, 340). 

HlS. Ottobre. 

Gran rolla sollo Legnago (Bocchi). 

1430. Ottobre. 

« L 'anno 1430 el fiume ladese crescete tanto che l'arriYo in su 
la via dc la Beverara ». 

(Cron. in Biancolini, II, 58). 
V. anche Biaucolini, m, 84, che la pone in ollob re, e ·il 

Moscardo (p. 276), il quale di ce che il verno dcl '1431 fo 
freddissimo. V. anche Dalla Corte, n, 321. 

I 

1434. 

Rolla d'Adige a Caslagnaro (Zambelli). V. an che Pighi (12). 

1438, Settembre. 

Rolle d'Adige a ll'fa lopera e Caslagnaro. Comincia da que
st'anno lo stab ile disolveam enlo d'Adige da quelle bocche. 
Formazione di Canalbianr:o. (Bocchi). V. anche Mosca rei o 
(lib. x), e Paleocapa (l. c., 7). 

1443. 

Ducale che secondo l'avviso del Paleocapa ord ina di chitt
de1·e il Caslagnaro: secondo il Zendrini invece, di rego larne 
la bocca. 
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1460. Maggio. 

È citata iu una Stt))lJlica datata 13 giugno 1460 e stampata dal 
Giuliari ncll'Anecl. XXIII Dial. Veron., e dal Pighi. Ne ripor
tiamo alcuni brani : 

(( 1460. 13 Giugno. Li cittadini che hanno le sue possessione in 
la villa de Tomba e lo comun clc Tomba prega le sapicntic vostre 
spectatissimi de Conseglio chel vi 1Jiacque de mandar vostri citta
(lini a f'ar tal 1Jrovisione cili nostri arcerini cle B iissè aciò non 
più vaclci cli soprn per escresentia cle l' A clese, come hanno fatto 
per fiu hora ... Unclc suplichemo aie vostre spectabilità che ne mi
nistra justicia, chè siamo a.presso Vui in observation clc li vostri 
statuti aciò che la rason 11011 perisca; aricorclanclovi questo che in 
qnesto anno eh mazo clue volte l' A clese lw rato questi nostri ar
cerini, e cwn la Jclclio gralia l' lwbiamo presa (la rotta?) ma cwn 
ww gran faticlta: e così se met tcmo in le Brazc clc la justicin. 
vostra che lei provision sia fatci, e 11resto . .. crederno che la spesa 
sarà grnncle e forsì de più de doa millia libre ... i\Ia per utile e bene 
de li Co11mni a chi tocha a fcw qiiesti arcerini e de X anni in 
X anni, come fa tutti gli altri arceri segonclo l'ordenc de la vostra 
lii.ma Signorin. nui cittaclini consorti di Tomba e lo Comun de 
Tomba, monta qun.nto si voglia la provision (che) sera faza a questi 
arcerini, se obliga cle f arl-i, 1Jer 200 ducati, et absol·vere U comuni 
dc fom per n.nni xxv ... » . 

AIJIJ iarno sollolineato anche i brani che riOellono la qu e
stione del la competenza della spesa, la quale verrù ridiscussa 
più avanti parlando della piena del 1757. 

1487. 

Piena accennata dal De Rorai. 

HVO. JYiaggio. 

« Qucst'n.11110 ancora. nel mese di maggio crebbe in manicrn l'A
dige che havcndo in più luoghi, e massimlJ in Anghiari rotti e su· 
pcrnti gli argini, n.lla.gò un gran paese . . . " . 

(Dalln. Corte, p. 442) . 
Fu in quest'a nno un inverno assa i rigido. 

HV3. 

Rolla al Pizzonc presso Badia (D). (Bocchi). 

14:93. Ottobre 4-7. 

" L Adige per inondazione grandissima apporta notabili dn.nni alla 
citfa . . . Cadde il ponte delle Navi che dalla. Repubblica fu con gran 
spesa e più bello rifatto ». 

(Biancolini, Oronol., 111, 89). 
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« Adì 4 de octobrio. Crescete cl /ìn111e dc ladese in tanta allczza 
che fu estimit che le tre parte de Verona fosse sotto acc[trn. Rom· 
pete la Chiesa de San Zen Oradoro, et r01npè el muro de hi fossa 
de Castel vecchio et roYinò alcune case per Verona, et correva. l'acqua. 
per tutto quel borgo et era altct in S . B ernardino più de un pè, 
et fu forza romper cl muro a la porta del palio, a ciò che l'acqua, 
anelasse in quelle fosse, e rompete ctiam il ponte de le naue, che 
era de precl:i., de la tore inverso dc F ermo, et arrivò infino in snso 
lei 1Jiazza cli Signon:, et fece de gran danni in Verona e in V cronesc, 
e adì 6 del preclicto cominciò a calar ... ii, 

(Rizzoni in Biancolini, n, 102). 

Sia memoria a chacla.una persona che lczcra le inCrnscripte cose, 
como el zorno d ricclo san frnnccsco che fu clc sctbf!to et(li 5 otor 1493 
comenzo lei nocte aci·escer ciisi fortemente l'adese che con gran
cl'issimo impeto i1itro nel nostto monasterio cli san Ziwne de lct 
bevercira nelci citci de VerOJtet nel borgo de san zem orndor. E 
per tr i zomi, e nocte sem1Jer con grandissima furia le onde clc!e 
aque combateva nel mon.0

, e roino uno volto dc qucli elci refictorio, 
e roino cl pozo dela infermarin., e roino la cn.pa clcla stnna, e guasto 
el capitulo cl lauorntorio cl vestiario le ramare terenc ,loia infcrmari<t 
el rcfictorio, etiam li altri luogi tercui t u t i guasti, e dcsabitaLi per 
modo che og ni cosa menazia na m ina li rn uri dcl dormitorio i 11 molti 
luogi crll. fendudi da t crrn pcrfin a l t oto clouc pareua che ogni cosa 
trernasc i>cr el sforzo de l'aqua. 

De sopra clali muri del mon.0 per nostro sccorso, e aiuto viene cl 
clig.rno canonico vicario misser lonarclo g raso fratc lo elci capitanio dc 
citaclcla com pur asai soldati, e cl nostro confesor, e altre persone 
che abitaua in una certa casa elci mon. 0

, e fece pur asai repari, 
l'impeto dc le onde ogni cosa destrnzcua, e nina cosn. poteua zoar. 

Con licentia elci capitulo la vcn.madrc sor Isabet ha da lai ixc e 
sor nnzola sua zcrmana che era vicaria la qual era vcncciana insieme 
con la mazor parte delle sorcle, con l'aiuto cli messer cln1clio e dc 
quesLi 110mini da ben, foscmo portate a una a una pasanclo l'impeto 
clc l 'aqua, bulatn zoso mm mela foscmo schalacle fora da li ba,rconi 
clela casa clone staseva cl nostro <.'Ofesor et intracle ncli bruchy per 
fin pasaclo san Zen orado, e poi mese a terra, esondo horc 24 Li nel 
meclemo zorno che principio l'll.c1ua, con granclissirui dolori, e spa
venti, eremo come morte per tanta amaritnclinc, E fosemo condute 
al mon.0 dole clone da san spirito le quale per sua gratia ne aceto 
rnlnntiera ancora non auenemo disnato niente, e t u ta la note, e 'J 
zorno eremo afadigatc. E seqncnte zorno ne usi fora dc le nitre so
r elc, ge ne rcmase le quale pasato che fu tantn fortmrn governo le 
cose dcl mon. 0 pero che le onde a.nena moso ogni cosa da i soi l noch i 
tanto era alta l'aqua che sopnt ananzana la testa de uno grande 
homo bisognava che tute qnelc che era rimase s tese in solar. P oi 
1Jasati li tri zorni le çiqiw comenzete ci clwlar pasati dui mesi co· 
menzesemo a ritornar al mon.0 parte r imase a san spirito perfin ala 
passchna dc la resnrctione per che li era mal sane. Era abbadcssa 
in q nel tempo a san spirito la Rda madre sor Isabetlrn. di ncgrini, 
e priora sor henedeta dal cena.go. 

(R. M. S. G. E.). 

I 
I 
I 
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Il Dall a Corte poue questa pieua 11cl '149.t. Il Moscardo 
invece nel ·14.93 e dice che nel '1400 e nel '149 1 fece mollo 
l'reddo (324-) . Questa piena è anche rico rdata cblla iscrizione 
seguente (V. Da Pasico, Il , 3), la quale trovasi sul Palazzo 
Da Li sca (presso il Ponte Nuovo), sul la fo ccia ta Yerso Ad ige, 
dopo la quinta feueslra dcl pian terreno conta ndo dalla più 
vicina al ponle: 

COl'\TEXIT SAX.VM 
HOC AT!IESIS TOll 
nENTIBVS VNDIS 
I N SEXTUM OCTOU 
IUS TANTA lì\'INA FV IT 
MCCCCLXXXXllf. 

L'al tezza della i scri ~ i onc so llo l'es tremità del nwrciapiede 
in pietra ve rso il poule (attiguo alla casa ) è éla la 1l alle misure 
sel-\ uen li: lembo superiore m. 1,'l2 sollo il dello piano; leml.Jo 
i11l'criorr m. •1, 77. Le quo le risp. sopra il comune ma rino 
sarebl.Jero 56,58 e 55,<Jil. 

La piena del •1882 arrivò a 57,60 a va lle e 58,'IO a monle 
del Ponte Nuovo . 

ll dislivello tra le due piene risulterebbe qu i di 'l.60 m. 
Essendo poi 11uclla clii i ·1882 arrivala a San Bern:ircl ino a 
m. 2,24. sul suolo, e questa ad oltre un pi ~rle (0.34), si 
avrebbe colà un dislivell o di m. 'l. 80 circa. 

Se si osserva che il Rizzon i dice altrove essere In pierw 
nniva ln in S. Bcrnardiuo 3 piedi sollo quella del ·15 12, si 
avrebbe qui invece un'::iltczza di 0.67 (2 pied i), e un disli vello 
di · l .~7, che coincide qua si con qurllo al Ponte Nuovo. 

Si rif'c ri sce a questa piena del '14-03 un curioso documento 
in data <J aprile '1494·, puLblicaLo dal Giuliari (Anedcl. :m, 
Diat. Veron. ). Ne riportiamo un brano: · 

<< A voi :M:ag.ci et Clnr. mi signori H.cctori e spcct::Ltissimo e ge-
11croso consig l io dc In l\fagnifica cità dc V crona revcrente1nentc fi 
expo~to per 1101110 dc Barnabi1 da Angiari e Jacomo Garbclla . .. li 
<tuali linnno le cnse sue contigue l'una e l 'altra non molto lonzi da 
la ri pa dc l'Adese, dove se dice in Conlonga, che 11c l t empo de ht 
cxcrcscntia dc l'Adcse ... che fu del mc~e de octobrc proxime pas
sato, la qual roinò el ponte dc la Nave, le ditte case dc li ditti 
vosLri cittadini inundati dnl ditto fiume dc l'Adese sono sfesse e 
mmwzcmo ruinci per esser calciti l'i fimclamenti cla la inonclationc 
dc Ccicquci .. . Unde li clitti vostri servitori supplicano a le l\'fag.tie 
e Sp.ti1 vostre se degnino .. . concedergli che possano fare uno bar
bacan per tanto quanto se cxtendano le fozade dc le ditte sue case n. 
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11V5, A 1itunno. 

Gran pioggia e disastri. 

HVV. 

· Rolla a Barbuglio (Lendinara), rimasta aperta 3 anni (D). 
(Bocch i). 

1502. 

(O). Rolla sollo Badia (Bocchi e Paleocapa). 

1503. 
« Dcl n.11no prcclicto se incominciò a. far cl ponte de ln. preda, cl 

qual prima era. de lcgnn.mc, et non era ancora ben compido, che ne 
rovinù una gran parte e poi fu fatte cle legname ii. 

(Rizzoni in Biancolini, p. 110). 

150:1;. A prile 15. 

Un decreto del Senato veneto diede la prima regolaziQne alla 
Locca del Canal Castagna ro. - Dal 1438 , anno in cui la rolla 
era av venuta, pare che l'acqua d'Adige ne scendesse affa llo li· 
bera, con pericolo che pre~to o Lardi il fiume vi si volgesse. 
Vi si fece una rosta o impianconntura con pali quadri al
l'incile, onde permellere che l'Adige vi si bi partisse equa · 
mente. Fu compiuta nel 1508. 

Colla regolazione del ·1504·, dice la pubblicazione mini
steriale ('18i8), prevalendo il principio dei diversivi, si si
stemarono lulli gli alvei pei quali l'Adige cedeva lateral mente 
pnrte delle sue acque. Cosi si regolò ollre al Castagnara, 
nnche l'A <ligetto, il AJalopera, il Canal di Loreo, !:i Rotta 
Sabbadina, la Fossa Lovara, e il Canal di Valle (p. 34). 

1505. Marzo 13. 

(D). Rolla fra Lusia e Boara (Paleocapa). 

1512. Ottobre 1-3. 

Adì primo octobrio el cominciò crescer cl fiume de l'Adese et cre
scete infina adì 3 dcl clicto mese in tanta altezza che annegò quasi 
le due parte de Verona, et crescete tri piedi pùì che non fece lo 
anno 1493 et era. a lta l'aqua del pozo dc la cicogna a ll.nclar verso 
la porta. del palio 11 piedi; coreva etiam comenzando a la porta dc 
Brà in fina a la poza de S. Spirito et per lì anelava per lo ospedal 
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d<t S. Ja.como a Lrnverso quelle case broli i11fi 110 a, fa porbt dcl palio; 
e lì usciva forn per il muro che fu rotto, et era altci -in sii la clicta 
conlrèt de la Giara in alcimi lochi 10 JJiecli; fece rovinare un pezo 
cle muro dc le fosse dc Castclvccchio, un pczo dc muro de la Cit
tadella appresso a la porta de la Brà, et fece rovinar circa diese 
case in cl dicto borgo, et in la Chiesci clc S . Beriuwclino erci allei 
l'acquct 5 piecli, poi in el corpo de la tera dc Castelvecchio infino 
a la piaza ogni cosa ern. sotto acqun., tn.lchè non se li podcva andar. 
Vene in sino in In. Chiesa del Domo e in lo hospedal de la pietà 
alta 3 piedi. llovinù clue volti del ponte novo che era cle 1Jrecla, 
rovinò il 1JOnte cle la preda che ern clc legname, rovinò etiam molte 
case in Isolo et fece n.lLri assaissimi danni in Verona e in Veronese. 

(Hizzoni in Biancolini, li, l)· 14 7). 

In via di mezzo porta S. Zeno, sul pilastro della porla 
cl cll::i casa 11. 16 lcggcsi scolpi ta la iscrizione seguente. Il 
Zambell i crede accenni a questa piena; è alla sul livello 
strada le m. O. 90. Ecco la ; · 

LADEXO 
ISI R 

Forse vuol dire ladi[JC qnivi arrivò. Di fronte c'è quella 
del 1!J67: redatta colle analoghe parole: G7. fl . 81 otto ladexo; 
il che non 't'cnrlc improLabi le la congcllura che la suddetta 
iscrizione accenni alla piena dcl 1512. 

Su un pilastro del cortile de lla Prefettura si legge: 

LADESO • I 

È a m. 1.03 dal suolo la base delle parole. Forse, e 
più prnbabilmcnle, accen11 a a quel la del ·1507. 

Altra iscrizione è al /Jazietto di S. Lorenzo, es ternamente, 
sul muro normale al fiume, a valle . Eccola: 

: D : 4 DE OTOTono 1512 
VENE QV: LAQA 

La prima linea, alla base-del le parole è a m. 2,26 sul suolo ; 
la seconda a m. 2, 19. Il piano stradale sottopos to è di m. 0,42 
più basso dcl piano della stanza dcl dazio. L' iscrizione deve 
intendersi cvidenlemenle: adì, -1 di ottobi·e 1512 venne quì 
l'acqua. 

Altra lapide esistente nel chiostro interno di S. Bernardino 
di ce: 

Ai'iO DNI 
MDXII DIE Il! 

OC'l'OillHS A TllESJS 
llVC ASCENDIT 

' 
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Il segno della piena è a m. 1.69 sopra il suolo del chioslro. 
li Rizzoni dice che nella Chiesa di S. Bernardino l'acqua 

era alla 5 piedi, il che darcb!Jc prccisamcnlc il pi cd'.:! ve
ronese eguale a 0.338 m. La mediJ delle misure da noi ri
cava le sul ponte di Caslelvecchio essendo di m. 0.34·1, lo 
rilerrcmo scnz'allro qui di segui lo di 0 .340 m. 

L'a ltra lapide esislenle nel vicolo Pon te Nuo vo sull 'an· 
golo di faccia a S. ~Iaria in Chiavica, dice : 

!t!DXll AD! Ili E A. ll!f 
OCTOBl\10 LADl!:XE 

FU A QVJ;;STO SEGXO 

Il segno di piena è a m. 1.32 sop ra il piano riel sotto
posto marciapiede. 

Altra iscrizione che ricorda la pi1;na dcl ·1512 esisle sugli 
stipiti del porl•)ne della casa 11. CJ sul co rso Cavour (casa 
Mon;;a ora Carnesali, prcssq Porla Ilors:iri, quella di faccia 
a casa Carlolli). 

Sullo stipite sinislro en trando sta scritto : 

E di fronte: 

ArnSJS 
)!DX II Ili OCTOD. 

l! VCVSQUE 
AQUA I NUNDAV!T 

11 segno di piena è a m. 1.05 so pra la soglia del portone. 
Il Dalla Gorle (!st., p. Il, 544) parlando di questa piena 

dcl 1512, dice che fu du e piedi più :il ta cli qucll::i dcl '1494 
(leggi '1493) : dice che cadd ero molte case, e :inncgarono 
molle persone. E aggiunge:« Cadde f1'a l'altre cose il Ponte 
della Pietra nelle ritine (lel q1iale si l1'011ò quel bellissimo 
ma1'1no, e/te come si disse vi f1t posto nei tempi del Re Be1·en-
9ario, nel quale erano scritte quelle lettere, OcTAVIAE C. F. ET 

Son. CnAfilSSJ.MAE ET smr, si come afferma il Saraina, il quale 
dice di a11erlo veduto ». Il m:irmo però non portava che 
l'iscri zione : 

OCTAVIAE 
C. F. 

EXOflATA (c) 

ed era un marmo sepolcrale, come lo alleslano le fi gure esi-
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~len i i soprn l'iscri zion e. Ora è nel Mu seo Filnrmonico (V. Se. 
l\Ta!Tei Veronn Illuslrnl a e l\fommse n, C. I, L. v, 373). 

Qu es ta pienn il l\foscnrdo la pone nel 1513 (1. c. , p. 359). 

1515. 

(O). n oun a Lusin (Bocchi). nicorclnsi che nel 15U fu 
1111 inverno rigidissimo. 

1516. 

(D). not.Ln a Lusia (Paleoca pn) . . 

1518. 

(D). n o11 n alle Bevcrnrc poco sollo Borgoforl r. 

15Hl. Nove1J1.bre 80. 

(D). noua nrl Angui llara. 

15 .. (?) Giugno (23). 

Ad :iltrn piena ciel secolo xvi pare nccenni l'iscrizion e se
guente: 

L •. • ,\Dl (23) ZVGNO VENE QV l LAQVA 

Trovasi :il Dnzicllo cli S. Lorenzo sul muro normnle al
l'i\rli ge, a ,·alle. Jt m. '1,23 sul suolo so ll.opos lo. 

1520 •. Agosto 30-31. 

« Adì 30 ::mosto (1520) lo fiume de l'Adcse crescete in tanta al
tezza che nndò per In contrà. di Ogni Snncti in finn. n, la portn. dcl 
palio, et cl i la P orta cfo Borsari sot to riva e in Brù. et cb li !ioni 
et fu circn 4 piedi manco che non fn l'anno 1512. Adì 31 cl co
minciò calar >> . 

(Rizzoni in Bi:mcolini , 11, 200). 

1521. Ottobre 8. 

" Aclì 8 octobrio crescete cl fiume dc ladese ma non in tropo al
tezza vene infìnn in Dm et sotto Hivn. e rompete nppresso n Lcgnngo 
da l' nn ln.to e da l'altro n. 

(Rizzoni in Binncolini, 11 . 205). 

Vi furono rolle a Legnago (Ilocr.hi). 
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1530. Maggio. 

« ... il maggio cli modo i l nostro Adige e il Po inoncla!'anO 
q11esti nostri 11aesi . . . che per ricordo cl'11.0111ini nè per 1'scrittura 
non se intese che l'acqua arrivasse mni tanto cilta, essendo per al
cuni giorni prima venuta. quasi continuamente una grandissima piog
gia . . . non senza qualche segno cli t erremoto . . . >>. 

(Dalla Corte, p. 679, 1. c.). 

Ne p:.irla pure il Moscardo (I. c. , p. 4.0t), V. :.incile Bian
co lini (rr, 209 e m, 93). Paleoca pa r egistra in quest'anno 
una rolla al Bosco Vecchio presso Lezze (D). 

1534. 

(D). Rolla alle Beverare e alla lloara (Paleocapa). 

1537. 

(D). Rolla :i lla Garzara (Paleocapa). 

1538. 

Roll:i presso Lezze (Paleocapa). 

15!2. 

(D). Rolla al Morlaro (Paleocapa). 
(D). Rolla al Ronchetto (id .). 

1545. 

Si r ileva il fondo d'Adige :.i lzarsi pel ritardam enlo del suo 
co rso prodol lo dal diversivo Caslagn~ro. Giovanni Cana ra, 
spedito dal Governo Veneto riferì che la bocca cli esso levava 
al l'Adige 213 d'acqua in magra e 4·15 in piena. Propose due 
r.as lelli di travi per restr ingerla ed uno stramazzo di pala
fitte costituenti cassoni che si riempirono di sassi. 

La bocca cli Castagnnro era più larga della Fossa Chiròla 
(Adige) pertiche 42 (m. 87,62) cd aYeva 4 pied i (m. ·1,39) 
di m3 ggior caduta. 

1545. Settembre. 

« Nell'anno 1545 nel mese di settembre, sotto la Pretura cli Al
marò Barh:i.ro crescette l'Adige ... >> . 

(l\foscardo, I. c., p. 414). 

V. anche Panvinio (17) che la mette nel 1G4·4, e Bian
colini (n, 95). Rotta a Caslagnaro (llocchi). 

( 
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15!G. llfarzo 3. 

Si decretarono le opere proposte dal Carrara nel 1545. 

1546. JJ!faggio . 

« Nel mese di maggio dell'a. 1546 crescette cotanto l'Adige per 
b gr:i.n quantità di neve che si disfece nelle montagne che ritornò 
a romper g li argini a Casta.gnar n. 

(Moscarùo, 1. e., p. 415). 

1547. Gi1tgno 15. 

Questa piena sarebbe ind icala da una iscrizione esistent e 
:i l Dazietto <li S. Lorenzo (muro normale al fìnm e a valle). 
Eccola: 

.. 4,7 AD! 15 ZY.NO AntV.E QV! LAQVA A 

Avanti il 4 c'è una cifra che pare un 5 e dopo ce n'è altra 
che sem bra un 7. 11 segno è a m. 0,80 sul piano stradale. 

. 1559. 

Rotta d' incerto sito citala dalla pubblicazione ministeriale 
(1878). 

1561. Settembre 23. 

Si decreta cl i chiudere la cunetta, lascialn a destra dal 
Cnrrara nel ·154.5 in Castngnaro, con unn pianconalura. 

Venne istilni ta In Preside nza del Castagnara o Consorzio, 
che fu il modello per l'insli tuzione degli altri. 

1563. 

(D). Rotta a S. Martino dirimpetto all 'Anguillarn. 

1564. 

È citata dal ~loscarllo (424) e dal Biancolini (m, 95). Rotte 
:i Scarclovar:i, Ronco e Cavarzere (Bocchi) . 

1564. Maggio 15 e 16. 

(D). Roll :i all:i Boa rn ~n Volta Vianov:i. Il 15 pnre rolla 
a Lusi:i (S.) e il 'l o a Piacenza (D). (Paleoca1la). 
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1565. 1J1foggio 24. 

(D). Rolla a S. Martino. Il 25 id. al Barlrn glio (S.) (Pa
leocapa). 

1566. ll'Iaggio 29. 

Rolln d'Adige nll e Devernre (D) r,d a Lnsia (S.). 
In q11 es l'nn no fu chiuso il Con.al di Valle, o più preri

s:imente fu ridollo n sempl ice cann lc di navignzionc. (Vedi 
Pubblic. Min , '1 878, pag . 34). 

1567. Ottobre 2 . 

(S. ). Roltn a Lusia (Pnleocnpn) . 

1567. Ottobre 30-31. 

<< Si declam p. il JJresente scrito come adì 30 ott• l i:i67 h mat
t ina a hore 12 in giorno cli g iovedì l':hllHl dell'Aclese cressete in tanta 
altezza . .. che nel termine cli hore 5 intrò nel nostro i\'fon° .. . et 
vene in tanta altezza che aggiome ctlli capiteli delle colonne della 
loggici .. .. » 

(R. i\f. S. G. E.) 

« Il trenta ottobre di quest 'anno l'Aclice inondò in guisa che per 
l'addietro non si ricordava una escrescenza sì grande; onde in fa
vole di pietra nella facciata della Chiesa della Vittorfa presso alla 
porta; sopra un canto rimpetto al i\Ionastero di Santn. i\faria in Or· 
gan is; sopra l'altro in capo al Ponte rim1Jctto alla Dogana d'Isolo 
per ire a S. Chiara, , e in faccia a.Ila minor porta del11t Chics1t di 
S. 'l'omaso furono poste le iscrizioni dcl segno fin dove l'acqua era 
ascesa ». 

(Biancolini , Cron, 1 11, p. 97). 

(V. an che Moscnrdo, 245) . 

Quesla pi ena del '15G7 è dell e più fom ose; in qualche ~ilo 
le i•crizioni In in dicano più alla di quella del 1882 : l'ing. 
A. Za nelln nell e sue Osservazioni intorno ai tagli d'Adige 
in Tfrolo la ca lcola di m. 0, 46G superiore :i qn elln ciel 1757. 

L'Adige ruppe al la Bovu Badia (O). (Bocchi). In tutto 
nove furono le rol.l c. 

A Pescantin a sul la Casa Comunale esisle un segno di 
quest;i piena a m. 2.80 cla l piano stradnlc. Questo segno è 
cli 0.07 m. più :ilto di qu ello del 1882. 

In via rl i mezzo Porla S. Zeno, casa N. '16, su I pilastro 
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del Portone, si legge: 07. R. 31 Ott. ladexo. È a m. 1.25 
sul livel lo s tradale. Ecco l'iscrizione teslualc : 

67. n 
31 OTTO 
LADEXO 

che si Ir.ggc: 1507. Arrivò 31 ottobre l'Adige. Il segno di 
pienn è a m. 0,65 sollo quello del 1882. 

L:i seguente isc ri 1. iune è ne ll a Chiesa cli S. Giovanni in 
Fonte (al Duomo) inlernamen le (mur<.r a sinistra). 

IIVCUSQ • ATIIESlS 
MDLXVI! 

XXX OCTOil. 

La parola ltncusqu.e (che ha sulla cocln del Q un gll'lgo
golo) è a m. 2.40 sopra il pav imento; i due lati cslremi 
orizzontal i della tavolell a sono risp. n m. 2.22 e 2.60. li seg no 
lascialo dall 'acqua di picnn dcl ·1882 è n m. 2.17. Disli
vello m. 0.37. 

Nel Fof;lio Periodico della Prefe ttura di Veronn (png. 848), 
(Verona 1883), troviamo il brano seguente : 

Via deg li Scalzi. - Il conte Cm·lo Cipolla essendosi recato sul 
I uogo, in una delle case cltc vanno abbattute, riscont rò a m. 3,05 
dal suolo attuale e 3,55 dal suolo antico \a metri 9,50 dal cantone 
della linea. d i ca..~c che sta di fronte) un segno indicante l'altezza. 
raggiunta dall'acqua nell'inondazione d'Adige. rimasto sconosciuto 
al D. Antonio Zanbelli: (( 1507 [[ a' 31 dottor . laq1w g (-iims) e )] 
al segno - che q1ta sopr(a) '" L'iscrizione è graffita sul muro. 
Avvertitone il Municipio, questo l'assicurò che conserverà il segno, 
e vi apponà una lapide n. 

Estratto dcl verbale dell'admmnza 31 agosto 1883 della Com
missione conservatrice clei moimincnti, oggetti cl'arte ecl antichità. 

Nel portone della casa 11. 9 del Corso Cavour sla scritto 
rispettivamente sugli s tipiti n sinistra e a des tra entrando: 

Stipite sinistro 

ATESIS XXXI OCTOil 
MV LXV II 

Stipite clcstro 

ll UCUSQE 
AQUA INUNDAV IT 

I l segno di piena è a m. I. 73 al di sopra del la soglia del 
portone. Disli vello con .quella del '1882 di rn. 0.75 (so tto). 

BrAor.ao - Il Ponte Nnovo snll' Aclige, ecc. - 24. 
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Allra iscri zione abbiamo nel Vicolo S. Cate1•ina in pri n
cipio ve rso lo Stradone di S. An tonio del Corso; 

DIE XXX m :N. 
OCTOil. ATllESIS 

llU CUSQ. PE!WENIT 
i\IDLXY!I 

Il segno di pi ena del 1567, indica to da due mezzi circoli 
lrncci::tl i sul l::t coda dcl Q di hncnsq1te è allo m. 2.25 sopr;i 
il si>Lloposto marciapied i dcl Vicolo; ccl è rdto metri 1.1 8 
sopra il segno di piena dnl 1882 che ivi pure si trova in
dica lo in apposita t;ivole ·ta di pie tra. 

Altra iscrizione trovas i lungo la Vi~ Ponte Pignolo, Casn 
n. 9, su ll 'a ngolo del Vicolo Afustacchi : 

V IAT vn ll AEC lllCTAilULA 
POSITA EST UT PEllf'E I UO 

SC IR! P OSS l;;T SUMMA $ 

Nili FLUMI NIS 

ACQUA S llUCUSQ. 
PERT!GISS F. 

DIE XXX OCTOB!1 1S 

ANO MDLXVI ! 
ET SICCITAT E ET 

D!LVVl!S l i'i FA USTO 

li segno di piena dcl 15li7 che corrisponde alh parola 
JIUCUSQUE e che è su ll a mezzaria della tavole tta trovasi n 
m. 1.67 sopra il piano <l ei solloposlo marciapi edi , vale a 
dire ~Ila quota cli m. 57.94. I du e lali estrem i superiore 
cd in fe riore del la tavoletta lrovansi invece a m. ri ~p. 1.88 
e '1.4·5 . Il segno di piena del 1882 è a m. 2. 18 (58.45) su l 
piano medesimo del marciapiedi. La quota del dello marcia· 
piedi è di m. 56.27. Di slivel lo fra le due piene m. 0,51. 

Sul la Facciata cl el l1 Chiesa della Vittoria a sinis lrn: 

l!UCUSQ. INUNDAVI T 
AT fl ESIS Mi:-1. MDLXVII 

D!E YL (sir.) MCN. OC'rO. 
ANNO virno i 757 

DlE SEC. SEPT, 

SU PERAYIT 

Il segno dcl gir igogolo posto sull a coda del Q di lwcusque 
è :i m. 1 .05 sul piano slr:l'iale; l'al tro segno speciale messo 
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dopo l'ocro., che sembra il segno di piena, è a m. O. 99 
sop1·a il dello piano. Il segno della piena del 1882 che è più 
avanli è a m. 1.95 sul suolo stradale. Dislivello m. 0.90. 

E nel chiostro inlerno di S. Bernardin o trovasi l'a llra: 

MDLXVII DIE XXXI 
OCTOl3ll1$ ATII ESIS AD 

Al,T ITUD INl':M II ANC 

PERVENl'r_ 

li segno di piena è a m. 2.25 sopra il piano del sollo
poslo pavimento. Quella dcl 1882 arrivò a m. 2.24 sopra 
il pavimento. 

Al Dar.ietto di S. Lorenzo si ha nella stanza sul muro 
a valle normale al fiume, una tabella con l'iscrizione: 

ATESIS 
~IDLX\'ll 

I OllTOB. 

YllVSQ. 
AQVA IN 

VNDAVIT 

Il Q della parola lmcusque ha il solito girigogolo,; e trovasi 
a m. 2.56 sul pavimento della stanza. I lembi in feriore e 
superiore della pietra sono risp. a rn. 2.44 e 2.72 so pra il 
suddetto pavimento. La piena del 1882, fu a rn. 3,19 sop ra 
il dello pavimento. 

15GS. 

(O). Rolla all e Beverare (Pal.) 

15G!>. 

Rolla d'Adige a Dorgoforle (Bocclti e Paleocapa). 

1571. 

(D) . Rolla a Dorgoforle (Bocchi e Paleocapa). 

1573. 

(D). Rolla ad Anguillara (Pal eocapa). 
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157!. Ottobre 28. 

noua a Cam ponovo poco sopra :i Ilcvcr:irc cd a ~Ia rdime~o 
nl silo Ca' Tiepolo (D). (Paleocap:i). 

« L'Aclige crescete in modo che dopo fat t i molti cla11n i nella Città 
rnppe anche gli argini cl'Anghiari ll. 

(i\[oscanlo, l. c., p. 434). 

(V. anche Biancolini , 111 , 98). 

1575. 
Come nel '1574. 

1584. 

Tre rolle (D): un n nlla Boa ra, l'a llra :i Conradir:ime, l:i 
terza alle Chiappe (Palcoca pn). 

1585. Giugno 17. 

(D). Rolla a Co nc:idiramc. 

1585. JAtgliO 13. 

(D). Rolla :il Bosco \'ccchi o presso Lezze. (Paleoc:i1rn). 

158G. 

( D). Ad ige rompe :i l Bosco Vecchio nel lu ogo Loreda n. 

1589. 

(D).· Adige rompe alla Roverelln. 

1589. 

(O). Rolla d'Ad ige. Portò via il ponte dell a Badia. 

1595. 

(O). Rolla alle Ch iappe (Pa leocn pa) . 

159(). 

(D). Rolla :illa Roverella (Pa leocap:i) . 

1597. 
(O). Rolla. a Vol la Smergo n e due :i llrc d'incer lo silo 

(S. ) (Paleorapa). ltl. a Ronco. 
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1597. Litglio 8. 
Trovo 11 cll' ti rchivio storico i•ero•iese (dcl Perini) , voi. xn r, 

np ri lc 1883, p:ig. 30 :32, un a. lettera di Villorio Cavnzzocca 
dei M::iuanLi, i11 cui si ri co rda u11a pie11::i d~ l l'Adign non rc
:;i slr:.it::i nè dal Pig;li i, nè dal Z:i mbell i. L:i 11 ::i rrazione di qu esta 
piena è Loll:i dalla Cronacltrtta di Mirhclc e C!'sa rc Mona (ma· 
noscrillo della bibliolec:i co111unal0 di Verona, n. ·! t 13, pa· 
gi11a l i2). 1!.:ccola: 

« 8 luj io ( l5D7) vene lalle~c groso che laqll<t p:is:i.va solo bt porla 
di borsari et ari v;W<t fina rifa spiciaria clcl Ciglio, e apreso la casa 
del Fiori11, et andnu<t in le st;ilc di s.r co. chnnosi et veniva per 
l'introt cli la gicsia cli ogni sa11tj suh1 strada maistrn per rnczo la. 
casa dcl bcrol1lo e amlava per il fozo ala porta dcl paglio et si sebo. 
lava in le fosc dc l:t murnglia; fuclel;o poi che rompete a Roncho et 
in alt ri loc!Ji clrio alatlcsc in qnek b:i.nclc cosa non solita a questi 
tcmpj •>. 

Il br:i no fu confronl:ito col suddello rnnuoscrillo aut og ra fo 
esistente nella com unale bibliotecn. L'editore lw lello le ul
time parole: cesano, solita a questi lemJJi, e si deve leg
gere: cos<t non solita a questi temJJi. 

1598. 

(S., 3) e (D. 1 ). Quall ro roltc c\'i\ digc in Autunno. 
e< I!: dq;no di ricord::rnza clic i Provveditori nlle acci ue ri 

co nosc:rno iu qu est'anno medesimo l'es tirpazione ùci boschi 
e: lo s vcg rarncn to dci monti cause principalissime della escre
scenza dei fìum i d<l certo Lempo in qua , delle moll e inon
dazion i, e delle iinportanli e pi ù frcq11 enli rolle che per l'in 
nan zi, con inn:i lznm cnto ed alterazione degli alvei e delle 
l;1g11ne; laond e consiglinno leggi in lese ad arrestare il uisor
din c ». 

(Zendrini, r, 363). 

1599-1600. 

Rolla alle Ta zzolc e rotta Gioia in Borgo S. Giovanni. 

1602-1606. 

Fu cseg11 ita in pietra la Bova Bad ia, cioè il sostegno al
l'uscila ciel i' Ad i getto d:ill' Adige. 

160! . Ottobre 3. 

(D). L'Adige rom pe alla Volta Zucca (Paleocapa). 
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1608. Settembre 2.J. 

Escrescenza d'Ad ige: rup pe gli argini (Bocchi). 
(V. Moscanlo, 4·55, e Binn col ini , llf, 100). 
Nel 1G07 fu un inverno rigidissimo. 

1610. 

(O). Rompe l'Adi ge al lu ogo dello le Chiappe. 

l G12. Gùigno 1.J. 

(D). Rolla alle Bevera re (Paleocapa). 

1615. 

(O). Rolla alle Bevera re ed al Honchello. 

161 S e lGlG. 

lnondn ioni a Verona ci ta le dal Paleocapa (21). 

1616. Settembre 8. 

(D). Rotta a Roncbello (Paleocn pa). 

lGll>. 

(O). Ad ige rompe alla volla H.onchello. 

IU27. 

Tre ro lle d'Adige d' incerto sil o. 

162V. Ottobre. 

(D). Rolla a Destra. 

1G3G. JJiaggio G. 

(D). Holla di Lusin su quel di Lendinara . 

1G3G. M<tggio 10. 

(O). La fo rmidal1il e rotta alla Volla della Pozza su quel 
di Badia , la cu i cl1iusuru C08lò '10,000 ducati (Pa leocap:i). 

Nel 'l(i35 r icordasi fu un inverno eccessivamente rigido: 
agghiacciò l'Adige dal ponle Nuovo al pon le Nave. 

Inverno pure :.issa i rigido fu nel ·1637. 
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1G17. 'JJiagg io .J. 

Piena con 1·otl11ra d'argin i. L~ cit n anche il l\'otizici1·io 
Cronolo9ico Ve1·011 ese (V. Arcl1. Storico Ver. ), no11chè Mo
scardo, 512, e Dian coli ni, 111, 'IOG. 

Hi! . ll'ocembre 10. 

(D). Rotta a Vi lla di Carp i. Altre tre rotte (Paleocapa). 

(O). Rolla 

lG!V. Giugno 1::1. 

d'Adige in Volta Fornase poco soprn Lusia. 
(Boccl1i). 

1(;19 . Luglio l U. 

(O) . Rolla a Volta Fornasa. La chiusura costò tO mila 
ducali. 

1 v W. ()ttf"Jbre 24. 

Nota come li 24 ottobre 161.!J l' cu1uc~ cle l' Aclice cresete cli note 
con grand issima furi<t . h note non valse certi ripar i che si aveva 
fatt i che int rete in i\Jonas terio d:i. t re parte per la por ta se bene 
era scrah la fece delle buche in la c:i.nernza cli tantci altera che 
la giongeuci cilla (eneslrn della scalci di /erinaria et Yeniua con 
tan to st rnpi to et J'ur ht che cauo quasi tutti li fo uclarne11 t i delli i\Iuri 
clic sono tra le s uore di fora et noi, la veuiua nel'or to della zanca 
per cer te buche clic li era et anco qucli che ernno in quelle case per 
agiu tarsi li ne fecero che in brc ue tempo si fece L:i.nto grossa che 
si a1•crehe pot uto trasenar un molino da t re rode gionse all'alte:m 
cli im omo grnnclissinw, tntto il l.lfonasterio in breve fu 11ieno cli 
w11ui le logie sino alle B anche clelle colone . ... 

(l"t. i\I. S. G. E .). 

(( Le st:i.gioni fnrono molto strnv:i.ganti per ciò che fece g randis
simo freddo e t ante piogg ie clic con tinu:i.rono t ut ti li mesi d 'aprile, 
m:iggio, luglio e neros to , le q uali tenivano inondato il paese ..... 
Alli 2 ~ ot tobre l'A~ige tanto crescete all' improvviso che allagò molti 
luoch i della Città . . .. fece grancli~sima rotta sott'a. Legnago ,, . 

(i\Ioscarclo, l. c., p . 51 8). 

(V. anche Iliancoli ni, m, 106). 
Ilollè d'Adige (Bocchi). Una rolla u Voll a Fornasa nel silo 

dell'antecedente (V. Paleocapa). 

1GJ9. Novembre 10. 

(O). Rolla :i Volla Chiesola presso Lusia (Pnleocapa). 



- 376 -

lli50. 

(D). fiol la d'Adige al tlri zza 011 0 di Lusi;1 Ira qucsla lerr<1 
e la Chiesuola. 

1(;;)2. 

(Q). Rolla a Lusia (Paleoi:a pa). 

rn53. 
(S). Rompe l'Adige in Pnd ovn na. V. Paleocapa. . 
L' cs islenzn rl i ques ta pi ena a Verona si induce dalla lap1dn 

esistente sul Pont e di ~ . Maria in Orga ni s, posta i11Lerna
mente sul parnpello so pracon en te : 

A. D. 

MDCL 1 11 
fi EST. 

Ma forse il ponle era crolla lo in qua lcuna delle piene pre
cedenti ? 

1G5! . 

(O). Rompe l'Adige a Pellorazia (Paleocapa). 

lGGO. 

(D). Rulla d'Adige. 
ln quest'anno la cill~ di Verona e le comunitit più <tlle 

del la provincia invocarono che si aprisse ro molli ta;:l i nell e 
vici nanr.e di Zevio, specie al Ni cco lon, per rettifì ··arc una 
grande svo lta e cond urre l 'Ad i~e sopra un 'a mpia maresana 
per le espansioni dell'acqua del fì ume. Con che in tendevano 
giova re 11 0 11 solo a Verona , faci litando il defl usso delle piene, 
ma anche al Polesine ( ! ). Fu respinta la domanda, che con 
eguale esito si r ipresentò nel 1668. (Ved i Paleocapa). 

lGGl. 

(O). Piofn;ie di rotte. Rolla cl' Adige. 
Zendrini, 11 , 125 . 

1665. Settembre 18·20. 
« Alli 18 di settembre l'Adige crescete in modo che allagò gran 

parte della città e delle Basse ruppe g li a rgin i .... n 
(Mo~cardo, I. c., p. 542). 
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NJt:i come l'wrno 1GG5 li 20 settembre eresse l'Adice che con
uenc sera.r hL port(l, con t uti li Repari posibbili, nm lei note crcsele 
in tante' furia che fu di bisogno lcuarsi tu tte e affaticarsi a cauar 
terra et menarla alla porta, esscndoui la Giauica uicina alla porta 
per hL t1ualc ucn iua l'acqua con tanta foria che 'in vochisimc hore 
{1' per ti,tci la cort·c, et an<lam' in Chiese,, et le sorcle di fora errn 
tutte sotto aqua, e per esser di note manchrrna l'aiuto, et intimo
rite che non snccclcssc come altre uoltc era succso clic il monastcrio 
se impicnisc di ari ua per difendersi da questo trauaglio, la Molto 
lk v.cla ì\Cadrc P riurn c1uallc erra la madre onor Cattcrina Vcri ta , 
pigliò il Croci risso in mano, et due di (1ncllc da uclv bianco, et ussi 
fttora nella corte, e si afa,ticò •i scr:ir b Giauichc qual erra la c;wsa 
t101li nostri danni, questa, scrat<i che fu, nou fece altri clan i che con 
l';iiuto cli N . S. in monastcrio, 11011 vi fu aCl[Ua. 

(R. d. M. S. G. E .) 

l11 q11 est'a11110 medesimo si agghincciò il Ou me: 1:1 s l ~ lc 
1'11 ca ld a e senza p i o~g i e (Pighi). V, nnche Mosc;i rdo (5-~'2) 
e Bianco lini (lll, '106). V. anche il Notiziario Cronologico 
l'eronesc (Arch. Stor. Ver.) che la pone pure al '18 scll. 

1666. Sovcmure 2. 

Nuta come l':rn no 1666 li 2 novembre crebbe l'Adige n1a con l'a· 
iuto di N. S. in mouasterio uo11 aucssimo alcun cla11110 auenclo chiusa 
h1 llorta et alLri lochi per li quali l'aqua uon pote entrar . . .. n 

(R. M. S. G. E.) 

1673. Giugno 27 e ltiglio 2 . 

Nota come l'anno 1673 z.i 27 giiigno Nostro Signor ne uisitò 
;111cora faceudo crcsscr l'Adige che sempre ne rencleua tcrore dnbi
t <indo 110 11 ucnise come g i<i Anni si lego in questo esser aucnuto ma 
anche c1ucsta nolta ne iL clcfesso che aucuclo fatto li Rcpari nou sono 
ucnnlo ;iqu[t . ... 

(R. ll'I. S. G. E .) 

Nico lò Guadagni, croni sta veronese clt e va dal 'l G69 al 
'17 10 (V. Archivio storico veronese, 1880), dice che : 

« 1672, a tlì 29 giugno. L'Adige fece straordinaria cresciuta, e 
seguitò sino la notte dclii 2 luglio, et fo grande come quella de' 2 
(20?) settembre 1665, o fece danni notabili. Qucst'anuo dal primo 
giorno di Quaresima fino a tutto giugno, quasi ogni giomo venne 
pioggia i> . 

1673. 

(O). Au tunno. Adige rompe al Palazzo Donà (Vedi Pa 
lcoca pa). 
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1677. 

(D). Due rotte negli nrgini di S. Giuslinn n Volla Pozza 
e Spi11i mbecco. Due rotte, un a n Ileccncivetla nel veronese 
(S), l'ultra a Pi acenza nel padovano, che produ co no inon
dazione nel padova no. (Palcocapa). 

lG77. Giugno ll:i e :21. 

Il '18 due rollc ad Auguillara (D), il 21 un a a Piacenza 
(S) (Paleocapa). 

1677. Gi-u91to 21. 

Rotta a Spili mbecco (Pnleocapa). 

1677. Novembre 21. 

(D). Roll:i nel territorio di Bndia (Paleocapa). 
Un cenno di questa piena dcl ·l G77 è nel Guadag ni, il 

quale dice : 

« 1677, a dì (la dallt clcl giorno è in bianco). Alli confini dcl 
territorio 1•eronese l'Adige ruppe in due luoghi, ed alla ciWt di Ve
roua costò molte migliaia cli clttca ti n. 

1678. :iJiaggio 13. 

(D). Adige ruppe dirimpello a Borgoforte. 

1678. fffogg·io 1-f. . 

(D). Id. alla Volla Melona ra, alla Malopera, in Volla Pozza 
e so llo Cavarzere (Paleocapa). 

1678. Maggio 25. 

(D). Rotta nel Cavarzerano al luogo detto le Tezze. 

1678. Settembre 23. 

Si prescrive un nuovo res tringim ento della bocca cli Ca
slngnaro. 

1678. Dicembre 30. 

Chiusa la rolla della Pozza. 
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1678. 

l"u inslil11it.o un particolare magi st.ralo all 'Adige (Oec1·. 
Sen. , 1'2 selle111bre) eia scegli ersi dal corpo del Se nato. Pa
leoc:ipa lo melle nel 1G67. In ques t'a nno si inco minciò il 
raddri zzamento di Lrc vizi ose svo lte cl cll 'Atlige ; di cui l' una 
a Piacenza (verso Padora no) ; e le alt.re due sono le Voll e 
Rondli e M::m:hesa na presso Bndia (P. M. 1878, p. 35). Si 
lorna a res lri11gere la bocca dcl Casl::ignaro (ibicl. ). 

1G7tl. Giugno 9. 

(S). Ad ige rompe in Padovana alla Boara. 

1G80. Maggio 18. 

(D). Rolla al Drizzagno Lii Borgoforte. Due allre rotle ne
gli argini di S. Giustina (Paleocnpa). 

1681. 

(D). Altrn rolla a Borgo fort e. 

168! • .dprile :JJ. 

( D). Ptolln d'Adige a Pcllorazza (Palcocapn) . 

168!. Mciggio 11 . 

(D). Altra rolla alle Garzare nel Le11di11arc:;e lra Barbuglio 
e Lusia (Zcndrini e Paleocapa). Fu in quesl'anno un in 
verno assai rigido (G uaclagni). 

168 5 • . Aprile 24. 

(D). Rolla alla Pellorazza. 

168G. Ottobre 4·5 ccl 8 9. 

L'anno 168G Mese d'ottobre a hore 7 di notte uenenclo il g iorno 
cli S. Placiclo, l'Aclese fece cresciiitlt sino dite urazzia ncllci strada, 
fece cli gran r uine nel far le rotte noi con l'agiuuto cli nostro Sig nore 
non patissimo alcun danno, perchè le Madri furono vigilanti nel far li 
ripari all:i porta, et alt ri luogh i pericolosi, lo stesso giorno 5 corentc 
a hore 24 f·l'Ìneipio a call:ir, la mattina susseguente era. a suo loco. 

L i S del p rcdcto mese, et milcsimo nouamentc l' Aclese fece chris
siuta, al segno mcclemo, per gracia di nostro Signore fossimo pres· 
scrnatc, haucndo fatti li ripari soliti , li 9 del carente a hore 16 
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principiò a calare siche I:\ matimL snseljllentc al tutto ern rimessa, 
si aprì la Porta. della. Rtrnda, et s'in1muri> I' Ust:io elci Int rolo qual 
s'haucua tenuto in libert;'L a cagione che l'A.11isc minaciaua quello poi 
successe, cioè altra cli riscinta. 

lGSG. Ottobre 5. 

111 Au tunno l'Adige gonfiò e per 1111 li11 co apertos i nel largo 
del l'a rgine a Concacliran1e si sviluppò la ro lla 11cl n1 rzzo 
del palazzo dei Sig11 ori Za cco di Pad ova (O). H11ppe n1H:li c 
in Padova11a nll:1 Ifarbu11n (S). V. Pn leocn pa. 

N. Gu adagni saiv e: 

" 1686, a dì 5 ottobre fu l'Adicc rnolto grantle cL alto co111é l'a11 110 
1649 e supernva b coro11:1 Llcll'anna cldla cittiL al ponte Nuovo, ch'è 
il li vello dell'Adice, et arrivava in strada sino alla porta dcll<l casa 
dcl hlagnarou a Santa ì\faria in Chiavica » . 

l !;SG. Ottobre 11. 

(O) . Ruppe :i lla Ch ics11ola tli Cà Cn ppcllo µoco ~op1\1 Bar
bona e poco sotto Lus ia (Zcndrini e Paleocupn). 

lGSG. Novembre 6. 

'Li 6 novembre 1686 l' Adige fecce cresciu ta ue11c in strnll<L sino 
alla sogia dcll;L porta, si fecce li ri1mri, 111a non passò pitt oltre per 
graci:1 cl i nostro Signore. 

(lU I. S. L~ . E.) 

V. anc lr c Zamliell i, I. c. (322). La cita :rn c; he il G11:idag 11i, 
llla di ce clre 11011 ragl) iuuse quella dcl 5 olloure. 

1687. Giitgno 24. 

(O). Si squarciò l'argine a Peltorazza per cui fu fallo il 
l<igli o della Ma lopcra che dn 15 anni non si faceva. 

168 7. Giit[JIW 28 .. 

(O). Rotta poco sollo Boara :i l luogo dello Volla Raina le. 
Altra roltu a Boara . 

1G87. Ottobre 25. 

li Sennlo ordina di alza re lo stramazzo :.dln Bocca Casla 
gn~ro di altri 3 piedi essendo sta to sepolto dalle allu vioni. 
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rngs. JJfaggio 21. 

(D). 11uppe l'Adi ge a Pellor:mn. 

1689. Aprile 21. 

(D). Rolla d'Adige a Ilevernre. 

1G90. 

(O). Due roll e negli nrgini del n c1rn1Lo di S. Giuslina (P. M.). 

1690. 24 M aggio. 

(O). 11 olla d'Adige a Campono vo, quasi rimpello a Ilorgo
forle, nl luof!:o dello il Ponaro; rimase n lungo npcrla. Il 
H ru ppe a destra in Volta Caslagnaro (Paleocnpa) . 

1691. 

Si era in lrodo llo il sislema di chiu dere il C·1slngnnro nel 
verno e aprirlo d'eslale. Piena d'Ad ige. 

1692. Gingno 4. 

(S). Adige rompe n Petlorazza in Pridovano. Allra roll:i a 
sinistra (Paleocn pa). 

rnn. Gingno 12. 

Adi ge rompe presso Cavarzerc, in lu ogo dello Trn1•ers::igno 
de' fondi . li Pnleocapri mellc nl 31 mnf!;g io nn a rolla n de
slr'n presso l'im bocca lura ciel Cana l di Lorro. 

169!). 

Rotta id. n deslrn. 

1700. G·ingno 7. 

(O). Tiotln d'Adige nlla Sa l vad e~::i poco sopra Cavarzen', 
rimn la aperta fin o all 'nn no seguenle. V. anche Paleocapa. 

1702. 

Decrelo dcl Se nato 3 nrnggio al Podeslà di Vero na, r.on cui 
gl i f,1 intend ere chr. il Go"crno era impcnsieri10 il ei gra · 
Yiss imi danni che conosceva derivnre dal dihoscn menlo e sve
gr:i menlo dei monli. 
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170;) . 

Ino ndazione del territorio fra Ad ige e Po. (Paleocnpn). 

170G. Ottobre 4. 

Inondazione di Verona. (V. Dia ncoli ni, m, 3) . 

1707. Ottobre 4-6. 

V. Zambelli, I. c., p. 323. Il cronista GuadJgni dice che 
fu qu es ta piena maggiore di quella dcl 1086. Venne precc
d11La da grande sicciLù, e giunse improvvisa. Nella dome
ni ca 9 ollobrr., un proclam a a suo n di Lromlia ordin ava ai 
cilladini di vuotare imm edialamcnle le can ti ne e lulli i 
l.uogh i dove era penetrala l'acqua. Bia ncoli ni lamelle nel '1706. 
E citala anche nel Noti r.ia1·io C1·onologico Vei·onese. li 5 ot
tobre l'Adige rompe a Villabona rimpello a Castelbaldo. (D). 

Essendo questa piena assa i imp ortante, diamo per dis teso 
il bra no del Guadagni: 

« 1707, adì 4 ot tobre, giorno di S. Francesco. Il dopo pranzo di 
mar tedì cominciò a crescer l'Adige fiume a causa delle grand i e con
t inue pioggie cadute in Germania ch'hanno disfatto le nevi: et ar· 
ri vò l'acqua a tn.l segno in Verona che buona parte della città s'è 
innondata ; et nel mio (antico, siilla Bina Strova, giimse sino al· 
l'estremità del cwnminar del ponticello che giiardci soprci il fiume, 
con danni incredibili dc' cittadini e molto più della povera gente, 
che buona parte hanno le habitation i terrene, con essersi empite le 
cn.ntinc e pozz i, et aperte delle st rade o cave sotterranee che sboc
cavano torrent i di acc1ua per luoghi non pili scoper ti. 

« Tale escrescenza non è successa da gran tempo in qua a r icordo 
d 'huomini, et si dice per certo che fu maggiore e superò di gran 
l unga quella de' 5 ot tobre 1686. D urò sino le cinqiie hore dellct 
notte ; che poi declinò a poco ci 11oco. I.Ifa 11oi il mercorclì serci 
cominciò acl accrescere, ?n 'l non ci quel segno cli 11rima, e durò 
sino le bore X, e venendo il giovedì si ridusse quasi nel suo letto 
ordinario. 

« Li gran vrogni e t orrent i d'acqua nel Ti rolo hanno condotto 
via tutti li legmimi e zattc ch'erano per il fiume da Bronzolo (che 
dista da Bolgiano nove miglia) sino a Verona, olt re lo aver spian
t ati quant ità d 'alberi intieri e mandato a seconda barche, mulini , 
ponti et alt ri edificii con molte suppellet t ili asportate dalle case dov'è 
ent rata l'acqua, chè non è stato possibile ripararvi. 

« Il luogo del Sboro, al Crocifi3so, fu all'improvviso t utto pieno 
e poche mercantie furono esenti, et il resto rimase sepolto nell'acqua ; 
e questo solo può bastare per considerar il gran danno causato da 
sì t erribil inondatione proceduta dalla penuria provatasi l'estat e pas 
sata nclli mesi più caldi cli giug no, 1L1glio, agosto e parte sett cm brc, 
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chè in questo tempo tutto ha piovuto pochissimo in quattro o cinque 
volte, onde li minut i rcstn.rono n.bbruciati dal g ran calore della terra, 
quando che nella prirnicin. delln. campagna si promcttevn. unn. rac
colta n.bbondantissima. Così meclesimn.mentc ruppe il ponte cl'Egnn. 
sull'A cli ce d i qua dn. Bronzolo, e lo portò mezzo a seconcln. a cn.usa 
cli un grand'albero, e si rovinò ancora il canale eletto il Busat to, pure 
sull'Adice, poco distante da Serra.valle ». 

« 1707. La domcnicn. 9 ottobre SC"'l!Ì proclarnn. a suono di tromba 
con il qun.lc vcnivn.no obblign.ti li padroni delle case n. far svodm· 
le canLi11e e tu tti quei l uoghi dov'era penetrata l'acqua e d i doverlo 
far immediate per purificare In. citfa cln. ogni imrnonrlezzn. causn.ta 
dal\ 'acc1ua mcdcsimn. ». 

(V. Archivi i Storico V eronese, maggio 1880, p. J.G2). 

11/inuti si chiamano nel veronese le gra naglie sr.rnina le 
dopo il raccolto dcl frnmcnlo. Sboro era un ed ificio coslrullo 
sulla riva del fìum e nel uso magazzin o, una specie di doga na. 

· 170S. JJiaggio 30. 

(O). nou e d'Adige in Volta Cinella cd n Volla Morosina 
poco sollo Rovigo (Pa lcocapa). Con Decreto 28 luglio, il pro
fess ore Guglielmini veniva inviato ad esa minare le rolle e Jr. 
occorrenze dell'Adige e diversivi. 

1710. A 1n·ile 80. 

(D). Rolla in Volla Molina della Cabia nca (Bocclii e Pn
lcoc:-'li:i). li vern o dcl 1109 fu assni rigid o. 

1711. Aprile G. 

(O). Rolla 111 Voltn Vianova (Pa l coc~ p:i) . 

1712. 

(S) . Rotta poco sollo ai .Masi. 

1719. Novembre 20-21. 

« J.'Adicc inonda il giorno 20 novembre ed allaga molte parti 
della Città , gettando a terra molte mm aglic .... Le case situate 
nella con trada di Ognissanti dal Castel Vecchio fino alla porta dcl 
Pallio fu rono t utte :illagatc .... dando fi nalmen te l'esito a ll'acqua 
per la parte dcl palio che fu spezzata con uno sparo di cannone» . 

(Biancolini, Gron., m , 11 3). 

V. anche Venturi, Comp., Il, 1%, e Ilocchi. n ouc d'Ad ige 
rii cui un:i a Sc:i rdevn r:i , l':i llr:i a Porcile. V. Pighi (54-). 
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Ques ta piena è cita la :i nche nel Notizia1'io cronologico 
veronese (Arch. stor. vcron.), il qua le dice: 

t< L'Adige con spaventosa inondazione il dì 20 novembre allaga 
molte parti della città e getta a terra molte muraglie ». 

Iscrizione che trovasi sul muro, di fì a neo (a destra en trancio) 
alla piccola porla d'ingresso, al Convento dei (rati r:. Scalzi, 
sul Corso di P. Pal lio: 

A XXI DI NOVE~rn. L ANNO 
MDCCXIX LADIGE E All!l lVA TO 

A QUESTO SEGNO _ 

Il dello segno è a m. I. 55 sopr:i il piano dcl la strada, 
al piede dal la scala. 

Allrn iscri1.ione Lrovns i a Porla Pallio, clen lro il portone 
dcll :1 nfrezionc del Genio 1Jl ilita1'e: 

AD! XXI DI NOVEMP.RE 
L'ANNO MDCCXIX 

L ADIGE 1:: AHnIVATO 
A QUl!:STO SEGNO 

Il srgno è a m. 1.90 so pra il so lloposlo ciolola lo. dl'il'alrio. 

1720. Settembre 1. 

(O). Rolla nlla Pcllor:izza. Allrc du e rollc pr1·sso Viila
bo na. (Paleocnpa). 

1721. Giitgno 20 a 22. 

(D). Bolle n Smergon e Lusia. Altra ro l In presso la primn. 
Allrn n sinistra (Paleocapa). 

1721-. IJn1lio 11. 

(D). Rolla 111 Volta Fi ga ri (Paleocapa). 

172G. 

Si cs1<gu i nel l Ad ige i I Laglio dcl la viz'os issi rnn svol La che 
si Lrovavn all' uscita del Cann l di Lorèo, colln spesn di 12000 
ducal i. Si chiamò di S. Pi etro della Volln, ed nnche ta f; lio 
dc li ' Ad ig.i a I la Torre Nova. 

(S). 11.olla sollo Cavarzere nlla Volta della Zucca. Fu chiusn 
solo nel '1729. 
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1727. JYiaggio 15. 

(S) . Rolla nella loca lità della l'Abiola. (Paleocapa). 

172i. Ottobre 29. 

(D). Rolla a Volta Zacco presso Concadirame. (Paleoca pa). 

172\). Giugno 2 . 

(D). Rotta presso quella del\' ottobre 1727. (Paleocapa). 

li30. Giugno 4. . 

(O). Squarciamenti d'argi ne nel taglio S. Pietro presso 
Cava rzere. (Paleocapa). 

17:~i. Giugno 21. 

(S). Rolla presso Anguillara. (Paleocapa). 

1740. 

L'Adige ha selle diversivi, vere rolle cos tnnlemente aperte: 

'I. Cas lagnaro. A. D. 
~- Ad igello. A. D. 
3. Sa badi na. A. s. 
4._ Cnvarzcre. A. D. 
5. Cavarzere. A. D. 
6. Cana l di Loreo. A. D. 
7. Canal di Val le. A. s. 

Per questi diversivi la foce dcl Fosso n era quasi deserta 
d'acqua. 

li-!7. Ottobre 1. 

Il sabato delh notte precedente al g iorno 1>rimo cU ottobre gon fi i;> 
l'Adige. Fu preceduta questa i nonch\7.ione prima, da arida siccità. 
11ci mesi d i luglio e cli agosto, e poscia in tJUCl di settembre da con· 
tinue pioggie. 

(Biancolini, Gran., m , 11 9). 

1717. Ottob·re 21 . 

(S). Rolla frn An gu illara e Borgoforte. (Paleocapa). 
E rADEOO - Il Ponte N uovo snll'Achge, ecc. - 25 
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1751. Aprile 13 e 14. 

(D). Famos:i rotta di Lusin o delle Cnrznrc. L'H di rig-o~ t o 
1751 crn nncor:i npcrtn. Altre due rolle in Voltn S. Fran
cesco e Volla Colomhara (Pal eocapa). 

1757. Giu.gno 28. 

(S). Rolla di Rottanova sopra Cavarzere (V. Pnleocnp:i). 

1757. Settemb1'e 1·4. 

Su questa piena, che v:i tra le più famqsamentc infauste, 
sinmo in grado di rlare molli part icolari . E <J 11clla che fece 
cndere i due nrchi centrali dcl ponlc Nnvi, c dann ef:giò il 
ponte P ietra. Il B(,,cchi ~ dice : « leggo che in quest' n1111 0 

l'Adige segnasse a Verona m. 5.35 so prn G. N. con portnt:1 
di '1500 m. c. >>, Cominciamo dal le iscrizioni . 

Un segno si trova innanzi Lullo a Pescantina sulln cnsn 
eomunale e dice cosi: 

__ 2 7n1us. 1757 

cd è n rn . 2.65 sopra il pinno stradnle. 
Nella cilln di Veronn una iscrizione si Lrovn int crn nmrnt c 

sul parapello sopracorrenle del ponte di S. Mriria in O r~:ini s 
(davanti la Pori.a ~fnggiore): la dinmo complrln: 

A. D. 
~ID CL I I I 

REST. 

AC 
DENUO A. D. 11DCCLYl! 
on INFESTAM ATH J;;SJS 

EXU!'iDANTIAM 

DIE li SEPT EMillUS ANX I 

MDCCLV II 

Altra iscrizione trovasi su~ l i stipiti dcl già cit:ito portone 
dell:i casa n. 9 di Coi·so Cnvow· : 

(Stip ite clestro) 
2 

SETT EMBRE 
1757 

Il segno di piena è n metri I. 79 soprn In Sof{lia del por 
ton e. 
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Altra iscrizione è su l Vicolo Pietrone ali ' es tremo dové 
sbocca su l Corso di Porla Pallio. Eccola: 

ll UC A'fllESIS USQU I': 
EXUNDAYIT 

I\' NOi'i. SEPTE~IBP..I S 

~IDCCL\"ll 

Il relativo segno di piena è sopra il piano dd sotto posto 
nrnrciapicdi del la vi3 a m. 1.92. 

Altra isc ri zione è sul già descri tto Vicolo Ponte Nuovo, 
cl i fronte alln chi esa di S. Maria in Cltiavicn. 

HUCUSQUE ATHESIS 
DIE 2 SEPT. 1/ 5 7 

Il relat ivo seg no di pi ena è a m. 1. 93 sop ra il piano stra
dale sollopos lo. L'altezza fu cont roll ata. li Zarnbell i dù invece 
m. 1.79. Dev'essere un errore cli stampa. 

Altra lapide è nel c!tiosli'o interno di S. ller·nardino: 

AN NO DO:il MDCCLVII 
DIE II SEPTEMBl\JS 
ATHESIS AD HA i'iC 

LINE AìI PERYENIT 

Ln lin ea di piena è a m. 2. ·13 su l suolo. 
Altra iscrizione è sollo l'a trio della casa Bemi11i, ora An 

gelini, a Porta Pallio: 

nvc ATHE~S USQVE 
EXVNDAVl'l' 

IV NON . SEPTEMBl\IS 
MDCCLVII 

La line1 di piena è alla m. 2.55 dal suolo. È di m. 0.1.5 
7iiù alta del segno di piena del 1882. 

Altra iscrizione è $ul1'angolo dell'Albergo Gran Pa1·igi a 
S. Giovanni in Foro; fu in parte mur~ta. Ecco ciò che si 
lefrne: 

••• ON SEP'f . 
• . • CCLV!l 

• •. CVSQVE 
•.• l!ESIS 

È a m. O. 73 sul marciapied i sottoposto: ed a O. 70 m. 
sotto il segno di piena dcl 1882. 
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AILr:; iscrizione lrol'asi dentro la Chiesa di S. Giovn1111i 
in Fon le :il Duomo sul muro :i il es trn: 

A:\'. MOCCLY I! EFF \"SIS DIYTINISQYI:: 
IMBfllBVS E\CllESCENS ATII ESIT IY i'iOi'i. 

SEPT. AD II Ai'iC VSQVE LINEAM ASCEND IT 

La lin ea è :i m. 2.09 soprn il pnvim cnlo. I l segno la
scialo dnll'acq 11a nel 1882 ~ a m. 2.77. 

Altr:i iscrizion e è in vin Sn n Sebas ti :1110 sull:i casa Cai· 
tola1·i: 

2 7rrn1s 1 i 57 
ATllESIS 

A SC F.NDIT 
11rr.-

È a m. 1. 31 sul suol o: più h.1ss~ di 0.40 di quc·ll a dr l 
1882, che è :i m. 1.7 1. 

AILrn è in Pin::;::;a Cittadella, di fro11l c <illc Seghe (casa 
n. 2G): 

ADDI II SEMilllE 
DELf,' J\. )fDCC.L\" 11 

L ADIGE 
GIYNSE F IN Q\"I 

Il segno si eleva dal suolo m. 1. 09; quello del 1882 di 
m. 1. 82: tlilferenz:i 0.73 m. 

Nell ' atrio dcl JJlnsco a Porl:i Vil loria, dice lo Z:imbell i, 
si elev:i d<il suolo m. 0.72, cd è di m. 1.03 più bass:i di 
qu e ll ~ dcl ·1882. 

Altra iscrizione è in Piazw Navoun, sull 'a 11go lo del ca
snmenlo che prospetta Via S1.allag5io: 

IL 2 SETTEMB. 1757 
LADIGE J\nI\IVO A QVF.STO 

SEGNO 

11 segno è a m. 1. 2 1 su l suolo. Il Znmbclli dice che è 
più b:issa di m. 0.58 di quell o dcl '1882. 

Altra ce n' è in Via /Jecclteria l'acclte sull a casa n. 1'2, 
enlro l'nlrio, e dice: 

IIYCVSQYE 
T• E fl V E N I T 

ATIIES IS 
AN. Cl:)l::>CC.LVII 

POSTll. KAL. SEPT . 
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La linea di piena è alt~ m. 2.H dal suolo, secondo lo 
Zam bell i ; e di 0.41 m. più b:ma di quella del ·1882. 

Altra ve n'è s ulla Caserm(t Trezzci, ora lugo, sullo stra
done cli S. 'l'omaso : 

1757 

Il segno è allo m. ·t ,7fj sul piano del marciapiede : è di 
0.58 più basso di quello del 1882. 

Qu es te altezze !'u1·0110 ri µet nlamcntc vc rifì ca lc. 
r\ llra iscriz ione è sullo Stradone di S. Fermo, sulla casa 

11. n, al l'ango lo del Vicolo Vento: 

OIDIE . KA LENDAS . SEPTEMIJl\ lS 
• NO MDCCLVII . SICC ITATE NEFASTO 
. • ESIS PENE TOTMI PEP. YnB E)l 

• • • CCllATVS IIIC STETIT -

Le parole monche devono leggersi : postrùlie, anno, at hesis 
e debacchatns. li segno di piena è a m. 0.575 so pra il 
suolo. 

Al tra iscrizio ne è sull'ing1'esso del Vescovado: 

Die 2 sept. 17/Jl 
1 nclinat tnrrim postremi 

l'ont is et arcus 
Uejicit haerentes, dmn ve

ni t fine A t hesis 

La lin ee tta è a m. 'i. 70 sul suolo so lloposlo. li segno dcl 
1882 è a m. 2.28 sopra il suolo. 

Davunli la porla dcl Convento Scalzi: 

A 2 SE1'TEM1311E L ANU '( / 57 
L ADIGE È AROIVATO A 

QUESTO SEGNO _ 
2 

PI È -1- ; (i - sovnA IL Sl::GNO 
4 

'17'19 

Qucst-o segno trovasi a m. 3.09 sopri:t il pi ~ no della strnda 
sollopos la in corrispondenza alb scalella. E allo m. 1.54-
so prn il segno dello piena '17 ·19. 

-1 
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Allra infine ne abbiamo sull'angolo estl'emo so llocorrente 
del Vicolo Pu.ltJe, verso la via Sanmicheli: 

DIE Il SEPTEMOnIS 1 ì57 
HOC ATII ES IS SIGNU)l 

TUnGENTIB US AilLUIT IJND!S 

Il segno suddetto trovasi a m. 1.50 sopra il sot toposto 
marciap iedi. 

Isc1'izione in Via Regaste San Zeno sulla casa n. '13, di 
fronte al Vò Za tt ere : 

IV NON. SEI"l'. 
MDCCLV li 
ATIIESIS 

w- -
Il segno di piena è a metri 2. 437 sul sollopos to piano 

slradale. La quota corrispondente è 60.49 . 
In via S. Egidio, sul pilas tro cleslro dcl portone che dal 

porticato melle nella corlicella della casa n. 7 (Cerve llo 
Tedeschi) c'è l'iscrizione seguente: 

LI 2 7onE DELL' 
ANL\O '1757 
L'ADIGE Annivò 
FINO A QUESTO 
SEGNO 

I l segno è al to da l suolo m. 1.37, cioè m. 0,0~ sul seg no 
dcl '17 76. 

Allra ve n' ha sul Corso di Porla Pallio en tro l'ulti mo 
portone a sinistra uscendo ( Direzione Genio iJlititare): 

NELL'ANNO MDCCLVII 
ALLl 2 DI SETTEMOnE 
L ADIGE IIA SEGNATO 

QUESTO LUOCO 

Il segno è a 111. 3.65 sul piano del so llopos to ciottolato. 
Nell 'atrio di Casa Orti a Por la Pallio: 

IV NON. Sl!.PT. 
~I DCCI.V II 

llUC ATllESIS 
fG> -

Il seg no è a m. 2.98 sopra il piano del pav imento del -
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l'at rio. JI iamLelli dice che vi e più Lassa di 0.07 di quella 
dcl '188~ . 

A Parona d'Ad ige in Contrada Piazza, sulla casa n. '14.t., 
esiste l'iscrizione seguente : 

IV. NON. SEP. 
i\l DCC L \" Il 

AD LINEAM SEQVENTE 
PEP.VENIT ATIIESIS 

La linea è a m. 'l. \)7 sul suolo. 

Hip01'liamo ora alcuni brani degli storici. Ecco come ne 
riassume le fa si il Ven tu ri: 

« Nella notte precedente il primo: settemhre cominciò a gonfiarsi 
L~cl igc: il due si vide il fiume portare utensili, t ravi , ecc. Quasi 
u 11<i metil . della cittit fu copertit .... Il tre cominciò a restar libera 
qualche contrada, e nel quattro a stento si potea girar la città )) . 

(Vent uri, Comp., JI , 196). 

Più estese notizie ci dà il contemporaneo Biancoli ni (Serie 
C1·on., ed. 17150, m, pag. 4~ e seguenti). 

« Nella notte precedente al Giovedì 1° Settembre cominciò ·· <t 
gonfiarsi il fiume sì fo rte che nella mattina susseguente l'acqua 
~i sparse per le s t rade ... Verso le ore 23 l'acqua cominciò a riti 
rarsi · e verso le 3 della notte un piede e mezzo era decresciuta . . . 
Verso le ore quattro l'acqua tornò a gonfiarsi e a più furiosamente 
allagar le strade . . . Sette cleg li otto molini lungo la riva di Santa 
Maria della Vittoria e t re cli quelli cli sopra del Ponte Nuovo fo. 
rouo precipitosamente altrove dall'acqua trasportati ... Le volte cli 
non pochi edifici vidersi sfasciare, e i fonchimenti di parecchie case 
~cavati sì forte, che cli verse ne precipitarono ... E alle ore 22, sen· 
dosi smossa la torre post:i n el mezzo dcl Ponte Navi, due archi cU 
esso ponte ruinaron tosto. 

" Nel detto giorno cli V cnerclì verso sèra l\icqua cominciò acl ab
bassarsi, e declinò tanto in quella notte che nel Sabato susseguente 
giorno di Settembre si vide resa libera qualche strada, e nella Do
menica poi si poteva transitare in c1ualche rnauier:i per la Cittit. 

« La Via cli S. Antonio dal Uorso rimase illesa , nè fu allag:ita 
come avvenne dcl 1657, come at~esta la Lapid:i in principio dcl vi
colo cli S. Catarina, per essere stata in quest'occasione bene otturata 
" custodita la vicina Chiavica che sbocca nel Canale presso le Porte 
dclhi Brà. L'amphi Via dèlla Porta Nuova, e il terreno su cui sono 
CL1ificati i i\Ioni~teri cli S. Spirito, cli Saut:i Maria degli Angioli, cli 
S. Croce, della Trinità, cli S. Teresa, delle Dimesse, cli S. Catarina 
e cli S. Silvestro, la Piazza d'Armi o sia Bra, la Via Nuova colle 
vicine str:u1e di , '. Agnese, cli S. Niccolò, della Colomba. cli S. Qui-
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ril'O, cli S. Ancù·ea non soggiacquero all'inondazione, onde poteasi ire 
a piedi asciuti cla S. Silvestro al Castel Vecchio, di qui <ilht Bm, 
quindi per la Via Nuova e strade laterali alla Piazza del 1\Icrcato, 
cli qui per il Corso fino a.l vicolo detto delle Foggic, e dall'altra parte 
a S. P ietro in Monistero, e quindi per la strada di S. Cousolata. al 
Ponte della P ietra, poi a S. Giovanni in Valle e pitt innanzi discen
dendo per S. Zenone in ]\fonte, alla Porta dcl Vescovo, a S. Paolo 
di Campo Marzio, al Paradiso e <ìlla Disciplina della Giustizia., ma 
non più oltre. Al Monistero cli S. ~cnon Maggiore l'acqua non pcr
vcuuc , ma chi voleva da quella Contrada superiore trasferirsi alfa. 
Piazza elci Mercato , doreva uscir della P orta della Città eletta di 
S. ~enone, e rientrar per la Porta Nuova., mentre l'acqua, che per 
ht l!'ossa esteriore intorno a quelle mura scorrea, non era sl alta che 
potesse impedire quel cammino. Il Ponte N uovo si temea che po
tesse cadere per la grande copia, e correntia d'acq ua che vi urtarn, 
e per i molti legnami e varj pezzi di eclifizj che cli continuo a forrn 
per cli sotto vi passavano, sicchè r. tutti 110 11 ern permesso cli andarvi 
sopra ... . » 

li Biancoli ni ri porla inoltre una Relazione sulla piena, rc
dalla su avvisi 7mbblici e lettere particofrwi, dalla qual e ri 
leviamo che nei giorni 29, 30 e 31 ~goslo erano cndule di
rollissime pioggie in tulto il l.Jac i110 del l'Ad ige. lalch è erano 
in µie na i suoi amuenti, il P.'.lsscyer, l'Ei~ach, il Noce, il Lavis, 
il Fersina, il Leno, ecc. 

Allra Hclazionc su questa piena trov iamo nell'op11scolo: 
<< Lellera famigli are ... di G. B. Mnrli ni. Verona, 1757 11, 

con unn tavola indicante il Ponlc Nnv i rovina to , del ineala 
da G. F. Avesani, ed al tra che è una Pinnla di Vcroua colle 
altezze raggiunle dal l'acr1ua nei diversi sili. La Ta vola r;ippre
sen tnnte il Ponte Nav i è quella medesima che ri porlu pure il 
Biancol ini. Dice che agli Sca lzi fu più 3lLa di qu ella dcl 1719 
4 pied i e 7 oncie, e che arrivò mezzo piede sopra quella 
dcl 1567. Al la porta Palio, aggiunge, l'inondazione er;i salila 
ti 'IO pied i, qnantnnqne e la chiavica che vassa sotto il ter
rapieno delle 11w 1·a, el foro anticipatamente fatto nella bian · 
chetta della medesima vorta scolassero nella fossa esteriore. 
La quo t;i del pelo cli piena a Porla Pall io sa rebbe dunq ue 
di m. G0.-16 sul C. M., essendo di m. 56.76 la quo ta della 
sogl ia di Porla Pallio. Il ~fortini ossrrva inol tre clrn se si 
fosse aperta la porla, gra nde ruina ne sarebbe venula ;igli 
ed ifici per l' impeluosil co rsa clell 'a cque. 

Seguì nel 1758 un inverno freddissimo, per cui gelò in 
parte l'Adige. 

Sulla piena del 1757 il co. Ca rl o Cip olla, so lerlc e sol
lecito illustratore delle cose patri e, pubblicò un op uscolo in
titobto: Provvedimen ti vresi dal Consiglio di Verona in oc-
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casione della piena dell' Adige del 1757, il quale porla la 
ùa la dcl 22 oll obre '188~ (Archivio Veneto, xxiv). 

Assai inLcrcssanlc è il cont'ron l•> che il Cipolla fa di qucs1a 
piena co n quella dcll'82. Spigoliamo alcune delle più im
po rlan\i notizie. 

~fo innanzi Lullo rileviamo una inesallezza sfuggitagli a 
pag. 1, dove dice d 1e nel '1882 cad<le la casetta scaligei·a 
del da::oio alta catena (contrada di S. Zeno), la quale è lut· 
tora in pied i. Ve11endo '' parlnre della pit>.na, osserva: 

" Allorn come aclesso l'acquci ruppe il muro della riva destra 
clell' Acligetto cli fronte ci Castelvecchio. Qiiest'anno si è te1nuto che 
il (ìu111e mntasse corso.... L:i melm:i si depositò lungo le strade e 
nelle case allora come adesso ... . Tanto nel secolo scorso come oggi 
~ i viclcro pericolare edifici :ii quali l'acqua esternamente non pervenne, 
o che ne fu rono appena lambiti: e ciò a causa delle filtrazioni sot
terranee fac il issime in un t erreno d'alluvione, com'è il nostro in gmn 
parte. Nel secolo scorso non c'erano le gallerie per lo scolo delle 
ac<1ue l>iovane, eppure i fenomeni che noi deploriamo oggi, avven
nero anche allora press'a poco nelle ident iche proporzioni... . l>. 

Più sollo nvremo occasio ne di to rnare sulla questione 
so pra cen nala delle fi ltraz ioni sollerranee. Qui vogl iamo solo 
notare che il Lorg1rn , nel suo scrit to sul modo cii ri pan•re 
Vero na dall e inondazioni d'Adige (ed. 1 i 68, pag. 4-5), cit<i 
trn le apertm·e 71e1· le qna li i l fiume si espande libe1'amente 
in città: i Vò, le chiaviche che servono allo scolo della città, 
e i /'ori esistenti nelle muraglie delle case lungo Adige. 

D.i lla He lazione sulla piena, folla allora nel Consiglio del 
Comun e e da Lui pubblicata, Log l ia~10 il brano seguen\c : 

(( Delle 47 contrade nelle quali si divide l'interno della città , sole 
olto rimasero dcl tu tto immuni dallo straordinario allagamento . Nella 
111aggior i)arte cli quelle che soggette vi fnrono, l'acqua si alzò dalli 
3 a lli G piedi, in alcune crebbe a\\i 7, in altre alli 9, in altre fino 
alli 10; e precisamente al Monastero di S. Lucia. in contrà d'Ognis
santi aggiunse all'enorme altezza cli 11 piedi, quattr'honcie e mezza , 
supcr,rndo di 5 piedi e quasi 2 oncic la piena ciel 1719, e cli 7 oncie 

o 
e ~ quella più famosa dei 31 ottobre 1567, segnata alla ven. Clùesa 

di S. Maria della Vittoria. La forza della corrente scavò alla Chiesa 
delle Orsoline e nella strada occidentale al Castelvecchio ampie vo
ragini, abbattendo ivi il grosso muro che corre lungo l'Acligetto; 
rovesciò l'antica muraglia cli Città lungo l 'Adige contigua al Ba.
loardo cli S. Francesco, et altre minori a S. Bernardino, a S. Da
niele, a Cappuccini, all'orto de' co. Gazola, al luogo detto del Ber
saglio et altrove; spiantò la beccheria cl ' Isolo e distrusse l:i, vicina 
casa cli ragione privata; atterrò due case non lontano dalla predetta 
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Chics<l. dcU1t Vitto1fa, Llnc vicine a S .. \.1: touio Lfal Corso, e sco11certù 
i /ondwnc11ti cl'altre ·moltissime in luo,r;hi ezùmclio et quali 11on 
fit vcd1ita estenclersi l'inondazione, facendosi strada sottcrmncr1· 
111antc dappertntto l'immensa piena "· 

Nella medesima Relazione si osserva poi che il danno della 
cill:i e dei particolal'i per la spesa di r ialzare le fabbriche 
cadute , e cli r istaurare le cadenti , si faceva ammontare a 
ducati 1665«;H: gl i ed ifici del mag lio da ferro e le seghe di 
legna mi ebbero un danno di D. 60000 ci rca. Il Governo 
Veneto diede un sussidio di duca ti 10000. Per lo sgombro 
delle strade il Co mune spese ducali 22000; ma la diede a 
titolo di gratificazione e non di pagamento alla gente del 
co ntado che vi accudì. 

Come abbiam visto a suo luogo parlando del Ponte Navi, 
la spesa pel ri pristino di questo ponte, e pei ris lauri a quel 
dolla Pietra , era stata preven tivata in ducati 23695, non 
compresa la pozzolana. 

Rileviamo pure da qu esti documenti che Ad ri ano Cristo
fa li era a quel tempo ingegnere ed a1·chitetto della Magni fica 
Città, ed ingegne1·e dell'Adige, carica che co pri va fin dal '1748. 

Il Cipolla aggiunge infi ne alcune ri flessioni sulla compe
tenza passiva delle spese dell 'inondazione. Egli osser va : che 
« nel ·1882 la melma si levò dall e strade a spese del Co mune, 
mentre nel 1757 si diede l'incarico clell'espurgo agli abitanti 
dc' sobborghi. Ora è il Governo che provvide all a chiusa 
tiella rolla di Legnago; e in allora la« Mag nifi ca Città>) si 
riteneva obbligala a tali spese. Nel 1577 (?) la cillà incontrò 
un preslilo per riparare alle 1·ottc d'Adige. Oggi il Comune 
pl'o vvicle alla_ ricoslruzione del Ponte Nuovo; nel '1757 al 
rista uro del Ponte Navi provvide la Repubbl ic::i » . Ed a pro
posito rico rrliamo ciò che di ce il Dalla Go rle parlando della 
costru zione del Ponte Navi, che Cansignorio « vi spese tre
mila settdi oltre l' opere che pagate gli diede il Contado J>. 
E il Da Persico (a . 1373) : « r.ostò a Cansigno1·io, o sì, ve
ramente al pnbblico dn. 30000 fiorini cl'oro ». Il Guad agni 
dice che la rolla del ·1677 costò alla Citti't molle migliaia di 
ducal i. Dall' opuscolo di G. Bi adego sulla piena del '1776 pare 
ril evars i che i provvedimenti per gli argini, chiusura dell e 
rotte, ecc ., ven issero st ud iati ccl approva ti dal Gover110 della 
Repubblica, ma stessero in pa r te a s11 0 cari co, e in parte 
::i carico degl i enli inlel'essali, Co muni, consorzi, ecc. Dice 
in fa tti il V. Podes tà cl i Verona (p. 25) : « Assogetto le me
desime Relazioni (sulle rolle) al 11/ agistrato all'Adige onde 
sia 1n·esente l1ttta la serie degli avvenimenti, e lo stato pre· 
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sente delle a1·g iiwt u.re veronesi, per st1uliai·-e qtiindi <li con
certo le operazioni opportune e serrare i siti aperti e 1·in
/'orzare gli debilitati dallr. corrosioni del fiume» . Eù nl Lrovc 
(pag. 2G) una Ducale gli ingiun ge : «risultando la necessità di 
immediatamente 1'iparare le conseguen:.e della 1·otta accadu ta 
nella fo rtezza di Po1·to, di farne intraprendere ecl esegufre le 
co1Tispondenti operazioni, limitandosi 71e1·ò ai provvisionali 
1·ipari ».Qui però si Lral la cl i Fortezza. RilcviJmO inoltre dnl 
Pnleoca pa (illemo1·ie, 27), che le op erazioni cl i bonificn delle , 
Valli Gt·trndi Veronesi, allora ( 1781) progettali!, dovevano stare 
ad esclusivo carico di quel Consorzio. Ma per tut to l'insieme 
dell e opere di sistemazione d'A di ge e regolazione dell a bocca 
di Castagnara, in rigua rdo all' inlèrcsse che vi avevn , ed ai 
vant aggi generali, lo Stato in vece doveva pagare mi tei·zo 
della s pesa. (Pel sos tegno pagò un quin to). 

175S. (E state). 

( ). Rolla a Doa ra pacl unna. 

1 751>. Gitigno 8. 

(S). Rolla a Rollano va (Pa leocnp::i). 

1759. 

Si fa il Laglio dell a Volla Viola sollo Cava rzere, e della 
Volla Ri vollanle presso S. Pi etro (P. l\'lin., '1 878, p. 35). 

17GG. 

Tre roll.e d'Adi ge a sinistra nel Veronese: una a Zerpa e 
l'al tra n Bionde, e quindi a Mazzabò, la qua le ne causò 2t5 
nel Pado vano. 

1767 . Novembre 19. 
Altra piena avvenne nell ' anno •1767 ; ma fu infe riore a 

quell a del •1757. l i Lorgna dice che fu cl i qua ttro pied i più 
bassa. (V. Discorso intorno al riparare clalte inoncla:..ioni dcl
l' A <lige la città cli Verona). V. anche Ventu ri (Co mp. u, Hl/ ). 
II ~O novembre rolla sulln sinislrn rimpello a Sezze (Pa
Jeoca pn). Qu esta pienn è ci tala nell 'opuscolo pubblica lo da 
G. Biadego; a pag. 3G dice« che se non fu desolalricc come la 
precedente (del 1157), lasciò non perln nlo ci el suo av vcni
menlo cosi Lr isli ves tigi che la cassa clèl Comune noncliè mol · 
li ssimc fa miglie non er:rno r.el 'I 17G anco ra rimesse dc' solTerti 
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danni )). Fu in seg uilo a questa piena che il Lorgna scrisse 
('1768) il suo Discorso intorno etl 1·ipa1'ai'e Verouci daltr, inon· 
da<ioni dell'Adige. 

1771. Dicembre 24. -1772. Maggio 19. 

Pioggie continue con piccole interruzioni (Bocchi). 

1772. Ottobre 5. 

(S). RoLL;i in Vo lla Sa lga ra sopra la Petlorazza (Pal. ). 
11 Lorg 11 ~ in una su :1 Disse rtaz ione ('l5 settemb re '1172) 

s11 ggr risrn di chiudere CasLagnaro slauilmcnte. 

17i3. Gennaio 16. 

Decreto del Sena to che approva la propos la ciel Lorgn::i 
di regolare inta11to la bocca di CasLagnaro mediante panco ni . 

177±. 

La Repubbl :ca Veneta inst1lu1 sce una Commissio ne per 
l'Ad ige, a cui erano adclelli i più \'alen li e Fra lici ingegneri 
del paese. 

D'allora in poi , osserva il Paleocapa , si introdusse un 
miglioramento nel procedere dei lavori sull'Ad ige. A lei 
~ono dovute le gra ndi e belle opere cli rellifìca del corso 
ciel fiume, eseg uile dai Veneziani dal '17 74 al 1791. 

177±. jJfaggio. 

Ilol le d'Adige alla Barbona (S), ~ Lusia (n. 2), a 8eve
rarc, ecc. (D) (Bocch i). L'Ad ige si nl zò '10 piedi (m . 3.47_7) 
sugli sbalzi rii Cavarzere. Altra rolla a Legnago (Bocch1). 
H.icorda il Bocchi cl1e alle ro tte di l3everare, Barbona e Lu sia 
si profi llò per fare gli argini delle sa bbie del let to dcl fium e. 

1776. Settembre 28 30. 

Le iscrizioni ci da nno no tiz ia anche di altra mem orabile 
pi ena avvenuta nel 1776. 

Una è quella che esiste a S. Bernardino nel chiostro in
terno : 

ANNO DNI 'l 776 0 18 30 
SJ':PTEMJ3H1S ATJfJ':STS 

!!UC ASCl':i'/DIT 

- - I 
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li seg no del 1776 è a metri 1.89 sopr:i il pavimen to so t
topos to. 

Altr:i iscrizione è quella già citala della casn n. 7 in via 
S. Egidio: 

LI 29 SETTEMBRE (1176) 
L'ADIGE Al\1\1\'Ò 

A QUESTO SEGi'iO 

Il segno è a m. 0,75 dal suolo: cioè di m. O,G2 sollo 
il segno del 1757. 

Una Rela::.,ione su qu es ta pienn venne publili cala da Giu
seppe Biadel!;o nel '1883 i1111n opuscolo intitolato: « La piena 
cl'Adigc in Veronn del 17'i6 >l; nel qua le insPri i dispacci 
rnssegnati clur:rnle la medesima clnl V. Podestù di Verona al 
Ven eto Governo. Di qu es ln dcl '1776 (28-29 -30 sellem bre) 
trovasi pure un ragg11agli o nell 'opuscolo « Lettera ad un 
amico . .. di N. N. Veronn, 177G >l - con una Pianta di 
Verona, nella quale sono indica li i siti in ondali. Da qu esto 
ragguaglio cnviamo le seguenti notizie: 

« L n. state fn caldissimn. e secca. 
u Il Giovedì sera 19 dcl Settcm bre il tempo s i sciolse i n di rotta 

pioggin. che ùut·ù fino n.l 23 (Lunedì) Settembre. Il Gioredì 26 dcl 
dcLto mese s i levò uno scirocco che portò altrn. pioggia e sgclù In 
11cvc alle mo11 tn.g-ne. Il 27 l'Adige cominciò n. crescere verso le 22; 
il 28 cominciò n.cl allagare le strade; continuò n. crescere il 29 sino 
all e ore 2 1; verso le 24 decrebbe un poco; restò s tazionario sino a 
ore 4 di notte. Al principio dcl 30 era cresciuto ancorn. piedi I 112, 
crebbe ancora sino alle ore 14 del 30 : indi scemò, tnlchè il primo 
di Ottobre andavasi ritirit11do nel suo alrco ». 

JI 2 ottobre il fium e era giù Lornn lo nel suo alveo . Di
rolle furono le pioggie anche nel Trentino. La cillà era ;il 
lagala per due terzi : di 47 contrade, solo olio rimasero 
asciutte. Dai dispacci pubbli cali nel '1883 si rileva una ci rco
slnnzn assai importante, che cil)è, per ordi ne del Cnpitanio 
e V. Podestà, si erano falli sgombera re i due cannli delle 
Seghe ; vi si asserisce anche che questa viena supe1·ò quella, 
del 1757. Mn tale ultima ci rcoslanza non sn rebbe d'accordo 
colle indicazioni dell e lapidi. Co nvien noln re però che nel 1757 
molli sfoghi erano in gombri, come si è ùello n suo luogo. 
Cosi due archi del Ponte Nuovo erano quasi ollurali da 
rollami di molini, ruote, ecc.; lo stesso avvenne ai due ponti 
Pignolo e dell 'Acqua Morta. Il 2 ollohre rift!riva il V. Podestà 
di aver dato sfogo allo stngno cl ' acqua sulla via di Porta 
Pnll io, fa cendo rompere una IJianchetla nella Porla medesima. 
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Dal comp lesso delle Relazioni pare si debba aqniire che 

l'allezza dell'acqua nel '1776 f!1 minore che nel 1757 , ma 
che i danni furono maggiori. E pu r cerlo che il Haµp resen
tanle il Venelo Dominio spiegò nel ·J 776 molla energia. Così 
il 2G novem bre 'l771i egl i scri 1·eva che « la Citlcì si trovava 
da qnalclw giorno libe1·a dalla melina )) j menlrc nel 17Gì 
si l11rdò ad elTellua re tale operazione fin o all'in verno suc
cessivo. Anche quesla Yolla il Lorgna fu invilato a scrivere 
su i mezzi di liberare Verona dalle inondazion i: nrgomento 
che avea giil lraltato nel ·1768. 

Sui danni porla li da qu esta piena, è forse interessa ule 
dare altre notizie . Hovinò una casa a S. Vitale; cosi avvenn e 
dcl muro che sen e di conlroscarpa a Caslelvecchio; inol tre 
due persone annrgnrono. Nella cillù vedeansi strade rove
scia le e con prnfondc bu che; case danneggiale ne' fon da
menti e minaccianli rov ina ; muri allel'l'at i, ecc. 

Le spese soslenu le durante l' inondazione furono di lire 
venete 5186, cioè lire italiane 2654. 

Secondo un Co nlo del l'ing. Adriano Cristofoli , i danni del
l'inonrlnz ione ammontavano alle cifre seguenti : 

Pèr lrasporlarc il .fa ngo dalle slrncle . 
Per rislau ri alle fabb riche della cill ù . 
Per danni ca usati agli ed ifici de i parti-

cola ri . . 
Dann i cagionali per gnasli al vino, ccc. 

Tolale . 
Pari a . 

Ducat i 27 903 
)) 22 260 

>> 132 7G8 
)) 4.0 000 

Duca li 222 931 
L. 1 t. 70G 958 

Parlandosi dc' cl nnn i si cita qu ello 7ier 11uota1·e i condotti 
sotterranei delle 2G chiaviche che scolano le strade della 
cittit, ec:c., il che conferma quan to si disse di sopra. 

Si rilcv.a in parli1:olarc che ln pi ena avea fo lto di gran vo
ntgini n Cas telvecchi o, nlle Seghe, n S. Croce di Ci lladelln, 
:ii Capp uccini, al Ponte Navi, a S. Tomnso e presso le Seghe 
cl' Isolo. 

A proposi lo di rolle, una ne cila il Paleocapa, avvenuta 
il 29 se llembre in Drizzagno Borgo forte (D). Allre 5 av
vennero a destra e sinistra nel Veronese. Que di queste a 
sinislra furono so llo Bionde e Zerpa ed una a Casl<ignaro. 
Nella Relazione dei Rellori Venet i è dello che le prime oc
r.upnrono un 'estensione di campi 15 mil a. Si cila un fal lo 
curioso a proposito dei villici che s tavano alla cuslodia degli 
argini; i quali , visto che l'n cqua cominciava a sormontare, 
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ebbero i l comggio di stendersi sulla term e coi coi·pi fo rmai·e 
all'acque 1m ]){[1'tl]Jetto sino n tanto che i compagni giun
gessero con nlt r;i materia a formare il riparo necessario. 

17 77. JJtiaggio 25. 

Piena d'Adige. Durò In piena 40 giorni con perico lo d i 
sormontazio nc e rotte (Pnlcocapn, 3·1). 

17 77. Giugno 17. 

(S). l1olln presso S. Pi etro di Cnvnrt.crc (Pili. ). 

lii8. 

Piena n Veronn (V cn I uri , n, 197, e Zambrl I i). 

li83. 

Pir nn (Palcocnpn , 3'1) . 

1 i 81-1787. 

Venne creato uno specinle deputa lo nlle Valli vrrones i 
che fu agg regn lo nl Mngistralo dell'Adi ge (OD. Scn. ;i. mnrzo 
e H scllembrc 1780). 

fn slnhil ila la massimn dell 'asciu gn mcnto delle dcl.te Valli 
(Decreto 17 1licembre 1780). 

Ven ne fì ssnta pu re la massimn di una radical e rego la
zioni! dell 'Arl :ge (Decreto 27 dicemb re 178'1 ) e stabilita la 
chiusurn cl i Castagnaro. Nel ·l 782·'1 783 si tagliano le svo lt e 
Morosinn e Pellornzza; poi si compi e il sostegno Torn ova; si 
chiu dono nel 1784· le cnnalelle d'Acl rin, si taglin no le svolte 
cl i Fasolo, lVInrice ccl Ocn ; nel '1785 qu ella di Piaccnzn; e 
nel 1787 si iniziano i la vo ri del nuovo sostegno a pa ncon i 
tli Cast:ignnro. Fu ulli mnlo nel 1791 (Pnleocnpn, 2G). 

178;). iliaggio 31. 

(S). Rolla tra Cava rzere e S. Pietro (Pal. e Pulibl. Min.). 

178G. Gitigno 20. 

(S). Rotta trn S. Pietro cl i Cavarzere e la Cavan clla d'A
dige (Pa l. ). 

178G. 

li Paleocapa chiu dendo il suo registro delle rolle cl'A<lige 
dal principio dcl secolo XVI al 'l 78G, epoca in cui fu in-
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lrapresa la costruzione del sos tegno Cas tag11aro, ossen::i clic 
in Lai periodo ne rin venne ·132 in 284· anni, v:i le a dire, una 
rolla ogni 2 anni . 

1789. 

(D). Autunno pi ovosissimo. Gran pien:i d'Ad ige e rolle .:i 
Casl.1g1rnro (Pal eoca pn). 

17!ll . 

Pi ena (V. Paleocnpa). 
In qut~s t'anno fu compiuto l'edifìciu di sos lrgno dcl di 

versil'O Castagnara (Pu bui icazion e ~I in. ·t 878). 

1 rn2. e i11,r;no. 

Piena delle più lun ghe di cui si ha memoria ( IJocchi). 
Il verno ciel 179 I fu ri ssai rigido. 

17!)2. (Setlembre 1G - Ottobre J.'i). 

Piena di sole pioggie, come si espri me il Bocchi, essendo 
:illora opoglie di neve le mo n l a~n e. 

17!1:~. 

Pie1rn (Paleocapa). 

17!)(;, 

Piena (fd.). TI ve rn o del 1795 fu nssa i ri gido. 

1 i!l7. Ottobre .'30. 

Ncll 'A1·chivio Storico Veronese (:igosto '1880, vo i. v11, 204.) 
trov inm o nella cronaca in titolata: « I Morti, memorie d'un 
anonin10 ( 179G-18M) >> il Lrdno seguente : 

30 Ottobre 1797. In seguito da.Ilo grand i rtC'}lle erc~cè il fiume 
Adige che nrrivù sopra il molo delta Dognnfl. nuora. 

1799. 

Pi ena d'Adige (V. P:i leoca pa ). 
Piena (Paleocapn). 
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1801. Ottobre 28. 

Ri co l'Cla la nella C1·onaca dell ' Al herli. 

1801. Dicembre 1.9. 

Piena d'Adige. 
(S). Rolla a Cavanclla . 

1802. Ottobre 24. 

Citiamo su questa piena un passo della C1·onaca dell'Al
berli: 

« In questa settimana è venuto una grande ondazione di 
acqua nell'Adese fu ori della navigazione che hanno alla sua 
misura dove si conti ene nel suo consuelo. Onde quest'acqua 
è arrivala al Ponte delle Navi, sino al disopra dclii Scalini 
della Dogann, alli Filippini, e arr ivava sino al Murn dei Fralli 
di San Fermo dalla parte dell a Dogana, che non si poteva 
passar dalla strada per andar alti Fili ppi ni, e poi è a ri vat~ 
fori della Boccara dei Leoni, e dalla Boccara di S. Salvar 
Gorle Regia che 1'andaséva per si.rada ». 

ALBERTI, C1·on. (r, 57 dcl rns.). 

1803. 

Una Commissione governati vn avv isa · la necessi lù di chiu
dere s tabilmente il sos tegno Cnslagnaro. 

1811. Ottobre 28-29. 

Citala dall 'Alberti. Ecco il passo: 
« 28. Ondazione cli acqua dell'Adige fu ori di Navigazione. 

Ha comincialo subito dopo la mezza nolle dell'entrar il giorno 
susseguente ; e seguita di continuo a crescer la suddetta gior 
nata, che fa dubitar di un gran da nno per molli che sono 
soggetti a queste disgrazie, che fanno indrizzar i ca pelli della 
lesta a veder questo spettaccolo da un momento all'al tro, 
e all' im provviso. 

« 29. Continua l'ondazione dcli' acq ua grossa dell 'Ad ige e 
seguita a crescer. Quest'Adige fa molle Ro vine a lulli quell i 
ai quali porta del danno, e del discapito. L'altro giorno è 
venuto, a seconda, sull 'Acqna, un Molino distaccalo dal suo 
Posto ». 

ALilERTr, C1·on., ms. (r, 151 ). 
B 1ADEG0. - Il Ponte Ntwvo sull' Aclige, ccc. - 26. 
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1812. Ottobre 11-16. 

Piena d'Adig-3 (Paleocapa). 

181G. Maggio. 

Piena d'Adige (Paleocapn). 

1821. Maggio 28-30. 

Pure ciialn dall 'Alberti. Ecco il brano (n, 124): 
« Ondazione di Aqua cieli ' Ad ige (z.i 3 giorni consecutivi. Oggi 

l'Acqun nrriva sino nlla Porla di Dorsari di sopra al pavi
mento di Lulla la s trada, all'nllezza di 3 oncie. Alla Dogana, 
ai Filippini, è per Lulla la strada». 

Dice lo Zarnbell i che si impedì il passaggio del Ponte Pielrn, 
credendolo in pericolo. V. la cronacn inli tola ta: Fatti me
mo,.abili di Vel'ona 1814-1822 (Arch. Slorico, v, 3'13). li 
pelo d'Adige segnò m. 1.82 sopra G. N. all' idromelro cli Ve
ronn. V. anche Paleocapa (4-2). li segno chP- se ne ha sulla 
Caserma Trezza a Verona è a m. 0.485 sul suolo. 

1821. A gosto 15. 

Rolla a destra d'Adige sopra Cavarzere (Docchi). li 2•1 a
gos to 1821 si chiuse la rolla precedente. « Erano ..J..i anni, 
dice il Bocchi, cioè dal 1774·, che non accadevan rolle (vera· 
mente ce ne fu una nel 1 789, ma fu piuuoslo di Casla 
gnaro). Ancl1e partendo tla qu esl'u lli ma epoca un rip oso cl~ 
32 anni è ben osservabile; chè dal 1493 non se n'ebue mai 
un allro sì lun go nè prima di queslo :inno 182·1, nè dopo 
sino nl presente. Non può dunque non disconoscersi il van
taggio degli argini sistema ti dopo il 1774 e del piano di 
governo introdollo, nonché dei lavori esegu ili a mi gliora
mento del sistema idraulico d'Ad ige ». Alcune rolle sareb
bero ci tale, a di r vero, anche dopo il •1774 .. Ma è un fallo 
però che nel precilalo periodo fu rono assai nire. 

1822. 

Si eseguisce una livellazione dell'Adige da Verona al mare. 
V. Paleocapa, 55. 

1823. Ottobre 13-17 . 

Citiamo i passi dell'Alberli : 
<< 13. Questo gior no grande s traripamento ci el Fiume Adige 
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cd alle ore dicci di sera I' acqun sorli la dalle galerie so l
tcrrancc, che hanno comun icazione col Fiume, era arivala 
sul Corso all a Porla Borsari dell'altezza di un braccio circa 
di misura di sopra alla strada . 

14. In questo giorno l'escrescenza dell'acqua sortita dal 
Fiume Adige si è fa lla maggiore a grado che varie s trade 
della Città sono rese im pra li cabili ; sul Corso l'acqua ari va 
da Casa Carlolti sino a Casa Real di, ed a questo segno vi 
ern alle ore dieci della mattina; alle ore dodici meridiane 
arivava fìno al stallo delle Vecchie vicino al far inate del Pa
dovan e dall 'allra parte fìno alla Chiesa dei SS.ti Apposloli , 
cioè fino alla Casa Bagalla e Cas~ Med ici. 

Alle ore sci di sera questa inondazione copre Lulla la slrarla 
che conduce alla Porla Sluppa, com inciando dal Vo' di S. 
Zeno in Oratorio, cioè dalla imboccatura del vicolo Preon a 
gran corso come un torrente, e questa acqua sortendo per 
fil lr::iiione dalla Porla Slup pa, chiamata Porla Palio, si di
lata in Ca mpagna nella così della Spianala, che pare un Lago. 

Alle ore undici di sera si sentono buone nuove, che l'acqua 
cioè in com incia a dar segno di cal are. Alle ore dodici di 
Mezza Nolle era riba ssala quasi quallro oncie di misura. 

15. Questo giorno comi nciando da Mezzanotte sino alle ore 
dieci anlemeridianc l'acqua è ribassa la piedi un o e mezzo, 
poi ha cominciato a crescu· ancora di mwvo; non si vede 
alLro che zaLLere di legname, e Battelli, che conducono la 
gente da una parte e dal l'a ltra sul Corso, sul Slradon della 
Porla Stuppa, poi Solloriva, e San S::ilvar Gorle Regia, e poi 
passia mo alli Filippini, e lulla la slr3dn della Doga na, e da 
tulle le parti ; passiamo alla parte sinistra rlell' Adige in Ve
rone la si comincia subilo giù dal Ponte nuovo tanto da una 
parte che dall'allra sino in Isolo, e S. Tommaso. 

16. Questa malli n:i l'acqua ha incomincialo a ribassar, e 
si vede che continua. 

Dell o. In questo giorno ha ribassalo mollo. 
17. Questa ma llina l'acq ua è ca lata mol lo, che non si vede 

più per le strade >l. 
ALD1mn, C1·on., ms. m, pag. 9·1 e segg. 

La piena segnò m. 2. 79 sopra G. N. a Verona. Ne esiste un 
segno sulla Caserma Trezza, ora Lugo; ha la quota 55 ,537 ed 
è a m. 0,7 0 sul piano del suolo; più bassa di 0,46 di quella 
del 1868. 

L'Adi ge ruppe il 15 ollobre poco sopra Boara Badia (D). 
ed alt rove (13occhi). Rolle alla Ilova, a Cas tngnar e a Badia 
dcl Polesine cita pure l'Albcrti. 
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li 16 ollobre rolla d'Adige un miglio sopra Villabona per 
corrosione d'argine. (D). 11 Paleocapa dice che la piP.na fu 
così violenta e precipitosa da doversi considerare come avve· 
nimento secolare straordin ario. li 13 ottobre l'acqua era a 
m. 1.07 sopra G. a Caslagnaro. Cresceva di 2 cent. l'ora; 
dopo aperto il sostegno (8 anl. del 14) crebbe di 4·, 4 112, 
poi di 6 cent. e così arrivò a m. 1. % sopra G. N. (Me
morie, ecc., 39). 

La pubblir:azione del Ministero citando il 15 du e rotte al 
Drizzagno Francavilla e al Drizzagno Bisatto, dice che le rotte 
furono chiuse stabilmente il 22 gennaio 1824. Per la prima 
si spese L. 192, 268, per la seco nda L. U0,842. Compresi 
gli ultimi lavori di riparazioni, in tutto si spese L. 553,086. 
Avvennero per squarciamento della coronella. 

1824:. Gennciio 3. 

Solo allora le acque cominciarono a decrescere. Si cli · 
scute sulla stabile chiusura di Castagnaro. 

1825. D icembre 9-10. 

Piena d'Adige. La cita l'Alberti. Ecco i bran i: 
« 9. In questo giorno ha strarippato il Fiume Adige ed ha 

prodotto una grande innondazione per la Città, cd è tullora 
in · crescere, come ho io veduto su l Molo della Dogana alle 
ore 6 Pomeridiane, che le onde sormontavano il Molo steso, 
e giugnevano a lambire il Muro della Dogana ..... 

10. Questa mattina dalle ore 9 sino alle 10 l'inondazione 
è cresciuta, poichè alla Porla dei Borsari sul Corso l'acqua 
era alla due Piedi. Fino al Mezzodì l'acqua si conservò della 
medesima altezza, e dopo le ore 1 pomeridiane incominciò 
a ribassarsi, eri alle ore 3 112 fece il ribasso cli un piede 
e mezzo. 

È eia osservarsi che l'inondazione ch'ebbe luogo nell'anno 
1823, portò l'acqua più alta della presente nei giorni 13 e 
14 ottobre di un Piede. 

In questo stesso giorno di Sabbato 10 Dicembre l'acqua 
si concentrò, e lasciò libero il Corso alla Porta dei Borsari 
alle ore 8 112 circa Pomeridiane restringendosi nelle Gal
lerie so llerra nee. 

11. In questo giorno alle ore otto dell a mattina si ha tro
vato che l'acqua nella nolle sco rsa è calata Piedi N. 5 cre
scenti , ed è tornata in conseguenza nel suo alveo ». 

ALBERTI, Cron., ms. (rv, 37 e segg.). 
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Il fiume segnò a Verona 2.26 sopra G. N. (V. anche Pa
leocapa). 

In ques t'a nno si sbandiscono i lavori frontali, e si pre
scrivono i ritiri d'argine. 

1827. Maggio 11·15. 

Cosi la descri ve l'Alberti: 
« H -12. li Fiume Adige nel giorno undici cominciò nel in

g ros~arsi, e nel giorno dodici di mallina l'acqua era slra
ri ppata in modo che le onde coprivano il Molo della Dogana, 
cd alla Porla dei Borsa ri giugneva alle Bocche delle Gal
lr. rie; dal mezzogiorno del '12 fino all e ore selle fece un ri
basso di on r. ie due circa. 

13. L'acqua è oggi cresciu ta un piede, mentre alle ore 
'ill antemeridianc arrivava al profilo del portico del Vo' a 
S. Sa lva r Corte Regia ; dalle ore una alle Lre pomeridiane, 
è cresciuta 314 d'oncia. 

14-. Alle ore selle nnlemeridian~ ha incomincialo a calare, 
e sembra che sia in ribassarsi. 

In questo giorno dall e ore selle della malli na fin o alle 
01·e otto della sera, l'acqua è ribassala un piede circa, es
sendo ritornala :i l Li vel lo ch'era Venerdì scorso 11 co rrente, 
il tempo con linu:i ad essere pi ovoso, e una quanti tà cli neve 
copre ancora le Monlagne. 

·JG. L'acqua del Fiu me Adige da j ersera alle ore nove di 
questa mattina è ca la la un piede ll . 

ALBERTr, Cron., -ms. (rv, <J7 e segg.). 

L'Adige segnò m. 'i,62 sopra G. N. a Verona. 

1827. Giiigno 7-9. 

Brani dell 'Alberti: 
« 7. In questo giorno è cresciuta l'acqua del Fiume Adige; 

l'escrescenza incom in ciò al mezzogiorno e all e ore sette po · 
meridiane giun geva al Livello del giorno '13 maggio. 

<J. Alle ore dodici meridiane l'acqua del Fiume Adige è 
cresciuta in modo, che alla Porta dei Borsari era per sor
tire sulla strada, e respe lliva mente nelle altre parti della 
CiLLii ; ma alle ore selle pomeridiane è calala mezzo Piede ». 

ALBERTI, C1·on., ms. ( 1v , 101 e segg. ). 

1829. Settembre 21·22. 

Pienu d'Adi ge. La descrive l'Alberli: 
« 21. Irt qu esto giorno l'acqua del nostro Fiume Adige mi-
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nacciava una rovinosa inn ondnzione avvegnachè quasi v1s1-
bi lmenle ad ogni momen to cresceva, alle ore cinque pome
ridi ane del giorno susseguente in(o rn in ciò n calare e segu itò 
conlinuatamenle fino a tanto che rientrò nel suo argi ne )) . 

ÀLllERTI (1v, '186). 

Il giorno 22 all' idrometro di Verona segnò 1. 70 sop ra 
G. N. (V. anche Paleocn pa). 

Fu rigidissimo il verno '1820-30. 

1834:. 

li Paleocapa è incarica lo di ste ndere un pinno cli custodia 
del Po. Egli osse rva nel suo lavo ro essere qu eslo fiume meno 
pericoloso dell 'Adige, avendo quello argin i argillosi, questo 
sa bbiosi: lungo l'Ad ige le campagne di111no più frequent i fil
trazioni causa il terreno sabbioso. 

1 3.). 

li Paleocapa con una elaboral::i Memorin propone In s ta 
bi le chiusurn di C:istagnaro, e dù le prime norme per la 
bonifi ca delle V11lli Veronesi. 

1836. Settembre D. 

Il Governo Austriaco decreta la stabile chi usura del so
stegno Castagnaro entro il '1838. 

1837. Giugno ,'JO. 

Segnò all 'idrometro cli Verona 0.8!1 m. sopra G. N. 

1838. llfw·zo. 

E ultimalo il lavo~o di stabile chiusura del sos tegno Ca
slagnaro propos to nel '1835 dal Paleocapn (V. id. I. c., 15). 

1839. Settembre 7. 

Segnò m. 'l ,66 soprn G. N. nll 'idrometro di Verona e 
m. 2,43 n quello di Badia (V. Palcocapn, 143). 

1839. Nove1nbre. 

Piena cl' Adige che l'ingegnere capo Lorenzoni a Veronn 
chiama 11iemo1·an<la. 
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1811. Ottobre .10 - No vemb1'c J. 

Segnò a Verona la mass ima altezza di m. 2.58 sopra G. N. 
Rotta a lì.olla Nova sopra Cavarzere (1 novembre). Segnò 

m. 2,66 a Badia. 

1842. 

Eseguil i i tagli delle svo lte Villabona e Castelbaldo. (V. 
Pubbli cazione minis teriale, '1878, p. 35); nonchè dell e svolte 
Zacco e Banlu cchi presso Concadirame e della Volta Ch iesa 
Boa ra sopra 1\ovigo (ibid. ). 

l SH. Ottobre 26·29. 

Segnò 2,05 m. sopra G. N. - Varie 1·otle una il 28 a destra 
al 1'<1gl io dell'Oca di Peltorazza (Adria) per sifone, l'altra 
il 2\) al drizzagno di S. Martino (Rovigo). Ved i il Bocchi. 
1 d:1nni prod otti da quest'ultima furono enormi. Furono ol
lagali 05 mila ellari di terreno. Dislru5se un ponte ciel 
paese di S. Martino. La rolla fu chi usa stnbilmenle il 1° 
nprilc 184.5. Si spesero per la chiusurn L. 313,544, e in 
Lu tlo L. 577 ,322. 

184'5. L uglio-il9osto. 

In seguito a pi oggie torrenziali l'Adige lorna mi naccioso. 
Alberto Cavollello ingegnere di riparlo a Cavarzere im 

pedisce i I sormonto. Così il Bocchi. 

l SH. Agosto 31. 

Di questa piena troviamo memori a nel portone della casa 
n. O di Corso Cavour (slipilc sinistro en trando) sul quale 
c'è un segno orizzontale con sopra scrillo: 

3'1 AGOSTO 1845 

Dello segnn è a metri 0.45 cli altezza so pra la soglia ciel 
portone. Questa pi ena ciel '184·5 segnò a Verona 2.87 sopra 
G. N. Segnò m. 3.12 sopra G. N. a Bad ia (Paleocnpa). In 
quest'anno 1845 fu eseguilo il Laglio delle svolte Anconetla 
e Gallianla presso Cavarzere (P. M. 1878, p. 35). 

l S!G. 

Da un rap porto dell'ing. capo Lorenzoni, citalo dal Pa-
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leocaµa, toglia mo il brano seguenle, che egli scrive dopo 
aver ana lizzato le piene precedenti: 

« '.J.'utti questi fatti incontrastabili provano ad evidenza che cl:i 
sei anni circa, dopo ln clii usura stnbilc elci Casta.gnnro, cioè dnl 1840 
a questa parte, lo piene d'Adige si mantengono più basse nel tronco 
inferiore a Legnago in paragone del superiore, e sempre pii1 depresse 
si manifestano quanto più l'alveo si accosta. a Castagnaro » . 

18:18. 

Si escguisce il taglio della svolta Camponovo presso Bor
goforte (P. M. ·1878, p. 35). 

1851. Primcwera. 

Molle piene si successero durante la primaYcra del ·185'1. 

1851. Ottobre 5. - No vembre 4. 

li 5 ollobre segnò a Verona m. 'I. 78 sopra C. N. ; poi 
calò. Il 4 novembre segnò 2.30 m. poi calò. Il 5 id. rull a a 
deslra a S. Pietro poco sollo a Cavarzere. (Bocchi e De Rorai). 
Si notò essere qu esla l'unica , piena che segnò un decresc i
menlo in ques to secolo. Nelle allre riscontrasi continuo e 
rapido aumento. 11 u chiusa la ro lla il 9 dicembre 185·1, e 
nella primavera del '1852 si compi rono i lavo ri di ripristino 
degli argini. Spesa per la chiusura della rolla L. 103,294·, 
e in tullo L. '168,786. 

1854:. Settembre 10. 

Un decreto del maresciallo Radctzki autorizza i lavori di 
bonifica delle valli Veronesi ed Ostigliesi. 

1862. Settemb1·e 8. 

Po cd Adige contemporaneamente in guardia. 

1863. Ottobre. 

A mezzo ollobre ruppe l'Adige. (Pighi). 

1868. Ottobre 5·7. 

Vari segni abbiamo in ciltà che indicano il livello rag
giunto da questa piena. 
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Un segno è nel Vicolo Sanmicheli sull'angolo verso Via 
Sa nmicheli , coll 'iscrizione: 

A QUESTA LI NEA _ 

GIUNSE L'AD IGE: 
NEL 5 OTTOBRE 1868 

La linea è a rn . 1.38 sopra il marciapiede solloposto. 
Nel silo della la1lide del 1751 (casa 11. '13, Regaste Sa n 

Zeno) trova si pur l'allrn che ricorda la pienn del '1868 ed 
il re lativo seg no è a m. L 10 sul piano strada le. 

Altri segni sono in Città: 

L Daziello cl i s. Lorenzo a m. 1.1'1 sul suolo. 
2. Porta Borsari )) 'l.48 )) 

3. Via So le alla Careg<i )) 1.28 )) 

4. Via Ponle Pi gnolo (Bee-
cheria Vacche) )) 1.30 )) 

5. Via del Cristo )) 1.23 
6. Caserma Trezza . )J 1.1 6 )) 

1. Musco a Porla Villoria )) I. 27 )) 

8. Caserma di ar liglieria a 
Porla Vittoria )) 0.15 )) 

N1dla nollc da l (i al 1 ottobre rolla n Leg11ngo, elle fu 
chiu sa il '11. Com inciò il fiume a decrescere it 10 ollobre. 
Più ava 11Li si danno notizie più particolareggiale. A Verona 
il 5 oLLobre m. 3.18 sopra G. N. 

1878. Novembre 28. 

Segnò rn. 2.04 sopra G. N. a Verona . 

1879. Giug110 27 (colmo). 

Piena primaveri le: durò 18 giorni. Se non fu dell e mag
giori per l'altezza dell 'acqua, fu però delle più tem ibili per 
gli effetti che ne risultarono relalivamenle alla co nsistenza 
degli argi ni , i quali Lrovavansi già rammolliti da lle pioggie 
torrenziali che prr.cedetlero la piena . 

Durante la piena si osservarono 10 periodi o stadi dislinti, 
definiti dalle alternative di incremr.nti e diminu zioni , do
vu ti a cause di\•erse. Queste furono nei due primi le pioggie 
del bacino alpino; alla metà di giugno il disgelo delle nevi; 
e poi le pioggie tem poralesche. Molti disordini si ebbero 
negli argini, ma fu rono riparati. 

Il verno 1819-80 fu assai rigido. 
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1882. Settembre 17. 

Mollissimi so no in citlil i segni che ma rc:rn o il li vello di 
questa piena. Ne ril'criamo alcuni pcl conl'ronl o che può 
farsi co l livello raggiu nlo dalle altre piene sopra ricordale. 

IsCl'izione nel Vicolo Sanmiclteli , allo sbocco sulla Via 
Sanmichel i : 

17 SETTEMBRE 1882 

Il seg no è ani. 2.05 sopra il solloposlo marcia pied i : ed 
a m. '1. 27 su quello dcl 1868 giii cita lo. 

Altra iscrizione sul portone tiella casa n. 9 del Corso 
Cavonr (slipile dcslro entrando): 

17 SETTEMBRE 1882 

li segno è a metri 2.48 sopra la soglia dcl porlo ne; tro
vasi quindi a m. O,G'J sul livello di piena de l 1757. 

Sul Vicolo Santa Caterina allo sbocco su llo slrndone di 
S. Antonio dcl Corso : 

ADIGE 

17 SETTEMBRE 1882 

Ques to segno è a m. '1.07 soprn il pinno del solloposlo 
marciapied i ; ed a metri '1.18 sotto il li vello della piena 
del 1567. 

~u l Vicolo Ponte Nuovo di fron te a S. ~fori a in Chiavica 
c'è una fascia blc u che scr;na la piena ·1882. La sua mez
zari a è a rn. 2.390 sop ra il sottoposto marciapiedi: a 111 . 0.4·6 
sul livello della piena del '1757: ed a 111 . 1.07 su quello 
del ·1512. 

Su I vortone a 3 foci del Chiosli'o estenw tl i S. !Jernm·
dino esiste un seg no della piena 1882 che è a m. 1. ·t 4 so
pra la soglia del medcsi mo. 

Nel Chiost1'o intemo di S. Bernardino c'è pure una t<1 vo
letta coll'iscrizione : · 

ADIG8 

17 SETTEMBRE 1882 

Qu esto segno è a m. 2. 24 sopra il povimenlo : corrisponde 
quasi al live llo di piena del 1567 (2.25 sul suolo). li pa
vimento del Chiostro interno sarebbe quindi m. 1, 10 più 
basso della soglia del portone esterno. La piena dcl 'i 882 
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sa rebbe slata quindi, a S. Bernardino, di O.H più alla di 
quella dcl '1757; di 0.35 sopra quella dcl 117G; e di 0.55 
più alla di quella del '1 5·12. 

Sul Vicolo Pulce allo sbocco in Via Sanmicheli, abbiamo 
la iscrizione: 

ADIGE 

17 SETTEMBRE 1882 

Il seguo di piena è a m. 2.30 sopra il marciapiedi sol
lupos to: più allo di 0.80 di quello de ll a piena del 1757. 

Sulla Via Ponte Pignolo, angolo Vicolo Mustacchi : 

17 Sl':T'J'E)IBl1E •I 882 

li seg no di piena è a metri 2.18 so pra il marciapiedi; e 
qui ndi a m. 0.5'1 sopra il segno del 1567. 

Altro segno Li i picnn è marcalo in fianco alla piccola porla 
dcl Convento C. Scalzi (Corso Porla Pallio) ccl è cli m. 0.07 
più basso dcl segno di piena del 1757 . E so1u·n il piano 
de lla strada solloposla, in corrispondenza al piede della scala, 
m. 3.02. 

Altro segno è den tro il portone della Direzione del Genio 
Jlfilitcire a Porta Pallio, messo dalla Direzione medesima: 

LI VELLO RAGG IUNTO DALL'INOND,\L,I ONE 
DEL I 7 SET'l'EMBl1E ·1882 

Ques lo segno è a m. 3,62 sopra il solloposlo ciollolalo, 
i:ioè a rn. 0.03 sollo il livello di piena del 1757 ed a m. 'l. 72 
sopra quel lo del 17·19. 

Al tro segno ru poslo s91H'a la la pide del ·1757 su ll a casa 
u. '13 /legaste Sau Zeno. E :i m. 3.09 sopra il piano del la 
strada so tloposla: a m. 0.653 sopra il segno del 1757: ed 
;1 111. '1.353 so pra il seg no dcl 1868. 

Altro segno si trova all'estremo delle Regaste ve1·so San 
Zeno, nell'angolo; è a m. 2.32 sopra il solloposlo piano 
strada le, e a m. 1.32 sopra i I segno del 1868. 
, Allro scgno è su lla casa n. '16 in via dimezzo Porta S. Zeno. 
I•: cli m. O.G5 più nllo di quello della piena 1567, vale a 
dire, :i m. 1. 90 sul pinno stradale. 

Altro segno al Dazietto di S. Latenza: 

ADIGE 

17 SETTEU DRE 1882 
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È sul muro verso la strada parn llclo al fium e, estern a
mente; a m. 3.67 sul suolo della strada. Il segno del 1567 
è invece riferito nl piano della stanza del Dniello. 

Riferendola al pavimento della stanza si ha 3. l9 m.: il 
dislivello fra questo e la via solloposla al segno dcl 1882 è 
di m. 0.48. 

Altro segno è sulla Casa Cartolari in Vicolo San Seba
stiano: a m. 1. 71 sul suolo. 

Altro segno in Piazza C·ittadella verso le Seghe, sulla 
casa n. 26 : 

A QVESTA LI Nl·:A 

G l V N SE 1,' A U I G E 
NEL 'l7 SET. 

·1882 

Sarebbe a m. 1.82 sul suolo. 
Altro segno all'albergo Gran Parigi (S. Giovanni in Foro) 

sull 'angolo: 
• • • ADIGE 

·J 7 SETT. 1882 

È a m. 1.43 sul suolo (marcinpiccli). 
Allro segno nell'atrio del Dfoseo a Port(t Vittoria: n m. l. 75 

sul suolo. 
All'ingresso del Vescovado si ha l' iscrizione : 

17 SEPTEUOR. 1882 
n vc ATHESIS VEiil'I' DimERSANS 

FI.UCTlBVS VRilEU 

li segno è a m. 2.28 sopra la soglia, cioè a m. 0,58 sul 
segno del 1757. 

Nella Chiesa di S. Giovanni in Fonte al Duomo, l'acqua 
arrivò a m. 2.77 sul pavimento (in terno). 

Altro segno è alla Case1·ma T1·ezza, a m. 2,34 sul suolo. 
Altri segni sono citali dallo Zambelli cosi : 

a Porla Borsari a m. 2. 92 sul suolo 
a Sa n Giovanni in Foro » 1.43 » 
in via Carega . . >> 2. 70 >> 

in Chiesa del Duomo . 1. 08 
in via Beccheria Vacche » 2. 52 >> 

Sottoriva . . . . . » 2.94 >> 

Rigasta Villoria (Caserma 
Artiglieria) . » 1. 95 >> 
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1882. Settembre 18. 

Rolla di Legnago. Qnesla rolla avven ne il 18 seLLembre 
1882. per corrosione. Essendovi nel silo della rolla un gorgo 
di m. 21. 70, si sLabili di 71rende1'la in ritiro. La inlerclu 
sione provvisoria si fini il 14- dicembre 1882, cioè 98 giorni 
dopo l'aperlura della rolla, in 65 giorni di lavoro. Lo sriuarcio 
era lungo 300m. ; l'acqua alta 8 rn. Si spesero L.1,393,600. 

Si ricoslrui poi l'argine defin itivo. Il lavoro inizialo il 26 
cli cem bre 1882 si fini il 5 maggio •1883 ('131 giorni). Spesa 
L. 1, 626, 900. 

In lutto si spesero per qucsLa rolla L. 3,000,000.00 circa . 
Oltre n qu es ta si ebbero altre 3 rolle del F. Ad ige. 

1882. Ottobre 28 - Novembre 2. 

L'Adi ge, dopo 43 gior ni dalla pri ma piena, slrnripò di 
nuovo. li gior no 29 arrivò a m. 2.2a sopra G. N. Cess·i il 
2 novembre. Rolla a Belfiore. 

Indicazioni 1·iassuntive cli divu·se 11iene. - Diamo qui 
raccolli alcuni segn i di piene diversr., in parl i gin citali, pel· 
l'opportuno confron to: 

1. Pescantina., Gasa Comunale. Il fabb ricalo è presso In 
sponda del fiu me. 

l!AS . ATJ!E~IS. MET AS. TUllGENTIBUS. ADLUIT. UNDIS 

10. 8anrs. 1567 . (rn . 2,80). 
17. 7nn1s. 1882 . (m. 2,73). 

- 2. 7mus . 1757 . (m. 2, 65). 

- 30. 7nn1s. '1776 . (m. 2,26). 
5. 8nrus. 1868 . (m. •1,21). 

10. 9nrus. 1767 . (m. 0,97). 
•15. 8nms. 1823 . (m. 0,96). 
1. 7nms. 1845 . (m. 0,88). 

- 29. 813!HS. 1882 . (m. 0,85). 
'10. XDIUS. 1825 . (m. 0,45). 

- 3. MAJI. •1774 . (m. 0,39). 

I numeri fra parentesi indicano l'elevazione del segno <l i 
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pien:.i dal suolo. Furono rilevati nel dicembre 1834.. Cosi 
in queste successive iscrizioni. 

2. f'm·o1ia, confrada Piazza o Adige, <f.l n. 144. 

IV. NON. SEP. 
MDCCLVII 

AD. LINEAM. SEQVl':NTE. 
PE!\VENIT. ATllf.SIS 

(m . 1, .970). 

L '.~ D!Gf. GIV1'iS8 
A QVES T A LINEA 

(m. 2,15). 

IL '18 SETTf.~!BRE 'l 882 

3. Parona., al n. 129, a monte dell'antecedente. 

4. 

5. 

6. 

L'ADIGE 
(m. 1,71). 

Ve1·ona, 

17 ·'18 Sf.TTr.Monr,; 
1882 

Case1·ma Trezza or:i Lugo. 

nnno 1882 a m. 2.3.li· su I suol o 
)) 1757 )) L7(ì )) 

» '1868 )) 1.16 )) 

)) 1823 )) 0.70 )) 

)) 1821 )) 0..1-85 )) 

Ve1·ona, Dazietto S. Loi·en:t.o. 

anno 15·12 n m. 2.HJ sul suolo 
» 1567 » 2.56 » 
» 1882 )) 3.19 )) 

Vei·ona, Corso Cavom', portone e casa n. 

anno 1512 a m. 1.05 sul suolo 
}) 1567 )) 1.!3 )) 

)) 1757 )) 1. 7!) )) 

)) 1s 4.5 )) 0.45 n 
)) 1882 )) 2.48 )) 

9. 
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Conclu.sione. - Facendo il riassunto di lulle le piene sop r11 
rcgislrale, e delle qual i si conosce il mese in cui avvennero, 
Lrovia mo che esse si di slribuiscono così nei diversi mesi: 

N• Procento 
Gennaio. 
Febbraio. 
Marzo 1 o. 7 
Aprile 6 4.3 
Maggio 26 •18 
Giugn o 30 20.5 
Luglio 5 3.5 
Aguslo 5 3.5 
Sellembre '14. 9.5 
Ollobre 4.0 27.5 
Novr. mbre '16 10.5 
Di cem bre 3 2.0 

Tot::1le HG 100.0 

È a notarsi maggiore essere il nuniero dell e piene autun
nali in confronlo delle primaveri li. Ma la ragione sta in ciò 
che le prime d'ordinario sono qu ell e che portano danni senza 
confronto mag·giori , e perciò è di queste specialmente che ci è 
rirnasla di preferenza memoria anche dai tempi remotissimi. 

Un dato più esa lto lo dii al proposilo la pubblicazione del 
Mini stero elci Lavo ri Pubblici ('18 78, pag. 39), la quale ci 
porge notizia di '156 piene registrale all'idromelro di Boara 
Pisani dal ·184·4· al 187 7. Eccone il quadro dove sono clislri
lrni le secondo i mesi: 

NO Proccnto 
Gennaio . 
Febbra io. 
Marzo 7 4.,5 
April e 6 4.0 
Maggio 14 9.0 
Giugno 39 25.0 
Luglio 31 20.0 
Agosto 15 10.0 
Settembre 11 7.0 
Otlobre 20 12.0 
Novembre 9 6.0 
Dicembre 4 2.5 

Tolale 156 100.0 
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Qui il numero delle pi ene avvenu te in ollobre è appena 
la meLà di quella del giugno. 

Dalla cronologia delle piene verifìcnlesi all' idromelro di 
San Salvar a Verona dal 1854 al 1882, e che riporLiarno più 
av:i nLi nella i\Iem oria w, risulLano le cifre seguenti: 

Gennaio . 
Fehbraio . 
~forzo . 
Aprile. 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto . 
Setlem bre 
Ollobre . 
Novembre. 
Dicembre. 

No 

2 
11 
29 
22 
6 

10 
13 
7 
1 

101 

A complemenlo di quesle nolii:ie, e per aver un 'idea delle 
variazioni medie degli stati d'acqua del fiume durante un in
Lero :i nno, diamo il quadro delle osservazioni falle in pro· 
posilo a Legnago dal 1° ge nnaio 1868 nl 31 dicembre 1876. 
Vi ehbero in questo periodo in media annua lmente: 

Giorni 75 in cui l'acqua fu a m. 2.00 sollo G. N. 
» 85 )) )) 1.50 )) 

» 75 )) » 1.00 )) 

)) 64 )) )) 0.50 )) 

)) 36 )) )) gua rdia 
)) 18 )) )) O.GO sopra G. N. 
)) 10 )) )) 1.00 )) 
)) 2 )) )) 1.50 n ~- 53 soprn G. N. 

Totale 365 

Su 365 giorni ve n'ebbero dunque 66 in cui il fiume fu 
in o sopra guardia; vale a dire il 18 010. 

Queslo quadro può servire di complemenlo all'allro dato 
nella Memoria I di quesla par le IV. 
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Prospetto analogo 7iel f>o. - Nei 100 :inni compresi dal 
'1i78 al ·1877 si ri cordano all 'idrometro di Pontelagoscuro 
275 pirnc, di cu i 24 avvenute nell 'inverno, 107 in prima
vera, 19 in estate e 125 in au tunno. 

Nei diversi mesi sono così distribuite (V. Pubblica~ione 
Minister iale, anno •1878) : 

Gennaio . N. 7 e per cento 2.5 
Febbraio )) 7 )) 2.5 
Marzo )) 10 )l 3.5 
Aprile )) 18 )) 6. 5 
Maggio )) 41 )) 15.0 
Gi ugno )) 4.3 )) 17.5 
Lnglio )) 1 )) 0.4· 
Agosto )) 6 ~ 2.2 
Se ttembre )) 12 )l 4·.3 
Ollobre )) 57 )) 20.8 
Novembre )) !~5 )) 16./i 
Di cembre )) 23 )) 8.4 

Totale N. 275 100 

Considerazioni (inali sulle viene. - In base alle prece
denti notizie espo rremo alcune co nsiderazioni sulle piGne. 

La pi ena di gran lu nga mnggiore di tutt e sembrn e5.sere 
s tatn quella dcl 589. Mn, come fu notalo, il ra cconto che 
ne dnnno gli stori ci ha nn po' del meravigl ioso. 

Quella del '1153 se nrrivò all'altare del Dnomo deve es
sere stata di poco inferiore a quella del 1882 che vi rag· 
giunge sul pavimento l' nl tezza di m. 1,08. 

Al rignarclo delle nitre antich issime notiamo che non in
spirnvano :i dir vero molta sicurezza le nolizie che ne danno 
gl i storici verones i dei secoli XV l e XVIf. Più sicure do
vrebbero essere quelle che si cayano dall e inscrizion i e dall e 
cronache. Ma :inche qneste non sono se mpre fra loro con
corcli. Così, per ese mpio, in quella del 1239 secondo l'iscri
zione di S. Zeno sarebbe cad uto il Ponte Pietra; e secondo 
quella di S. Stefano, no. Qualche codice In melle ::i l 26 giugno; 
altri al 4 ottobre: e quest' ultim a da ta è certo più verisimile. 

In genera le ri Psce confer mato per le piene autunnali il 
carn llere de lla straordin 3ria rapidità, anzi ciuasi direbbesi 
subitaneità. Vcgg~ nsi al proposito le descrizioni cli quelle 
de l 1493, ·15 '1 2, 1520, 1649, 1665, 1707, 1757e1882. Per 
dire di una sola, leggiamo che la piena del 1567 in 5 ore 

BrADRGO - Il P onte Nnovo siill' AcUge, cc.!. - 27 



- 418 -

entrò nel Mo11astero di S. Giovanni della Beverara. Ma quello 
che v'ha di peggio si è che alle volle lo straordinario e ra
pidissimo accrescimento avviene cli nolte. 

Quanto ai danni che portarono con sè le nrnggiori, v'lw 
sempre la roviua cl i ponti, delle mura della città e l'atterra
mento di case. Veggasi In descrizione di quelle del 1239, 
1339, 1493, 1512, ·1757, 1882, ecc. Così quella ciel 589 ruppe 
le mura della città, quella del '1097 il Palazzo del Vescovo; 
quella del 1195 le regns te del Reden tore ; in quella del '1751 
rovinarono molle case, essendosène sfasciali i vol ti ed essen
done sta li scalzat i i fondamenti. 

Alcu ne piene minacciarono di rompere o ruppero anche 
il muro della fossa cl i Caslelvecchio (presa cieli' Ad igetlo). 
Qu es to avvenne, ad esempio, nel 'i493, 15'12, ccc. e 1882. 

Talvolln per scari care l'acqua cli piena stagnant e sulla via 
di Porla Pallio nelle fosse della fortezza si ruppero le murn 
della Cillà presso la porta o si ruppe la Porla stessa. 

Così leggiamo che nel 'i493 e '1512 quando la porla non era 
ancora coslrulla ('15!i2), si fece uno squarcio nelle mura. 
Di quella del '1597 leggiamo inoltre che scolava nelle fosse 
della mw·aglia 1m· il fosso di P01·ta Pallio: nel 1719 si cl iè 
esito all'acqua spezzando la porta con uno spa1·0 di cannone. 
Ne l '1757 si narra che l'acqua scolava nelle fosse per la chia
vica di P01·ta Pallio che vassa sotto il terrapieno e 11e1· un 
fo1·0 fatto nella bianchetta della medesima. Lo stesso av
venne nel '1716; colla àiITcrcnza che la porla si ruppe dopo 
la piena. 

Quanto alle piene primaverili esse in genera le sono di più 
lunga durala e meno elevate : qualcuna però eguagliò le au
tunnali. Così quel la de l giugno 1673 raggiu nse l'nllezza cli 
qn~ll a del settembre 1665. 

E da osservarsi che dal 1567 al 1757 (per quasi due se
col i) vi fu rono bensì piene rimarchevoli, ma non di altezze 
così eccezionali come queste due. 

La pieua più antica di cui abbiamo registralo il li vello nel 
Chiostro interno di S. Bernardino è quella del '1 51~ . In base 
ad una indicazione delle Cr,rnache abbiamo poluto fissarvi 
l'al tezza anche di quella dcl 1493. Nel Sùguenle prospetto 
sono raccolte tulle le diverse pi ene segnate nel detl•> Chiostro: 
sono in carattere speciale le altezze sopra il suolo del Chiostro 
rilevate in sito e relaLiv~ alle piene cli cui si ha ivi la iscri
zione. Vi abbiamo aggiunte le altezze cli altre piene, desunte 
per induzione dalle Cronache. 
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Piena U 93 Altezza sul suolo m. 0.67 
)) 1512 » » » I. 69 
» 1520 )) )) )) 0.33 
)) 1567 )) )) )) 2.25 

)) •1719 )) )) )) 0.74 
)) ·1757 » )) )) 2.1 3 
)) 1776 )) )) 1.89 
)) 1882 )) )) )) 2.24 

Come si vede, quan to ad allczza le piene che si con tra 
stano la prevalenza sono (oltre· a qu ella del 589 di cui non 
v'ha indicnion e certa) le tre dcl ·156 7, ·1757 e 1882. 

Esaminiamo un po' le altezze che queste piene raggiun
se ro a Verona, pre ndendo quell a del 1882 co me term ine di 
confronto: 

1. - Piena del 30 ottobre 1567. 

Regasle S. Ze no m. 0.65 sollo qu ella cldl '82 
Daziello S. Lorenzo . )) 0.63 )) )) )) 

Prr.sso Porta Borsari . )) 0.75 )) )) )) 

Vico lo Mustacchi a S. 
Maria in Organis )) 0.5 1 )) )) )) 

Alla Vi llo ria )) 0. 90 )) )) » 

Si noli che queste altezze sono prese quasi tulle lungo le 
ri ve cie l fium e ; esse sono quasi co ncordi nell 'ind icare che 
la piena del '1567 fu in cillà più Lassa di quella ci el 1882 
di rn. 0,60 circa: e cl i 1)1. 0,90 se si tien-couto del rigur
gito dei pon Li. 

Allre ind icazioni sono: 

Chi ostro di S. Bernardin o m. 0.01 so pra quella dell'82 
S. Giovanni in Fonte . » 0.37 so llo » » 
Vico.lo S. Caterina . >> 1.1 8 sopra » » 

Questi tre dati sono un po' troppo disco rd i fra loro; e 
non si può certo dai medesimi cavare illazioni a llendibili . 

2. - Piena del 1757. ' 

Regaste S. Zeno. Casa n. '13 a m. 0. 66 so llo quella de11'82 
Presso Porta Borsari , . >> O. 69 » >> >' 
Albergo Gran P11rigi >> O. 70 » >> >i 



- 420 -

S. Giovann i in Fonte 
Al Vescovado 

n m. 0.68 sollo q11c lla dell"82 
)) 0.58 )) )) )) 

Vicolo Ponte Nuovo (S. Maria 
in Chiavica) . . . . 

Via Beccheria Vacche . . 
Vicolo Pulce (Binastrova) . 
Casa Cartolari a S. Sebélsti ano 
Piazza Navona 
Caserma Trezza ora Lugo 
Atrio Museo 
Piazza Cilladella . 

» 0.46 )) 
>> O.Id >l 
)) 0.80 )) 
)) 0.40 )) 
)) 0.58 )) 
)) 0.58 )) 
)) 1. 03 )) 
)) 0.73 )) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) ' 

)) 

)\ 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

Queste indicazioni , le cni diversità trnvano la loro rn gione 
nelle circostanze speciali che accom pagnarono la piena del ·J 757 
( cad u la Ponte Navi, inf(om bro Ponle Nuovo e canal i Seghe, ecc.) 
so110 però concor<l i nel provare che la piena ci el •1757 fii più 
bassa di m. O,llO alm eno cl i quella de l 1882. E sin golnre In 
coincidenza fra le altezze pre~e in alcuni punti lungo le rive 
dell'Ad ige. Si osservi anche come lanlo in qu esln che nella 
piena del 1567 la depressione sollo <1uella del 1882 a11menli 
sollocorrenle al ponte Navi. 

Allre indicazioni <ibbia mo : 

Chiostro di S. Bernardino m. O. H sollo qnclla clell '82 
Corso di Porla Pnll io (Casa 

Bernini (atrio) . . >l 0.4-5 so pra » >l 
Porla Con ven lo Scalzi . » O. 07 soprn >l >l 
Direzione Genio mili lare (Por-

tone) . >l O. 03 soprn )) » 

Se le forti altezze raggiunte dall'acqua lungo il corso di 
Porta Pallio sono forse anco l'e!Tello del rigurgito, proclollo 
dallo scarso sfogo che aveasi alla porln omonima: In loro 
diminuzione che si riscontra andando verso la Porla pare 
accenni al richiamo verifìcatosi in diversa misura nelle di
verse piene. 

Un fenom eno analogo ci presentano le al tezze della piena 
ciel novembre 1719. Abbiamo infa tti: 

Convento C. Scalzi . 
Direzione Genio militare 

. m. 1.47 sollo quella dell '82 
» 1.72 )) )) )) 

Confronti meno completi poss iamo inslilu ire sulle nllczze 
rilevate pclla pie na dcl 1512. 
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Abbiamo tre indicazioni: 

Dazicllo S. Lorcnw a m. ·1,-1-5 sollo quella cie l 1882 
Porla Borsari . . » 'i. 43 » >> >> 
Vico lo P. Nuovo(S. Maria 

in Chiavica) • a m. 'i.07 >> >> >> 

È singolare la coincidenza delle due pri me. Abbiamo inoltre: 

Chiost1·0 S. Bernardino a m. 0.55 sollo qu ella dcl '1882. 

Come fu giù osservato l'illustre ing. A. Zanclla nello scritto 
ci talo asseri che la piena dcl ·l 5G7 fu pi ù alla di quella del 
1757 di 0.4.66: e ne trasse la conseguenza che il dibosca
mento non influi punto sull'aumento delle altezze e portate 
di pi ena. Certo si è, che, come bene osserva il Paleoca pa, 
bisogna tener conto delle speciali ci rcostanze d'ogni piena; 
e delle mulate condizion i de' luoghi. Ma se quella dcl '1882, 
che non ebbe certo meno libero il suo corso , raggiunse a 
Verona altezze di tanto maggiori delle altre, non pare possa 
reggere in modo cosi assoluto la conclusione dell 'illustre in
gegnere. 

Notizie sulle piene d'Adige nel T1'entino. - Come com
plemento alle precedenti notizie, siamo lieti di poter dare 
qu i alcuni cenni sulle memorie che delle piene d'Adige ri
mangono nel Trentino; cenni forni Lici con quella cortesia 
che non è in lui eguagliala che dalla sua perizia nell e cose 
idrauliche, dall'illustre ing. Apollonio di Trento. Li riferiamo 
testualmente : -

« La prima notizia sulle piene dell'Adi ge la troviamo nei 
libri di Paolo Diacono, al cap. xi del libro m, ove dice ciò 
che avvenne il 1° novembre dell'anno 589: « crebbe tanto 
il fium e Adige, che intorno alla chiesa di San Zenone mar
tire, la quale è posta fuori delle mura della cillà cli Ve
rona, l'acqua aggiunse fino alle più alte fenes lre, bencltè non 
entrasse in quella chiesa >1 . 

« Qui nel Trenti no abbiamo molti ricordi delle piene me
morabili dell'Adige, e questi, scolpiti in apposite lapidi e 
sulle case più anti che dell e cillà e borgate. 

« Nella città cli Trento le altezze delle piene memorabili 
sono state r iportale tulle al cosidello idrometro della Por
tella, che si trova presso la torre Vanga nel punlo più de
presso della citt;i. Dopo l'ultima piena io lo feci riattare e 
coprire, e vi feci incidere una nuova scala metrica ri ferita 
all'idrometro che si trova sul corso del fiume, 20 metri a 
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monle del ponte di S. Lorenzo : questo per mellere l ~ oscil 
lazioni attuali del fi um e in relazione con quelle an tiche su 
quell 'idrometro ma rca le. 

« Su questa nuova scala si trovano segna le le seguen ti 
piene: 

'1. - 1 ottobre 15'1 2 . 
2. - 22 settembre 1829. 
3. - 1 ottobre '15fì7 
4. - 17 maggio '184·6 
;:; . - 28 ottobre '1882 
6. - 20 ottobre 184'1 
7. - ~4 ottobre '184·4 
8. - 8 ottobre '1823 
O. - 3-1 agos to '1845 

10. - 5 ottobre '1868 . 
H . - 1 se ttembre '1757. 
'12. - 17 se llembre '1882. 

Altezza metri 
4 .. 3'1 
4. 72 
4. 82 
4.87 
5.00 
5.0 1 
5.07 
5.27 
5.43 
5.8<t 
6.16 
6.24 

<< Rimarcherà che a qu est'idrometro (della Portella) l'al
tezza della piena del sellembre 1882 segna 6.24 m., mentre 
troverà nel diagramma che le trasmisi, che la curva della 
medesima piena segna il colmo co n metri 6.H nll ' idrometro 
di San Lorenzo. La differenza fra le due altezze (0.'13 metri) 
va attribui ta al ri gurgito subilo nel pelo d'acqu a in citlà ed 
al la Portella, e cagio nalo dalla mancanza dei voluti sfoghi 
per le acque d'inondazione scon en ti nell 'alveo propriamente 
dello ciel fi ume. 

« Riguardo a queste al tezze le devo osservare che il con
fr on to fra di loro nelle va rie epoche non è assolutamenl'3 
esatto ed attendibil e, e ques to per le variazioni che subi 
nel corso dei secoli, la traccia e la forma dell 'alveo del 
fi um e in vicinanza alla ciltà di Trento, ed anche per i molti 
manufa tti e fabbrica li che nel corso del tempo, e special· 
mente colla lioea ferroviaria, sono stati eseguiti nella zona 
d'inondazione fra il Doss, Trento e la collina, sulla sponda 
sinistra. 

« Egli è per qu es to motivo che pel pi ù esa lto confronto 
andai in traccia di ricordi più sicuri lungo il corso del fiu me, 
e li trovai effettivamente a Sacco. Qui il fiume è incassa to fra 
ùue sponde rocciose, ed ha il fon do pure roccioso, il qµ ale 
deve essersi mantenu to quasi invariabile, se si to lgono qu egl i 
scogli che, come accennai superiormente, furono sgombrati 
nel secolo scorso e sul principio di qu es to. Le ghi aie traspor
tate nel letto del fi ume dal torrente Leno, che sbocca a si-
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nislra ci1·ca 1111 '100 metri so tto Sacco, possono avet' avula 
poca inlluenza sul pelo d'acqua dell'Adige, in quanto che la 
~bana rocciosa che lo allraversa a monte di queslo sbocco, 
forma una rapida marcatissima per la quale le sovraccen
nale materie vengono facilmente travolte a va lle. 

« Io trovai a Sacco, marcate sugli stipiti della porla della 
casa Caracristi, n. 62, le seguenti piene: 

L - 28 ottobre 1882 
2. - 21 ottobre 1841 
3. - 31 agosto 1845 
4. - 11 ottobre 1789 
5. - . .. ..... 1445 
6. - 5 ottobre 1868 
7. - '2 sellembre 1757 
8. - '17 settembre 1882 

... 0.00 
± 0.08 
+0.17 
+0.27 
+ 0.47 
+ 0.58 
+ 0.94 + 1.48. 

« Ques te piene si trovano marcale anche sulla porla della 
casa Benclli, n. 66, pure a S3cco, e corrispondono quasi 
esallamcnte alle altezze suindicate della casa Caracrisli; quindi 
l'at tcnclibilitti di qucsle indicazioni è fuori cli ogni dubbio. 

« A questa casa Benelli si trova anzi una piena segnala 
al 7 settembre 1776, la quale, riportata a quelle della casa 
Caracristi , marcherebbe + 0.67. 

« Al ponlc di Sacco esisteva pcl passalo un idrometro, 
ma quando io feci i miei rili evi non c'era più, e quindi non 
potrei raccordarr, le altezze delle piene coll'idrometro. Ho 
l'alto istanza verbale alla dirigenza tecni ca dei lavori sul
!' Ad igc acciò voglia porre col il un idrometro indisLru ttibi le, 
pcrchè quello è il miglior punto d'osservazione delle oscil
lazioni del fiume. 

« Trento, li 4 marzo 1885. 

« fng. APOLLON!O ». 

Anche da ll ~ indicazioni dell 'ing. Apollonio risulta dunque 
che la piena dcl 1882 raggiu nse nel Trentino altezze mag
giori di tulle quelle di cui si Ila cerla memoria. 





MEMORIA III . - Speciali notizie e dati salle 
piene del 1882 e 1868, con una cronologia 
delle piene cl' Adige dal 1854 al 1882. 





Profili di piena del 1882. - Diamo inn:inzi Lullo i profi li 
de lla piena del ·J 882. Quesli pro fi l i sono Ire : il primo fu 
r il eva lo nel dicembre ·1883 dal R. Ufficio dcl Gen io Civil e, 
e v;i da Parona alle Docche di Sorio. l i seco ndo è Lrallo dal 
r rogeLLo di sislcmazionc cl ' Adige reclatLo dagli i ngcgncri 
C:rn1is e Cavalcri ; il Lcrzo è quello annesso al Progello pure 
di sistemazione d'Adige segna Lo col mollo Ortles:Spitze 
(i ng. Carli). Quesl' ullimo si eslende alle due rive d'Adige. 
Li riportiamo disegnati nella tavola XXI. Siccome però nel 
disegno non ne sono indica Li LuLLi i particolari, così li diamo 
anche scritti. 

Cominciamo da quello ciel R. Genio Civile. 
Queslo profi lo segue coslanlemenle il ramo maes tro del

l'Adige; so lo, giunto allo sbocco del canale di scarico delle 
Seghe del Peslrino, abband_ona il vecchio al veo, e segue il 
canale di rolla poco inferiore al dello pun lo. 
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R. Ufficio del Genio Civile. 
P1·0/Uo di livellazione da Pm·ona alle nocche di Sorio. 

Il INDICAZIONE 

o 
]o 
cB.§ 

o 
't:l 
i:l 
o o 

<H·-

Il DEL LUOOO 
"' "'"' ...., o: 

g s 
a 

't:l "'.., 
-08 
:I a 

Sogl ia casa Zorzi in P aroua . . 60.558 62.098 67.fJ±5 
Picchetto al piede della fornace 67.138 
Al piede 1° paracarro sulla co· 

pertin:i del muro .. ... . . 68.04 67.996 
Picchetto in fondo a l Vo sulla 

sponda . . . . . . . . . . . . . G7.0J8 
Scalino superiore clellagrad inat:i 

nella roccia di fronte ai beni 
Bagnoli . . . . . , . . . . . . . (jJ .361 

67.31] 69.181 
Segno ali' estremo dcl mure tto 

di sponda . . . . . . . . . . 62.963 

67.474 55.681 57.081 61.401 
63.934 
63.812 55.741 56.771 
63.H92 55.583 56.233 62.853 

Sul muro del distrn t to edificio 
Bassani . . . . . . . . . . . . . 60.743 

62.194 54.533 55.913 58.899 
62.173 59.361 

Muro di sponda della fornace 
Righetti ........... . 

62.112 
Sul muro di sponda verso il fiume 
In terno ci t tà . . . . . . . . . . 

Sogl ia a dcstr!;l della porta d'in. 
gresso del P onte Castelvec· 
chio a sinistra . . ..... . 

61.893 

63.008 
48.602 53.362 58.435 

61.554 57.687 
61.489 56.197 

61.325 

84 

193 

349 

1106.80 
1501.SOi 

2141.30 
2430.30, 
3527.30 
3666.301 
3774.301 
4145.30 

492 1.:-l01 
5204.301 
5222.80 

5376.301 

5.41 0.301 5683.30 
6503.30 
6799.301 
6999.301 
7049.301 
7068.301 

7116.30, 
7177.501 
71 90.30 
7226.301 

7654.301 
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INDICAZIO~E 

DEI. r.uooo 

Ponte sopra la pietra della posta 
del Molino .. . ....... . 

61.025 
Ponte sul parapetto di fronte 

casa Consolare N. 10 .... 
Soglia del cancello d'ingresso 

del Caotinone verso Adige . 
Spigolo estremo parapetto :t 

valle spalla ainisLra ponte Ga-

o 
'O 

~o ""·-'O ., ., 
e; E 
::s 

C!J 

56.806 7733.30 
58.0681 7852.30 

58.372. 7952.30 

fi9.344 8011.30 

r ib·tldi ............. . 
60.537 

Sol!l ia della porta della chiesa 

-161.741 8060.30 
8141.30 

S. Giorgio .... .. ... .. . 
Soglia c~cll~ P?1·r:t dd Vo vicino 

63.05!1 8255.30 

casa Zuhan1 ....... . 

Ponte Pietra. Al piede del para-

63.231 
60.275 58.734 
60.224 47.916 50.6!)6 
59.999 61.741 

8352.30 
8469.30 
8487 
8566.30 

petto sottocorrente in princi
pio I-tegastc Redentore .... 

Soglia casa N. 3 via S. Stefano 
62.569 8591.30 

porta di mezzo .. . .. ... 59.856 49.840 51.580 
Al piede parapetto in angolo alla 

fìM delle R egast c . . . . . . 
Sogl ia porta Vo dopo il volto . 59.386 

59.360 
Sogl ia casa K. 15 ponte Pignolo 

. 59.333 
5!1.089 
58.970 49.5!)2 50.312 

62.603 
56.634 

57.721 
57.333 

57.598 
All'angolo via S. Tomaso ~ Ilcc· I 

caria vicino al portico .... 53.829 57.598 
58.654 I 
58.430 48.l GO 49.310 

Idrometro S. Gactn.no . . ... . 58.358 

58.183 
Soglia casa 30 via Binastrova. 
Soglia cri.sa Sanmicheli .. . .. 
Soglia casa 30 stradone S. Tom. 

/ 

56.106 
55.648 
55.1379 

8636.30 

8711.30 
8866.30 
8930.30 
8947.40 
8995.30 
9042.30 
9080.30 

9125.30 
9181.30 

9292.30 
9300 
9351.30 
9401.30 
9342 
9445 
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Angolo a piedi parapetto a si11i-
stra rampa stradone S.Tomaso 59.554 95fl0 

Sul parapetto Lungadigc. .. 56.725 0595.80 
Soglia portone Museo .... 55.8~3 9641.80 

57.57f> 9653.8lJ 
Parapetto Lungadige ..... 56.298 97 17.80 

Id. id. . . . . . 56.154 9833.80 
Soglia esterna destra P. V. eu· 

trando ............ 56.634 9920.30 
Sulla fascia dove poggiano i pa-

ra.petti del Ponte Aleardi . . 57.547 10024.30 
Soglia portone Oflirina gas .. 56.651 56.651 10136.30 
Idrometro dei Pontieri (52.952) 56.422 54.662 10319.130 
Ponte F errovia. Sommità della 

banca in pietra ........ 58.827 48.718 49.678 55.956 10691.SO 
Sommità banca in pietra .. .. 55.695 10848.80 

55.3% 55.371) 10948.80 
Piano del ferro .... ..... 63.360 10989.80 

54.112 11177.80 
Canale Giuliari. Idrometro del· 

l'edificio di Presa ....... 53.567 46.717 12367.801 
53.342 46.489 47.349 12387.80 

Tacca iu pioppo . ..... ... 50.324 13423.80 
Sommi tà pietra di confine lungo 

la sponda ........ . .. . 50.365 13865.8li 
50.886 44.187 45.357 1 14413.801 

Sbocco canale di scarico seghe 
del Pestriuo .... ...... 48.503 14 741.801 

Porto S. Pancrazio ....... 49.624 ,14963.801 
49.525 43.602 44.272 47.2 16 17457.301 

Soglia della porta a levante del 
lazzaretto ... .... ..... 47.45 46.61 6 17030.301 

Spigolo della garretta sottocor-
rente a l lazzaretto ...... 47.372 47.040 117094.30 

4 7.137 39.185 40.885 46.224 17274.30 
Sulla soglia Chiavica Fontanone 44.017 18326.30 
Sul muretto di fronte alla casa 

Colombarolo di Buri ..... 44.864 37.822 39.022 49.007 1901 0.30! 
I Soglia della porta del casello I della 3~ bocca Sagramoso a 

m.0,57 sopra la piena dcl 1882 40.666 33.275 di.543 41.003 22813.30 
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Diamo ora quello degl' ingegneri Cam1s e Cavaleri, lra 
Porla Catena e oltre Ponle Ferrovia. In f!ueslo profi lo l'o· 
rizzonta le di riferimento è a m. 10 sopra la soglia di Porta 
S. Ze no (Porta della Cillà). 

I NDICAZIONE 

DE!,LE I.OCALITÀ 

I/Porta Catena . .. 

Al vicolo Boscherello . .. . 
Alla Batteria Castel Vecchio 

C . I monte Ponte aste! V cccl110 1 valle 

Casello Finanze S. Lorenzo 
Vicolo Volto S. Lorenzo .. 

Angolo casa Zamboni .... 

Ponte Garibaldi \ molnl te · · 
' va e ... 

Estremità Nord Riva Battelli 
Casa Castellani . . . . . .. 
p t p· t I monte .. . . 

on e 1e ra 1 valle .... . 
Vo Molinari . ....... . 
Vo dietro S. Anastasia .. . 

Ponte Nuovo j ~'\~~t~ : : : : 
Vo S. Gaetano .... . .. . 
Ponte Navi I monte · · · · · 

I va lle . . .. . . 
Scalo Dogaua . . . . . . . . . 

P t A l d· I monte .... 
on e car i 1 valle : . . . 

P t F . j monte .. . on e • crrovia Il va e .... 

o 
86 

172 
272 
372 
472 
750 

800 j 
I 

1060 
1150 
1295 
1350 
1565 

17-13 l 
18381 
2168 

2228 l 
2s51 I 
2501 

2716 ! 
2s91 I 
3151 l 
3301 I 
3491, 

3611 I 
3731· I 
4456. l 
5041 
5151 
5506 
5611 
5656 

Massima 
piena 

del 1882 

9.75 

10.05 
10.10 
10.10 
10.35 

10.39 
10.40 

10.46 
10.47 
10.70 
10.87 
11.83 
11.85 
12.33 
12.35 
12.43 
12.46 
12.83 
13.25 
13.65 
13.99 
14.15 
14.22 
14.40 
14.76 
14.98 
16.45 
16.65 
16.94 

17.58 

Ordinate 
strade 

adiacenti 
al fiume 

11.28 18.8011 
7.47 

10.86 
11.50 
12.22 
12.08 

9.70 19.20 

ll.26 12.62 
13.86 

13 

13.50 

13.50 

13.fa 
12.23 

20.65 

10.90 22.30 

14.20 
14.90 

13.60 14.10 23.60 

16.15 

12 13.401 
15.80 
15.03 l 

14.09 I 
14.90 

17.42 22.90 

17.94 

18.65 

13.44 

23.20 

23.40 



Profilo della Sponda destrn d'Adige (Orlles-Spitze) 

INDICAZfONI Quote mass• piena Piena Piena P iena I Quote Quote Quo le 
Distanze ---------.. del del del capi piaoisl r>dali dei DELLE LOC..l.Lll',Ì. o terreno puoli bassi progressive 17 sett. 7 DOV. 1857 1868 1845 stabili di sponda del fi ume 

Vo Tombetta 
--- - -- ----
53.344 
49.623 
53.38± 

50.418 53.351 46.200 

53.796 49.956 54.117 53.576 52.837 52.137 
54.117 53.897 

150.620 52.88.3 52.533 47.230 
54.49± 

Ponte della Ferrovia. ! 54.680 
(Quota. piano fe rro 62,363) 54.820 50.986 54.419 53.919 47.086 1128 Ponti Fermia 

54.863 
Punta estrema Bastione S. Frnn° 54.378 48.050 

55.850 51.374 54. 741 54.30 53.890 P onte Aleardi 51.547 56.877 56.817 2055.30 Po!le11eardi 
51.701 53.536 54.654 

56.650 55.>ì98 55.530 48.760 
51.892 54.431 55.064 

56.814 
p t N . I valle . 56.900' . on e r avi t mon e 57.304, 51.~9 1 . 55.200 58.541 57.341 46.870,2530.30 Ponte Nari 

55.014 
I drometro S. Gaetano 57.508 ' 52.058 56.188 55.458 53.008155.591 47.700 2782.80 ldrHttro 
Casa Pincheile S. :)alvar Corte 

Regia .. . .. 57.578 56.268 53.152 55.318 
p N ) valle . 57.620 56.45 onte novo t 58.10 52.414 57.648 57.6!8 46.65 2966.80 Poote Nullo mon e. 

Ponte Pietra ) vall~e · 58.60 53.99 57.40 60.153 60.753 45.99 
344:?.55 Poole Pitlra mon . . 58.90 

Ponte: Garibaldi. Sperone a mon-
59.993 3916.85 Poot1Garibaldi te della spalla del Ponte . . 50.800 

Ponte Castelvecchio . . . . 61.415 i'S'J.120 4851.1 O P .Ca~t!lrnchio 
Presa d'acqua dei Bagni Bauci 55.120 59.453 59.1601 58.1 60 
Bastione Catena . . . . . 56.8i 8 58.158, 59.675 53.280 

I 
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Profilo Sponda sinistm (l'Adige ( 01·tles-S71itze). 

I Piena Piena Piena 7 Quote Q~ot~ Quote 
. p!an 1. dei punti Distanze 

I 
LO O AL L T A. 117 settembre del del novembr. cupi st~·a.dali più progres-

- _ . v1cmo bassi si ve 
1882 1840 1868 1882 stabili alla I del fiu me 

-------- --- _ ____ ___ 1 ___ ___ , _ __ I· spouda 

P onte Garibaldi 59.80 50.80 50.830 0.00 

Punta Est del bastione 
S. Giorgio 54.108 6 1.958 62.287 

54.091 61.781. 60.816 49.150 161.50 
I i)4 .. 073 5~.203 57.898 

Ponte Pietra 53.88 62.85 61.566 45.999 425 

P onte Nuovo 58.30 57.60 56.45 52.569 52.229 57.065 46.650 1011 
52.154 59.304 

Ponte Navi . 57.33 56.85 55.20 51.951 59.981 58.e34 46.870 1443.50 

Ponte Aleardi . 

1

51.547 56.817 56.877 1929.50 

P onte Ferrovia 54.82 54.55 50.986 53.919 47.086 1 2878.00 
Piano F. 62.363. 

~ 
w 
w 
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Ossei·vazioni sui 7i1'ofili di piena. - Una cosn 1·n osser
vala in questi profili, ed è In diITerenzn delle quote a monle 
erl a va ll e dei ponti ; dovul n evidentemente al r igurgito pro
dollo dai medesim i. 

Sono dn osser va rsi pure le dive rse qu ote dcl pelo cl i piena 
ottenute ne ll e ri svolte per l'una e l'altra sponcln. Cosi, ad 
esem pio, al Ponte Nuovo dove il fil one batteva a sin istra si 
trovò m. 58.30 a mon te e 57.60 a vall e; mentre a des tra 
s i ebbe invece risp. 58.10 e 57.62. 

Come fu detto, le quote all'idrometro cli S. Gaetano el ci 
diversi peli d'Adige secondo J'ing. Cnrli sono le seguen ti: 

Massima piena 17 settem bre 1882 
Zero o segno di guardia normale 
l\'Iagra ordinaria . . 
Massima magra assoluta 

m. 57.508 
)) 53.008 
)) 51.008 
)) 50.408 

Secondo il medesimo in g. Carli, la quota dello zero del
l' idrom etro alla presa del canale Giu liari è 49. 790 m. 

Per le qu ote relative al ponte Aleard i riferi amo alcuni 
altri dati, rileva li recenteme nt e (ottob re 1884): 

Quota arbi traria del la pi ena 1882 indi cala al pubbl ico 
Macell o con una s triscia azzurra . . . . rn. 20.000 

Qnola soglia dell 'ufficio daziario nl Ponte 
m. 0.08 più bassa del vecchio piano strnclale >J 20.384 

Quota piano superiore ciel paraghiaia nel-
l'atluale ponte presso la testata destra . . >J 20.835 

Quota del segno di piena 1868 che tro-
vnsi sulla spall a sinistrn . >J 18.375 

Fontlamentcile dei 71 rofili. - II profilo del Gen io Civile 
si riferì al comune marino dell'Adriatico cd ecco come. 
Si nssunse in m. 63,36 fa quota del Piano ferro al ponte fer
r oviario tra Portn Nu ora e Porta Vescovo; si riferì a ques to 
live!Jo il segno di massima piena al pon te, e se ne ded usse 
quindi la relati va quota sop ra il comune marino, e così 
si otten ne poi quella di lutti gli al tr i pun ti . 

L'orizzontale di riferimenlo del profilo Camis-Cavalcri è, 
come fu elet to, a m. 10 sopra la soglin cl i Porta S. Zeno. 

L' ing. Carli ri fe rì anch'egli nel suo proget to le quote :i l 
comune marino dell'Adriatico : e ciò fece nel modo se
guente. Egli legò un caposaldo della ferrovia esistente in 
stazione di Porla Nuova collo zero dell ' idrometro di S. G:ic
Lano. Essendo cli m. 63, 75!1 la quota di pnrtenza (passo a 
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livello), una squadra di operatori lrovò per lo zero dell 'idro· 
mclro suddello la quola di m. 53,005 e l'allra squad ra, 
operando separalamenlc, la lrovò di m. 53,009. Può dunque 
ri lcnersi csalla (almeno in quanto lo sia la quola ferro 
viaria) la quota di m. 53,008 dall 'ing. Carli assegnala nel 
suo profilo, allo zero dcll 'idromelro cl i S. Gaetano. 

Nel profilo del Genio Civile non è esalla la quota 63, 3G 
del piano ferro pel ponlc ferrov iario che è invece di 62,363. 
E difatti cb lla stazione cli Porla Nuova al ponle sudde tto 
Yi sono m. 525,35 con una pendenza dcl 2,65 per mill e. 
Si ha quind i un dislivello di m. 'i,392: e quind i risulla 
la quo la sul ponte : 

63, 75'1 - 1,392 = 62,363 m. 

Ammessa questa correzione dal profi lo del Genio Civile, 
s i ricaverebbe la quola dello zero dell'idrometro cl i S. Gae
tano in m. 57,358-4.,50 = 52,858 m. , che diITerisce di 
di m. 0,15 da quella dell' ing. Carl i. Non abbiamo voluto 
alterare le quote predelle; ma la correzione è facil issima. 

Volendo riferire al comune marino le quole del profilo 
Can1is-Cavaleri, indicando con a le quole che si cercano 
aumentala di '10 m.; ') con b quelle ciel profil o, si ha : 

a+ b = '17,75 + 53,008 = 70,758 m. 

quola della soglia di Porla S. Zeno sul comune marino au
mentala di 10 m., e quind i la relazione: 

a = 70,758 - b. 

Qnote di massima piena. - L'altezza della massima piena 
<lei sellcmbre 1882 all ' idromelro di. S. Gaetano, è ammessa 
in lulli i profili di m. J..,50 sopra guardia normale. C'è 
un po' d' incerlezza nelle quote degli al tri punti : ma se ne 
capisce faci lmen le la ragione. Per esempio, la quota di 
massima piena al ponte ferroviario è : 

secondo il Genio civile .... . 54..,396 (corrella) 
>> Camis -Cavaleri (a valle) 54,3'1 
)} Carl i . . . . . >} 54.,68. 

Nelle sezion i trasversali r ileva te cta ll 'Ufficio tecnico fer
roviario si ha in vece 54.-,273 m. 

Tagli pi·odotti dalla viena 1882. - La piena produsse a 
valle del ponle ferroviario due tagli che servivano a rad-
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drizzare il tortuoso corso del fi ume. Si possono vedere in 
apposito schizzo planimetrico nell a Tavola XXIII e cosi nella 
Tavola XXVI. La piena mod ificò la sezione dell' al reo al 
ponle ferrov iario; e questa mod ifi cazione può vedersi de
lineala nell e sezioni lrasversali riporta te nella Tavola XXII. 

Sull'elTr.Llo di qu esli tagli ri fe riamo alcune opinion i emesse 
duran te la discussione sui progelli di sistemazione del! ' Adige 
a Verona. Ecco, per esempio, un brano dell 'i ng. Splendich: 

<< Notiamo come la piena 1882 in città sia stata da metri 1.30 a 
metri 1.40 circa superiore a quella dcl 1868, e che tenendo pure 
conto dei dovuti rapporti, a Tom betta il pelo della passata piena 
superava di soli 20 centimetri quella del 1868, mentre n nostro aY· 
viso avrebbe dovuto superarla in quella località di tre o quattro 
volte quest'altezza., cioè da. 60 ad 80 centirn. 

<e Questo fenomeno, che ci spiega la Yerti!?inosa velocitì~ dell'acqua 
d'Aclige nel tronco urbano, ha d'altro lato la sua spiegazione nello 
avvenuto rettifilo sotto il ponte della ferrovia i i . 

Citiamo inoltre un brano d' un articolo dell'ing. Camis, il 
quale dà anche qualche ragguaglio su l profi lo di piena : 

e< Dalla discussione del profilo delle piene degli anni 1868 e 1882 
da noi rilevato e del profilo longitudinale dcl fondo dell'Adige nel 
tronco urbano, e delle medie larghezze del fiume pure con sufficiente 
esattezza rilevate, risultano i seguenti fa tti: 

« Che la larghezza media fra il ponte Nuovo ed il ponte NaYi 
è di circa 58 metri, e la minima di 48; 

<< Che la larghezza media a monte del Redentore è cli m. 110, 
cd a valle del ponte Navi cli m. 120; 

« Che durante la piena 1882 la pendenza della superficie del
l'acqua a monte del Redentore fu di O.uOIO, essendo quella del fondo 
0.0014; cd a valle del ponte Navi la pendenza della superficie era 
di 0.0020, essendo quella del fondo 0.0011. 

<< Questi rilievi dimostrano cioè che a monte del Redentore il pelo 
durante la piena è meno pendente del fondo, e ciò 11cr effetto del 
rincollo o 1·igitrgito prodotto dalla ristrettezza della sezione del pic
colo tronco successivo, mentre a valle del ponte Navi , specialmente 
durante la piena 1882, il pelo della superficie era convergente col 
fondo, per effetto della chiamata della rotta immecliatamente inferiore. 

<< Dagli stessi rilievi risulta che l'al tezza media dell'acqua a valle 
del ponte Navi era di metri 8.50, e di metri 9.50 a monte elci Re
dentore; e la differenza fra queste due altezze, cioè un metro, mi
sura l'effetto dannoso portato dalla nominata strozzatura ,; . 

E altrove egli seri ve: 

<< Relativamente alle nominate rotte esistenti, ci }>iace intanto no
tare come l'altezza della piena del 1882, misurata al ponte della 
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fe rrovia, risultò piì1 elevata di quelhi dcl 1868 di soli metri 0.80, 
mentre nell'idrometro di San Gaetano la. difforenza. fu osservata in 
metl'Ì 1.32 ; e che quindi l'effetto complessiV<> delle rotte stesse li-
111itavasi a soli metri 0.52 al ponte della. ferrovia. 

« Il pelo del fi ume all'idrometro di S. Gaetano durante la piena 
non era. influenzato dalla chiamata delle rotte inferiori. 

" Confrontando infatti il profilo del pelo della piena dcl 1882, si 
scorge che i due peli corrono sensibilmente paralleli fino a monte 
del bastione Crocefisso, mentre soltanto a valle di questo punto, per 
effet to della chiamata delle rotte, quello del 1882 gradatamente si 
abbassa, avvicinandosi a quello del 1868. 

« La loro influenza dunque non si fece sentire al certo oltre il 
ponte Navi ». 

Notizie speciali snlht pienn 1882. - Abbiamo rapp1·cscH
talo a parle (Tavolc XX.II e XXVIII) i diagrammi delle diverse 
altezze raggiunte dal pelo d'acqua all 'idro!nelro di S. Gae
ta no durante le piene del '1868 e '1882. E a rimarcarsi la 
rapidi tà colla qua le crescono que~lc altezze: e la lentezza 
relativa con cu i poi decrescono. E ad osservarsi pure che 
la piena del!' 82 ad un certo momento cominciò a deere
si:cre; ma poi crebbe di nuovo ; fen omeno questo che si 
verificò anche in altre piene, ad esempio in quelle dcl '1707, 
'1757, 1823, ecc_ 

Ad illustrazione di quest i diagrnmmi riportiamo nlcunc 
notizie lrallc dal volume intitola lo: llfinistei·o dei Lavoi·i 
P1t/Jblici. Cenni llfonogra/ici sui singoli sei·vizi (Roma, '1884), 
invialo all 'Esposizione di Torino del corrente anno '1884-. 

« Durante il triennio 1881-82-83 l'Adige all'idromell'o cli 
Albnredo bagnò i) scg;no di guardia '1 4 volle. All' idromelro 
infcl'iore di Bonra Pisani invece, le piene dell'Adige regi
s tra te nel l' ultimo triennio, riferite nl segno di g·uartlia fu
rono solo 8. Tulle quell e piene, avuto rigua!'tlo nlla lot•o 
altezza , furono di poca entità, ecce;;ionc fal la per quella 
dcl settembre '1882, la quale superò lulle le precedent i di 
lJUes lo secolo, ra ggi ungendo anzi, pel' quanto nelle mutrite 
circostanze si può argomentare, il livello di quella dcl 1757 
t:he nell 'Ad ige superiore era ri tenu ta la mnssima. Innanzi 
lullo presentiamo aggruppale nel seguen te prospetto le os
scn•azioni della pi oggia cad uta nella seconda decade ciel scl
lemLre '1882, lim itale a sole 23 stazioni udometriche op
portu namente disll'ibuile nel bacino dei veneti corsi d'acqua. 
(Segue il pi·ospetto). 

Ecco le cifi·e 1·igMrdanti V ei·ona: 

Med ia annua le della pioggia, millimell'i 8!~3. 
)Iedia annu ale dei giorni piovosi, numero <JO. 
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« Altezza in millimetri dell'acqua c:ldula nei giorni di set
tembre '1882: - giorno H, mili. 18; giorno ·l'Z, mili. ·15; 
giorno ·J3, mili. 5; giorno-J.t., mili. 8; giorno 'l5, mil i. .:!·~ ; 
giorno '16, mili. 21; giorno ·11, mi li. ·135; giorno ·18, md-
lim. 74; giorno '19 , mili. 5 ; giorno 20, mi li. 2-L. .. 

Altezza totale dell'acqua cad uta nella 2n decade, milli
metr i 337. 

In lullo il mese di settembre '1882 giorn i piovosi N. 'lG. 
ll ll >l tota le dell'acqua ca-

du ta mi li. 4.20. 

« Le osservazioni udom etriche di Udine, Belluno, Treviso, 
Vicenza, Padova, Verona, Venezia e Chioggia, rimontando 
a diversi anni acldi elro, ci permettono isliluire opportuni 
confronli (seoue la tabelta), dai quali si rileva come ecce
zionalmente piovoso sia stato il se ltembre '1882 per numero 
di giorni e per acqua caduta, in confronto della media dei 
mesi omonimi, desunto eia un periodo più o meno lungo 
tl i anni; confronto che risullerù più saliente qualora si r i
fletta che la quanlilù d'acqua nel seltembre ·1882 si ebbe 
pressochè lulla durante la 23 decade ciel mese. 

E infoltì le cifre per Verona so no le seguenti: 

Numero degli anni che serl'ì a determinare la medin, 
N. 8'1. 

Media de ll 'acqua caduta nei mesi di settembre mm. 82. 
Media id . rlei giorni piovosi N. 7. 
Acqua caduta nel settembre ·1882 mm. 420. 
Numero id. dei giorni piovosi N. 16. 

« Il fium e con rapidissimi in crementi da l '14 al 'l8 set
temb re si costituiva in piena slrn ordinarin lungo lut to il 
suo corso. All 'idrometro di Veron a toccò il segno cli gunnlia 
alle ore 5 pom. del '15 e r:iggiunse :illezze sempre più :i l
l:irmanti, fino a superare in lut l i gli idrometri il livell o 
raggi un lo con la piena del 1868. 

« La ci ttà di Verona venne per circa tre quarti inondala , e 
fu lanlo l'impeto della fiu mana che fu rono rovesciali 3 pon ti, 
distrulle 32 case e scosse forlemcntc :i llre 40. - A dare 
un'adeguata idea dell e altezze raggiunte ai rnri idrometri 
da ll a piena dell 'Adige e dei lempi impiegati a r:iggiunger lc , 
si . o!Tre un prospetto, nel quale lrovansi ezi:ind io registra le 
le altezze rispettive del lo zero di ciascun idrometro sul 
mare, le distanze di ognuno da questo, e, per opporlt.ini 
confronti, il livello raggiunto nel la piena dcl 1868. (Segne 
it prospetto a pag. 410 d(t cgi 1·ica·vammo [JÙÌ atcmii dati). 
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« A ~Ludiarn completamenle le fasi del la piena giovano 
all resì le osservazioni delle allezze d'acqua , registrate ai 
principali idrometri dell'Adige, che si presentano in allro 
prospetlo per il periodo di tempo trascorso dal '14 set
tembre al 3 ollobre '188~. (Seoue il 1n·ospetto a 71ao. A.11--115) . 

« Fino dalla nolle fra il '16 e il 'lì sellembre telegrammi 
da Tren to seg na larono agl i ufTici del Genio Civile di Ve
rona, di Este e di Hovigo, che l' altezza ragg iunta dall'A
dige all 'idromel1·0 di della città , era di G metri , e cioè 
di 69 centimetri maggiore di quanto era stata ncll'ollobre 
dcl '1868. La valle trenti na rnnnc tutta sommersa. 

« Ordini vennero dati ed eseguili perchè venissero co
struiti i soprassogli lungo le arginature destra e sini stra, 
per l'estensione cioè di 25'1 chi!., quanti ne corrono fra 
le due sponclè da Verona a Porlo Fosso ne. 

es. Cominciarono inlanlo nel '17 a manifestarsi filtrazioni 
d'acrru a nelle arginature e scoscendimenti di scarpa: Lutti 
però venivansi riparand(I. Il fiume superò il ciglio degli 
argini lungo lullo la linea, bagnò i soprassuoli costrniti e 
non si arrestò nel suo molo, se non dopo quando le al .. 
tissimc acque, rollo ogni freno, si versarono per diverse 
bocche ad invadere le laterali campagne. 

« Tra il '16 e il '18 settembre si ebbero alcune rotle nel 
tronco super iore dcl fiume classificalo in 3a categoria, nei 
territori di S. Mich ele e S. Martino a sinistra, presso le 
bocche cli Sorio su lla destra e nel tronco d' Illasi, soggetto 
a rigurgito. Poi seguirono le tre grandi rolle, due delle 
qua li a'IVenute nella sinistra del fium e a Masi e Ca-Morosini 
in provincia di Padova (per sormonto), e l'allra, di gran 
lu nga più disastrosa, alla destra del fiume presso Legnago 
(per corrosione) )) . (Segue la dcsci·i::.ione cli queste tre i·otte) . 

Altre notizie sulla 71iena '/882. - Il Pighi scrive: «Tutta 
Verona, meno lo stradone di Porta Nuova e Porla Vescovo 
e qualche altra !oralità eleva la, per quattro qui11li fu invasa 
vi olenlemenle dall 'Adige >). Egli parla inoltre di 39 case 
o in parte o dcl tulio crollale e di '194· guas te o pericolanti; 
aggiun ge che in Veronn sono 4500 case, e che di queste 
2600 fu rono invase dall'acqua. Fu invaso pure il gasometro, 
per cui per tre sere si rimase se11za gas per le strade. Le vil· 
Lim e dell'inondazione furono '12. 

Diaornmm.i sovrapvosti della piena settembre 1882. -
Nella Tavola XXVllI abbiamo disegna lo, sovrapponendoli, i 
dia grammi de ll a massima piena d'Adige del 1882, composti 
co ll e altezze rileva te agli idrometri di Ti-ento, Ce1·aino, l'e· 
rona S. Gaetano, A lbaretlo 'e Leonago. Q11 ~s1 a sovrapposi-
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zione ha il vantaggio di dare 3 co lpo d'occhi o un 'id ea delle 
di verse fa si subite d<lll<l piena nei diversi sili: nonchè quello 
cl i offrire il modo di ri cav3 re immcd ialamcnle il tempo im· 
piegnto dal colmo di piena a percorrere le cli~ La nze che in
lercedono fra i diversi idrometri. Ecco i risu ltati: 

Piena del settembre '/882. 

Idrometri 

Trento , 

Cerai no. 

Verona S. Gae tano 

Albaredo . 

Legnago . 

Distanze 
rispettive 
chilornel r i 

66.000 

33.563 

36.800 

'l9.'100 

'l'empo impiegato 
dal colmo di piena a percorrerle 

ore minuti 

·IO 

7 

7 

7 

Ricordi amo che all e ore 3.30 an t. rl el giorno '18 sellemlire 
avvenne la rolt3 cl i Legnago. L'ul timo dato non è ben sicuro. 

A ti tolo di con fron to offriamo analogo prospetto per la 
pi ena del 1872 (pienq moderala m. 1. 38 sopra G. N. a Le
gnago). 

Piena 1872. 

Idrometri Distanze '.1.'ernpo iwpicga(,o 
dalla piena a percorrerle 

oro minuti 
Cerai no. 

33.5fj3 5 
Verona S. Ga etano 

36.800 7 
Albaredo. 

19.100 5 3' 
Legna go . 

Notisi che f3 distanz3 da Ceraino a Veron a è presa dal 
prospello B (idrometri ) a pa~. 380 e seguen ti del la Pubbli 
cazione Ministeriale del 1878: la qu ale co in cid e se nsi bi I· 
mente con quel la del profilo Sacchelli (ibid., pag. 32). 

Notizie speciali sulla piena <lel '1868. - Fino da I 23 set
tembre l' Ad ige a Verona crasi portalo a m. 1.12 sopra G. N.; 
si abbassò nei giorni successivi; ma il 4 ottobre le ucque 
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s i elcvaruuo di nuovo a 11i. 0,49 sopra G., c1-.sceudo di poi 
mollo rapidamente, sicchè alle 2 pomeridiane arrivavano a 
111. 1.30; il 5 ouobre alle li an timcridinne segnavano 2.25, 
alle 2 pomeridiane m. 2.65 e il 6 oLLobre m. 3.'16. 

V. il diagramma già citato nella Tavola XX II. 
A Legnago nel l'i nterno della fortezza le acque, inz uppato 

eccessivamenlc l'esigno corpo arginale ~ovrapposto ad un an
tico muro, vi producevano nella notte dal 6 al 7 una rolla 
di 60 metri. I lavori di chiusura inco minciati il 10 finirono 
il 'l7. Si osservi come questa piena fu rapida uel salire e nel 
dec rescere. 

A 1ico1·a rnlle viene del 1868 e 1882. - A l'endo prega lo 
l'in g. Apollonio di Trento , di fornirci anche alcu ne notizie sui 
fe uomeni che accompa~rrnrono le piene del ·1868 e 1882 ne l 
Til'Olo, rgli genlilmenle cc le favo ri n ~ lla lcllcrn che qui 
sollo pu bblichiamo; e ci inviò benanco il diagramma dt~l l a 
pi ena del ·1882, diagra mma che ripo rtiamo nella Tavola XXVII 
dcli' Album. 

Ecco la lellera : 

Onorevole Signore, 

« In evasione alla sua let tera risguardaule i dati sulle 
piene degli ann i ·1868e 1882 mi pregio riferirle quanlo srgue: 

« Nell'anno 1868 io non mi tl'Ovava a Trento e non co
nosco perciò le fas i di quella piena per mia propria scienza. 
Chiesi informnioni all' i. r. Ufficio edile, ma mi venne risposto 
che non vennerll fa lle speciali osservazioni di tale piena nè 
ull' id rometru di Trento nèagl'altri idrometri soggelli alla srera 
d'azione di quell'Ufficio. 

« Di questa piena io non polrei indicarle al tro che l'a l
tezza massima clu essa raggiunta all'idrometro di San Lo· 
renzo in Tren to, che da questo i . r. Ufficio edi le è stata se· 
gnnla con metri 5,38 sopra zero. In qu esla ci[ra però non 
è stato ten uto conto del rigurgi to prodollo sul pelo <l'acqua 
del la piena dal Pon te massiccio cl i S 1n Lorenzo che si trovn 
circa 20 metri a valle dell' idrometro stesso. Dietro osserva
zioni fo lle nell'anno ·1882 questo rigurgi to poteva essere uel 
·1868 di circa 38 ctm. e quindi l'altezza elTetti va del pelo di 
acqua di qu ella piena al d~ llo idrometro fu di metri 5 ,76. 

« Questo è quanto posso dire riguardo alla piena del 1868. 
«Venendo ora alla piena del 1882 avverto innanzi lullo che 

la massima magra assoluta dell'Arlige all'idrometro di Trento, 
si è veri fica la nel mese di gennaio 1885 segnando - 0,48 
(4-8 clm. sollo zero) e che quindi l'ampiezza massima assoluta 
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delle o.>cillazioni del pelo d'acq ua dell 'Adige imporla 0,-tS+ 
6, ·11=6,59 melri all'idrometro di Sa n Lorenzo in Trenlo. 

'< La piena del ·1882, io l'ho osservala minu tamenle e le al
lego qui una copia della curva delle sue fasi osservale al
l'idrornelro di San Lorenzo, osservando che nelle altezze in · 
dicale è sempre compreso il rigurgito del ponle. In questa 
curva si è segnala pure quella del plu viomelro e rlell'evapori
melro osservala al Ginnasio vescovile di Trento (Tav. XXVII). 

« PP-r cura di qu eslo Municipio vennero raccolte nnche le os
servazion i pluviometriche di tu lle le stazioni meteorologiche 
dcl bncin o idrografico dell'Adige e le lrnscri vo qu i la quan
tilù li i pioggin · cadula nei 4 giorni dal ·15 nl '19 settem bre. 

Stazione Altezza sul Pioggia in 
mare mm. 

'I. Schncebcrg (m iniera nella Pas-
siri :1) 2370 H3 

2. Pejo . ·1560 205 
3. Toblach '1 250 ·178 
4. Cnvalese . '10 10 HJ(j 
5. Brixc n 4.40 103 
6. San Michele 230 268 
7. Tren to 200 317 
8. Rovere lo 2·18 270 
9. Mori 1 Q5 258 

'IO. Ala '175 254· 

Totale 228.2 

« Dunque l'a ltezza media della pioggia dei 4, giorn i clie 
determinarono la piena del '1882 nel bacin o dell 'Adigè fu di 
228,2 mill imetri . . 

« L' enorme altezza di questa pi ena è da attribuirsi in prima 
lin ea alla slraordinaria quanlilà d'acqua che cadde in quei 
giorni; poi alla rapi di tù coll a qu ale quesl'acqua scolò nelle 
arteri e Ouviati li , sia per la ripidità e nudi là dei versanli, 
sia per le rettificazioni dcl corso del fiuro e ; sia perchè i Ler
rcni ne erano già imbevuli pell e frequenli pioggic avvenu le 
nel mese d'agoslo, sia anche per una certa quanlilà cl i neve 
cacl ula in qualche parte ciel bacino id rografico poslo sopra 
l'a llezza di '1400 melri sul mare e discioltasi rapidaruenle 
il giorno Hi e 17 pel sciroi:co sopravvcnulo. 

« Le relazioni degli osserva lori meleorologici ri gu;irdo alla 
neve cadu la in quei giorni suonano come segue: 

L A Sclrn eeberg, cioè a dire al bacino della Passiria 
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e cli Va\ Venosla, la pioggia cominciò i l giorno 22; caci de acqua 
e neve mista sulle alte monta~ne; 

2. A Toùlach, bacino della Rienz, cadd e pochissima neve 
su lle montagne più elevate; 

3. Nella Va ll e di Tiemme e Fassa, bacin-0 dell'Avisio, 
cadde molta neve sulle ci me; riliensi oltre 1 metro d'ullezzu, 
e si di sciolse rapidamente il giorno '1G e '17; 

4·. A Prjo caddero 40 mill imetri di neve il giorn o 14 e 
253 mm. il giorno '15; molto di più sulle monlagne e si di
sciolse pure nei cl ue giorni successivi; 

5. Nel la Val le del Lasca, cadde pure oltre '1 metro di neve 
sulle monlagne più elevate, e si disciolse rapidamente. 

« Ecco le informazioni ch'io ho potuto raccogl iere sulla 
piena del ·1882. 

« Trento, li 26 febbraio 1885. · 

« Jn.9. APOLLONIO ». 

Cronologici delle piene del finine Adige dal 1854 al 1882. -
Facci;:11no a qu es te notizie seguire (desumendola dal citalo 
volume dcl Ministero elci LL. PP.) la Cronologia delle pi ene 
del ftum c Adige all ' idrometro di San Salvaro a Vcroi1a da l 
·1854 al '1877. Si aggiuùscro i dati sino al '1882. 

La piena dcl settembre ·184·5 arrivò a m. 2,87 sopra G. N. 
I registri mancano dal 1845 al ·1854. Nell'agosto '1854 il 
nume toccò la Guardia. 
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COLJ\IO DI PJENA Dnrnta in giorni 

.s I .s 
Ooocrvazioni 

~ r\j 

! 1 ~ I ~ 
- ~~--~~-'--~~~~~-----''--~~~~-

·l 854· I - I I _ I - Nu11 1i f11ro110 pic11e 
·l ·J855 g·iugn o ,f. I ·J,98 4

1
h. 'l8 22 

'Z >l ottobre 30 1 0,83 2 3 
3 •J85tiaprile 29 ·1,28 ·J ·J 
-1· » maggio 'lO O, 70 ·t I ·J I 
5 )) » n o, 95 ·1 ·1 

2 
2 
2 

6 >> >> 25 0,80 2 ·I 3 
1 >> giugno ì 0,8·1 \) 2 ·l l I 
8 )) )) ·12 0,0!~ ·1 '1 
\) )) )) ·J5 0; 13 C) 11 3 

'lO )) )) '19 0,4·8 21 ·J 3 
H >> >> 22 0,09 ·I - ·t 
'12 >l ottobre 3 ·J, 78 3 2 5 

·1857 1 _ _ _ _ NooriCor~Jopim, rale aJire 
cbe l'A1lige res10 sollo G. 

13,1858 ottobre 2G 0,28 
·1859 I - -

14-'·1860 giu gno 16 'l,01 3 
15 )) )) 23 0,60 
'16 )) lucrlio ·t 1 O 02 

" ' ·l 7 >> ottobre 'l J 0,52 2 
'l8 !'l8ti l giugno 28 0,0 1 
19 >l settem. 28 ·J,2·1 
20l1862sctLem. 7 ·l ,65 4 
2 I l·l 863 maggio % O, 20 ·l 
22 )) giugno 'lO o,oo l 'l 
23 » » 12 0,38 ·I 
24. I » set tem. 28 •l ,30 3 

1

2.) » ollobrn 19 ·J,8'[ 3 
26 1 1 8~~· ottobre 28 o,~5 •l 

•. 27 1·!860 novem. 4. 0,62 ·l 
28 ·186G maggio 3 0,55 'l 
29 >> giugno '16 0,3 '1 I 3 
301 )) )) 'l8 0,02 ·J 

_ No11 vi furouo picuc 

5 
4. 
4. 
4 
3 
3 
7 
3 
'l 
3 
5 
(i 

3 
3 
3 
4, 
1 
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o COLMO DI PIENA Ùurnt:i in gi~rni I I 
> ·cr. I .:: .3 E I rn 

"' d~ ,... .:: ~ 

M N c\l "' <:; ~ "" Osse1·vazi011i e DATA "'"' ;:: e: 
15 M "' 

.., 
::::.. "" O) o 

~~ I ~ 
.... E-< z g 

~ ~ "" -

31 1866 luglio 41 0,60 2 2 4 
32 )) )) 7 0,08 1 1 '[ 2 
33 1867 gi ugno 2 0,05 1 - 1 
34. » )) 9 0,01 '] - 'l 
35 )) scllem. Hl 0,58 'l 2 3 
36 1868 o-i u rrno 'i'l 1,02 1 2 

31 ' t> t> 
37 >l sellcm. 23 1,28 2 <) 5 .. 
38 )) )) 29 0,19 1 - 1 , 
39 )) ollobre 5 3,18 3 6 9 
40 )) )) 20 0,08 'l - 1 
1~1 I )) novem. 8 0, 18 1 - 1 
42 '1869 maggio 9 0,35 1 2 3 
43 , )) » 16 0,20 1 21 31 
/~4 1

11 870 novem. 23 0,'13 '] - I 

il 45
1
1871 giugno 2'1 1,36 3 2 

46 )) )) 27 0,07 1 ~I 2 
/~7 >l luglio 5 0,10 1 'l 
j1~3 )) )) 

113 0,16 1 - '] 
.1.ç) 187'2 maggio 1 O 0,4·4 2 2 I~ 

150 )) )) 23 1,4·7 5 5 10 
51 )) agosto 3 0,33 1 

11 
2 

152 )) )) 8 0,68 5 6 
53 )) setlem. i 0,20 1 - '] 
:)4 )) ollobre 15 'l ,44· 2 2 !~ 

55 )) cliccmb. 3 '] ,4·3 , 1 3 !~ I 

5(i '1 873 giugno 21~ 0,56 5 4. 9 
57 )) lugli o 2 0,50 1 2 3 5 
58 )) )) 7 0,17 2 2 4. 
59 )) )) 10 0 ,10 2 1 3 
60 )) )) '14· 0 ,26 2 4 6 
6'1 )) ottob re '10 0,22 1 1 2 
62 » )) 26 0,30 1 - 1 
03 1874 lu glio 13 0,03 1 - 1 
G4 )) » 25 0,28 1 1 2 
G5 )) )) 3'[ 0,08 1 - 1 
66 )) agos to '10 0,07 'l 'l 2 
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COLMO DI PIENA Durata in giorni 

DATA 

G7 '1874 agosto rn 1 0,251 '] I _I 
G8 '1875 giugno 21 '1,50 2 21 
69 )) >> 25 0,18 'I 
70 » lu!Olio 'IO 0,07 1 
7'1 » » 24 o,rn 'l 
72 1876 apri le 22 '1,99 2 
73 >> m:iggio 26 0,4·0 'I 
74. >> giu gno 12 '1,39 8 
75 }) )) 27 0,82 8 
761 » lu glio 101 0,4·0 3 

6 
1 2 
71 'l !) 
5 13 

~ 1 ~ 77
1
1877 giugno 1 0,33 1 

78 » » '15 0,6G '10 
791 )) )) 24 o 2'1 1 
sol » luglio 4. o;38 'I 

2 12 
1 
'l 

8'1/ )) » 9 0,08 1 
82 )) )) '17 0,80 2 
83 » >i 26 O, 17 'I 
84·/ >l novem. '15 O, O!~ 1

1
1 -

85 1878 maggio 2G 0,46 'I 
86 » giugno 1GI 0,40 'I 1 
87 )) luglio /~ 0,'10 ·I -
88 >1 agosto '18

1 
0,51· 1 1 

89 i » se ttcm. 26 0,4·8! 'I _1
1 90 >> ollobrc 29 0,-15 1 

3 

/~ 

li 
2 
1 
2 
2 
'[ 
5' 

Osscrrrrziom: 

9'1 l » novcm. 29 2,06 1 2 

I 
92 '1879 giugno 27 '1,4.9 30 
93 >> lu<rÌio H O 84 'I 

o ' 94 » » 22 0,22 'I 

'12 
2 
1 
2 
·! 

4·2 L1111~h issirna tra le 
3 j l c\·s 1 iv~. 
2 

95 » ag·osto 5 O, 1 G 
96 '1880 setlcm. 17 0,27 
97 » novem. 18 0,2.1. 
98 )) )) 22 0,6'1 
99 1882 scllem. 17 4,50 

100 » ollobre 29 2, 16 
10'1 1883 giu gno '19 0,02 

2 ,, 
1 
1 
2 
2 
1 

!~ 
2 
'I 
2 

13 
5 ., 



J\foMORTA IV. - Sulla portata del .fiame 

AdigP. Dati diversi. 





Premesse. - Tu qu esta memoria riportiamo lnllo quanto 
ci fu d:ito r:iccogli crc sulla porlnln dcl nume Adige. 

Come noia il Bocchi, riticns i che il modu lo, ossia la medin 
portata an nual e dcli' Adige, sia non rnngg iore cli 220 mc., 
essendo quello dcl Po di '1720 mc. Dice il Lomhnrclini clte 
nelle piene qu esto rapporto di 'I: 8 si nl tc ra , poichè il Po 
ltn porlatn di G25-i mc.; l'Adige, in massimn pier)a, fu ritenuto 
non passare a U:idin i 21~00. 

Dal Lombarclin i s lesso slralciarno il brano seguente : 

« Siii -(ì,wni dcllri Venezia. - In iscritti anteriori ho dimostrato, 
all'appoggio di da.Li statistici, che il ],o, aLtcsa la condizione ccl 
esposir.ione del sno lincino ai venti piovosi della marina, è uno elci 
piit poderosi fiumi dcll'F.nropa., a. pnrifa di superficie scolante. Par
ten<lo clai pochi claLi udomct.-ici che si posseggono, si ha. fond a.mento 
cli credere che alt rettanto p ssa dirsi per la i)iù parte dci fiumi della. 
Venezia, i cui bacini sarebbero in generale maggiormente esposti a 
quei venti ,, . 

«Simili dati mancano rispetto al principale di essi, l'Adige, e solo 
l; cb supporsi, confrontando la condi ~ione dcl suo bacino con quellri 
dci bacini dci prossimi fiumi Adcb. e Ticino, che per l'Adige minore 
debba. c~scrc fa quan lil:1 della. pioggia e della neve, e quindi minore, 
a circostanze pari, la portata media e quella. delle sne piene. Im
pcrciocchl; la. parte montno~a del bacino cli questo, la. cni superficie 
vedemmo ascendere a. circa 12000 chilom. q., si troverebbe nelt' in
terno delle Alpi clifcsn. dn.i venti delln. marina, mcrcè le alte catene 
donde traggono le loro origini l' Acldn., l'Oglio, il Chiese, In. Sarca., 

B uDEGO. - n Ponte ]1foovo sull'A di.<JC, ccc. - 29. 
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il Brenta e la Piave. Sta infatto che 1n. sua por tata in piena mas
sima alla Badia non oltrepasserebbe i 2400 mc. per 1", e supposto 
che sia. cli 4000 mc. (sic) a Trento, in ragione cli superficie scolante 
sarebbe soli 6110 della piena massima d' afflusso del lago cli Co)11o 
e 3110 di quella del L ago Maggiore ». 

(V. Lombardini: Stncli idrologici e storici sopra il grande est1mrfo 
Adriatico, i fiumi che v i confluiscono, ecc., pag. 24 e 25. Milano, 
1869). 

Nel citalo volume, pubblicato nel 1878 dal Ministero dei 
Lavori Pubblici, 1 eggesi il brano seguen le a p;ig. 3·15: 

«Ii' P:ileocapa calcolò a mc. 1768 la porlaln dell'Adige, e 
l'Ufficio del Genio Civile di Verona cnlco lò ad Albaredo In 
porlnla in pienn di m. 1803.2G a m. 2.24 sopra G. N. >>. 

Sono pur dati ivi i valori seguenti per la portala : 

Portala minima 
>> med ia o modulo 
» mass ima 

mc. 100 
)) 220 
)) 2500 

Portata di piena (a. 1829), secondo il Paleocapa. - Unri 
ricerca della portata di piena d'Adige la troviamo nel Pa
Jeoca pa. Ecco il brano che vi si ri ferisce: 

« § 92. La portata intera clell' Adige potrebbesi esplorare in quel 
tronco di fiume che è compreso fra lo sbocco dell' ul t imo influente, 
l'Alpone, e l' incile del diversivo Castagnaro; ma la grande irre
golarità. del!' alveo non mi ha permesso di trovare quivi un trat to 
dove si potesse contare sopra un corso stabile ed uniforme e sopra 
una giusta medietà cli sezione e di pendenza. 

<< § 93. Ho dunque esplorato la portata d'Adige inferiormente al di
versivo, e precisamente in quel tronco che è intercetto fra il Casta
gnaro e la Badia , nel quale vi sono alcuni tratti di un'uniformitit 
di sezioni non comune in un grande fiume. Questo tronco d 'Adige è 
inoltre qnello sul quale si hanno più compiuti e più recenti rilievi. 
Mi servirò specialmente cli quelli eseguiti dall'ingegnere Zola. Dalla 
portata d'Adige inferiormente al diversivo sommata con quella del 
diversivo medesimo si dcdurrit la portata t otale clcll'.A.cUge in piena. 

<< § 94. Dai rilievi suddetti e dalle osservazioni che ho fa tte sul 
luogo ho riscontrato che uno dei tratti più regolari dell'indicato corso 
di tiume è quello che è rappresentato nella tavola V e che si stende 
fm le sezioni A, B, che corrispondono alli! X I II e XIV dei rilievi 
mandati dall'Ingegnere in capo. Nella tavola JH è delineat a la li
vellazione di questo stesso tratto d'alveo estesa dall'idrometro di Vil
labona, ch'è il più vicino superiormente, fino all' idt\Jmetro dci Mas i, 
clie è il piìt vicino della parte inferiore. Ed i vi pure viene presen
tata la sezione media di quel tratto d'aheo. 
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« § 95. Dalln. livenar.ione dcducesi che la cadente del pelo osser
vato, clic era ad un dipresso quello della magra del fiume , e che 
può aversi come parallelo al fondo regolato, cioò al fondo indipen· 
dente dn.Uc anomalie accidentali, è di metri 0,000296 per ogni metro 
fra le sezioni A, B. 

« § 96. La cadente della pien::i dcl 1829 è desunt::i tra gl'idromctri 
di Villabona e quello dei Masi, dove si fanno le osservazioni orarie 
in tempo cli piena, perchè non si potevano avere r iferimenti s icuri 
agli estremi A e B. E d'altronde g l' id rometri sono abbastanza vi
cini pcrchè la caden te della picn:i frn l'uno e l 'altro possa r ig uar
darsi come ragguagliata e comune a tutto il t ronco intermedio. Questa 
cadente è di metri 0,000238 per metro. Quindi la cadente media fra 
le due del pelo mag ro, ossia elci fondo regolare e della pien:i, r i
sulta di metri 0,000267 per metro e può aversi per la pendenza di
rettrice dell'alveo. Ho basato questo calcolo sulla piena dell'anno 1829, 
come quella che riuscì media fra le maggiori contenute che accad
dero negli anni 1821, 1825 e 1829, e nelle quali tutto il Casta.gnaro 
fu aperto ccl ebbe il maggior deflusso possibile, cioè fino ad alzarsi 
al segno sottoposto, arril•:ita l'acqua al quale, bisogna moderare la 
erogazione ( § 58 ). Della subitanea piena elci 1823 non si può far 
conto, pcrchè le rotte avvenute ci tolgono il modo cli assicurarci se 
essa fosse venuta gi i~ al suo colmo, e se, quando e dove il suo corso 
prima delle rotte avesse potuto riguardami come stabilito. 

« § 97. La sezione d i piena risulta dall a figura I, tavola IV, rife
rita anch'essa al livello 1829, cd ha l'area cli metri 878. Il contorno 
sfregato misura metri 190. Quindi il raggio medio, ossia il rapporto 
fra la sezione ccl il contorno sfreg:ito e= 4,62. 

« § 98. Posti questi dati, per determinare la por tata ci serviremo 
clelln. formola rii E ithelwein, che clii la relazione fra la velocità, il 
raggio medio e li\ pendenza 

(x) ... ii= - 0.00338375 . g 7/ 0.00001145. 9' + 2789.9. D. cos. <j> 

do ve fJ = 9,80888, e seconclo ciò che vi si è stabilito di sopra cos. 
<j> = 0,000267. D = 4.62. Fatte le quali r.ostituzioni trovasi 

?b = 1.82; 

onde essendo In. sezione che diremo i\I = 878, sarà la por tata d'Ad ige 
dopo la diversione di Castagnaro 

Q' = n X M = 1595.96 metri cubi per ogni minuto secondo. 
u § 99. Or venendo all:i determinazione della portata del d iversivo, 

d:i. quanto ho esposto al § 67, risulta che lo stato del canale infc. 
riore è tale che non si può v:ilutarla dipendentemente dalle dimen
sioni e dall'altezza med ia dell'acqua sopra la soglia di quattro vani , 
che :il più possono :tprirsi, come si farebbe in un'erogazione laterale 
in cu i tutta la qun.ntitft d'acqua che si scarica dalla bocca trovasse 
un perenne sfogo a libera cateratta. Bisogna du nque indagare in
vece la misura d 'acqua corrente nel detto canale inferiore quando il 
corso è stabilito, ossia, q uando il pelo è ::irrivn.to al segno al quale 
si modera l'afflusso. 
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« § 100. A primo aspetto potrebbe sembrare più conveniente che 
questa misura si esplorasse nel Canal Bianco, in cui deflu isce il Ca· 
stag naro, e che lrn dci tratti d 'alveo meno irregolari. llfa fa tta con
siderazione alle altre anomalie dcl corso procedente dalle acque na
t urali del Tartaro, che or sono pi ù or meno grosse anch'esse, cd al 
deflusso variabile in Canal Bianco, cioè prima più lento, finchè le 
acque d i Castagnara, rimontando su per il Tartaro, si spandono nelle 
valli grandi veroJJcsi ; poi più copioso, quando il T art:iro, riempite 
le valli e fatto più grosso dallo scolo del le allagazioni, ha una por· 
tata assai maggiore che non competerebbe al suo corso perenne; con
siderate, dico, tutte queste circostnnze, ho riconosciu to che ad ont:t 
dell'in\!golarità clell'aJveo d i Castagnaro, è meglio i nsti tuire il cal
colo della portata immediatamente sopra di esso, scegliendo però q uel 
suo lungo tratto d'alveo ove qnesta irregolarità sia h mino1e possi
bile , che è quello posto fra le chiaviche delh1 Barrucchelh e della 
Malopera. 

(( § 101. In questo tronco, come nppare dalla livellazione che ne ha 
fotta l'ingegnere 7.ola, la piena ciel 1 8~9 sulln lunghezrn d i m. 583G 
ebbe la caduta di metri 0,68 ; la caduta poi dell'acqua magrissima 
di Castagnara, che può assumersi come quella dcl fondo regolato, 
riesce di m. 0,23, onde la caden te media fra le ·due è cli m. 0,455, 
che determina ln 1iendenza direttrice dcl corso in metri 0,000078 = 
cos. <f. 

« § 102. La sezione regolata si è dedotta dal t ratto d 'alveo costi
tuito dai due clrizza,qni Bent i vogl io e Bresciani; l':irea media riesce 
d i metri 222 : il medio contorno sfregato è cli metri 74, e perciò il 
ragg io medio è D = 3,00, e quindi D cos. q> = 0,000234, sostituiti 
i q uali valor i nell'equazione x traesi 

it = 0,77, 
e la portata del Castagnara 

Q' = 170,94; 

dove vnolsi osservare che la velocitù it = 0,77 è la velocith media 
con cni l'acc1ua cor re nel suddetto tratto più regolare del d iversivo 
non al primo aprirsi del sos tegno, che allora t rovando l'alveo vuoto 
vi precipita dentro con una grande vclocitù, ma qnanclo, riempiuto 
l 'alveo e spianatosi il pelo del diversivo medesimo con quello cl'Aclige, 
la cadente diventa piccolissima, ed il corso è stabilito. 

(( § 103. La portata dunq ue dell'Aclige intero, quale sarebbe s ta ta 
infe riormente se non si fosse aperto il sostegno, sarit 

Q = Q: + Q" = 1768,90 iirossimamente ». 

(V. Memorie cl'ùlraiilicct pratica del l' ing. Pietro Paleocapa. Ve· 
nezin, 111occcL1x , pag. 47 e segg.). 

Calcolo della p01·tata di piena degli in,gegne1·i Camis e Ca .. 
valeri . - A questo dcl Paleocapa faccia m seguire un calcolo 
fa llo dagli ingegneri Camis e Cavalcri sull a portala d'Adige 
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nella pic11a dcl 188-Z: calcolo che trovasi annesso al loro pro
getto giù c il~Lo di sislcma;1ionc dcl Lronco urbano: 

(( Il t ronco d'Adige lra. Porta Vittoria. ccl il Pon te della. ferrovia. 
iUila.no-Vcnc,-;ia. presenta. una. larghezza. ccl una. ca.clcnza. nel fondo 
prcssochè costa.nl.i; in esso si era.no già raccolte pressochè tutte le 
a.eque dissolventisi superiormente, meno quelle delle Hega.stc S. Zeno 
che ritorna.vano nel liumc da.Ila fossa fortilizia. a.I bastione S. Fran
cc.~co . Questo tronco venne poi rilevato con cura. in epoche anche 
lonta.11c per lo stud io di un progetto cli derivazione cl'a.cqua., e per 
\;i eostrnzionc dcl 1>011 tc A lca.rdi, e dal confronto elci vari rilievi fatti 
, i trova. clic il f'ondo non ha sensibilmente variato. 

(( l!cr (lllllstc rngion i lo a.lJbia.mo ritenuto per ca.lcola.rc con c1ua.lchc 
a.pprossi111n.zionc b porta.t1t d'Adige dcl settembre p. p. 'l';de portata. 
(Vedi Not<t 1) si valuta. cli metri cubi 3800, ccc. 

(( Ecco la. citata notn. 1: 
(< N otrt 1. - D;t l profilo di livclla.zionc si ha che la. pendenza. p 

» dcl pelo in questione era 0,002 per 111. (due per mille). Da.Ila. sezione 
» ,[cl fiume <li fronte a.ll'officin:i. dcl gas risulta. la. sezione ba.gna.ta. di 
n metri quadra.ti s = 638, et! il perimetro bagnato e= 106 m.; il 
» pelo era. sensibilmente parallelo al fondo medio. 

« Ciò posto, si applica. la. formula. del moto uniforme 

Q = f/ Vs'. 
' b. e 

» ritenuto per b il valore cli 0,000382 c1ua.le è indicato nel l,rattato 
» llel 'l'nra.iza per velocità st1pcriori ni due metri: quindi 

Q = 51,H v O,oo;~ ·sg~
3 

= 3580 m. cubi. 

>l Tenu to però conto clcll'a.cqua che come si disse ricapitava in 
» Adig-e 1h lhi fossn. presso il bastione S. l~ra.ncesco; considerato che 
n r1Ltest.1 fossa è birga m. 50 - che l'altezza. dell':-cc1u:i. era cli circa. 
>l 111. 2,00 - la. sua. vclocitil. media circa. m. 2,00, ~ono da. aggiun
>l gcrsi altri 

» mc. 50 X 2,0 X 2,0 = 200 mc. 
» quindi si ritiene la porta.t:i. d'Adige nella. piena. dcl 17 settembre 
n prossimo passato cli mc. 3800, come limite massimo e sufficiente
>) mente approssimatirn " · 

(( A pplica.nclo b formula. di Ilazin coi coefficienti 

a = 0,000-lO _6 = 0,00070 si ha Q = 3075• m. c. 

e quindi complc,Ril•amentc in cifra. rotonda. 3300. 
::iimilmcnte ,1nclla di G:i.ngnillet e Knttcr darebbe col coefficiente 

n :...: 0,030 
Q = 3088 111. e. 

c1uincli complcssiva.lllentc ancora mc. 3300 in cifra rotonda. ll . 
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Calcolo della 71ortat(t medict estiva <l'Adige dell'ing. E. Sto
rMi. - Relalivamenle al la porlala media estiva cl' Ad ige 
abbiamo alcuni ri lievi fo lli da l dcfu nlo ing. Slorari. 

Copiamo da lla relazione sul s11 0 progcllo d' irrignzione 
rle ll'alla campagna veronese (V. Notizie s1tl 1wogctto pcl · 
l'irrig<tzioac dell'Aa1·0 Veronese, nel vo i. XLIII ( l8G i ) delle 
11/eniorie <lcll'Accaclemùt A[Jraria di l'erona) i brani seguenli. 
Avverlasi che la Memoria fu ]ella nella lor nnla dell"l l feb
bra io 186/f . 

(( Premessi questi thti, facciamo applicazione alle co11clizioni dcl 
nostro fiume. E cli per sè evidente che la prima no:do11e da aversi a 
base cli qualsiasi ragionamento è tl.i conoscere la portata mcdirt est iva 
cl'Adige, quella cioè che noi abbiamo trovato corrispondente a metri 
l .30 sotto Guardia Normale. Di questa uè cli altra in clifl'ercnLi con· 
dizioni dcl fiume nel suo tronco superiore, per quante ricerche ne 
siano st.ite fatte, non esistendo qualsiasi relazione officiale, si clovcLtc 
supplire mediante personali rilievi. E si credette cli mggiungere una 
sufficiente precisione so la misura della portata stessa venisse stit
bi lita moltiplicando la sezione meclia previamente r ilevat;i d'u n dc
terminat? tronco dcl fiume colla veloci fa rueclia dcl flu ido convogliato, 
desunta c1ucst'ultima dalla velocitit su1)crficiale, ossia dal tempo im
piegato da un galleggiante a percorrere il tronco cspcri111entato. 

" Era Jin dal principio naturale il desiderio cli poter praticare l'os
serviizioue trovandosi l'Adige a m. 1.30 sotto G. N., ma J1ctla scorsa 
estate (1863) il fiume essendo stato sogget to a for ti repent ine oscilla
:doni, fummo impediti cli cogliere il momento opportuno a l rilievo nella 
desiderata condizione. Ogni male però non vien per nuocere, perché il 
contrattempo ebbe in ultimo a riuscirci della più grnta soddisfa
zione. 

(< Non volendo quindi ritardare più oltre il rilievv, il giorno 23 set
t embre p. p. (1863) l'Acl igc essendo a m. 0.65 sotto G. N. , si proccclctto 
a fare appl icazione al metodo superiormente esposto. rilevando la ve· 
locitil. superficiale al tronco d'Adige sot tocorrento al Gazometro fuori 
cli porta Vittoria, della lunghezza cli m. 393, del quale erano state 
scandagliate e rilevate le Sezioni, fat ta considerazione che l'Adige da 
Belluno in appresso 11011 ricevendo qualsiasi influente, la portata ri
sultante s ul tronco preferito non sarebbe certo maggiore di quel la 
che si fosse rileva ta in prossimità dell'origine del canale. li risul
tato dell'osscrl'azione si dimostrò come segue. 

« Dei tre galleggianti messi alla prova 

il I percorse lo s tadio in 159,, 
)) Il n li )) 1661 I 

n III » n 155, , 

e quindi mediamente in 160'', ciò che tlà una velocità snpcrliciale d i 
metri 2.45 il 1". Ridotta la velocità superficiale alla media, in ra
gione cli 5: 4, risulta l'ultima in m. 1 96 il 1" . E siccome la Sezione 
media calcolata in quello stato del fiume ebbe a dimostrarsi in metri 
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quadrati 250.1.5, ne co11segL1iva la port11.ta corrispondente in metri 
cubi 490.29. 

!< Dotern1ina t:i. i 11 tal modo la portata dcl fiume nello stato suesposto 
d i m. 0.65 sotto U uardia, per desumere quella spetta,nte n. m. 1.30 
venne fatta applicn.zionc doliti rego' n. Gugliclminiana, che cioè le ve· 
loci tà medie sono prossimamente proporzionali alle radici delle al
tezze, ed i quadrati delle porta te ai cubi delle altezze medesime, e 
con facile calcolo si r invenne che nello s tat.o medio cl' Adige corri· 
sponde cioè a rn. 1.30 sot to G. Nornmlc, la sua portata è cli metri 
cubi 295. 

<< E ra g ià redatta e t rascritta la rehizione illLtst rativa del proge tto dtt 
innalzarsi a lla S uperiore Amminist rnzionc, quando il giorno 5 ot tobre 
p. p. (1863) l'Adige toccava m,. 1.29 s?tto G. Normale . giungevn. cioè, 
colla d ifferenza d' un solo ccntunetro 111 meno. aliti sua altezza media 
estiva.Noi credemmo quindi opportuno cli ripetere sul tronco medesimo 
il rilievo delht portata corrispondente a quella condizione del fiume col 
suddetto mezzo di gt\llcggianti, dei c1nali esploratine tre , come nel 
N. 1 esperimento si ebbe il seguente risultato : 

Tempo impiegato dal I 195'' 
)) li 202" 
» III 193" 

590,, 

cioe 111 media m. lDG", corrispondente ad una velocità superficiale 
d i 111. 2 , che si riduce ad uua velocità media di m. 1.60 il 1" . 

« La sezione inedia dcl tronco, calcolata con questa altezza d 'acqua, 
r isultò in mc1. 186.58, e quindi la rispettiva portata in metri cubi 
298.82, che corris poncle con mirabile coincidenza a quella cli metri 
296, r isulb utc dttl calcolo, per un centimetro di meno d'altezza , che 
in tal forma viene confermata. 

<< La porhta media est iva è adunque cli metri cubi 295, superiore 
cioè d i metri cubi 14 a quella media estiYa di Ticino , che è rite
nuta da uno dci più distinti idrnulici come sufficiente al suo buon 
regime, qnantunc1uc , sot to i r iguardi della navigazione, quel fiume 
sia oggi d i maggior importanza che non l'Adige n. 

Ed altrove l'ing. Stora ri , parlando della diminuzione di 
allczza dcl pelo d'Adige che sarebbe dovula alla sollrazionc 
di 30 m. c., dice : 

« P erò, a nche abbandonando il terreno del diritto e considerato 
l' argomento sotto il rnpporto di convenienza, gli utent i dell'Adi"'C 
non hanno ra.g ionevolc motivo di sgomentarsene; perchè l'abb;s. 
sa111ento che a ndrà a r iuscire nel fiume è di cos\. poco momento da 
non poter influire che molto leggermente sulle attuali in\'est iturc. 
Di fat to. bastindoci sulla stessa regola che ci ha così felicemente con· 
dott i a desumere la portata media estiva del fiume da quella rile· 
vata a m. 0.65 sotto G. N., ed istituendo la proporzione tra le al
tezze dovute alle due portate, cioè alla normale estiva, ed a questa 
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dimin uita di m. 30, si otti ene che l'altezza dcl pelo lungo il tronco 
csperi1nent:ito verrà diminuit:i di cent. 20. E siccome l'Adige progre
dendo in cammino va. continu:imentc rallcntanclo la su:i vclociti1, ccl 
r1lh1rganclo in corrispondenza lo specchio della sua sezione, ne viene 
che n pochi cl1ilomctri sotto-corrente tr1lc rtbbassamcnto anclrit. di molto 
rt scemarsi cd a ridursi tntt' al più a qurtlchc centimetro cli quasi 
nessuna influenza nella mnssima parte alle investite erogazioni, e da 
cou cggcrsi in ogni caso con leggere modificazioni alle bocche >>. 

A Uri dati stilla 7wrlata dell'Adige fratti dalle Pubblica.·· 
;:,ioni 1lrl 11Jiniste1·0 dei LL. f'P. - Alt ri dali sulle porlatc 
dc l nume Ad ige li'O l' ia1no nel volume già cilalo, iuviat.o da l 
~l ini s lcro dci LL. PP. all 'Esposizione cli P;:irigi nel •!878. 1u 
questo rolumc, a p. 4-0, è dett o che la porta ta dcl fiume 
Ad ige desu nta eia ca lcol i isliluiti colla fo rmula di Dnin ap
plicala a ri li evi l'nlli in un tron co regolare poco in fr ri or 
n1cnte ad Albaredo, risul terebbe come segue per le allczic 
1-;1rianli cli mezzo in mezzo metro. 

n lll . 2,00 sollo gunrdia, portala al secondo, m. c. '10'2,GG 
)) ·1,50 )) )) )) 220,32 

·1,00 )) )) )> ~l ( i .\ 75 
)) 0, 50 )I )) )) 531·, 4-'l 

al segno di guar.li;1 )) )) 721l, ~>7 
a m. 0,50 sopra ;,;1! ardi;1 )) )) \H0,3:1 

\) 1,00 )) )) ·[l (it, 73 
)) ·J, 50 )) )) )) -[4.l'I , 72 
)) 2,00 )J )> \) rnw,rn 
)J 2,24· )) )) )) 1803,26 

V. il volume inLiLolnLo : M1N1s·1·E1W ni-:1 T,,1von1 PuuHLt CJ -- Sul 
l' ùlrogrn{ut e snll'ùlrnulim (liwialc in l tcdict. - Ccn11i monogra· 
lici sui singoli servizi. .Jt'iu1ni. - l"toma, tipografia E redi BotLa, 1878. 

Ricerche snlla 11ortala Il' Adige in ma.grn delt'ing. Zucc!telli. 
- Di allre ricerche sulla portata dcl nume Adige ci diede 
gent.ilmen le nolizia il cav. ing. A. Zucchclli , disLinLissimo 
idraulico, t:he ora diri ge i lavori del Tevere a Horna. Tali r i
cerche furono da lui falle nel -1869 rncnlrc era ingegnere capo 
ciel Genio Ci,•il c a Verona ; quando si vcn lilavano i progc lli 
d'irri gazione del l'agro veronese mccl ia11 lc derivazioni d'at:qua 
dall'Adi ge, ccl ai qu ali si riferisce la memoria rl cll'ing. Slo
rnri. Lo scopo delle ricerche era anche quello di cl clcrminarc 
qun lc dimi11uzionc di altezza polcra subire il pelo d'Ad ige 
in magra i11 t:onsegucnza della progellala so llrazionc di una 
pa r t.c de lle sue acque. 

J 
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Ci f ndct!}ini liJ!CrÌlltcillali snlta Jl01'tata tl'tldi!JC in lll(l!Jrtt C 
sni più p,.obabili cOètti ili 1·ibasso nel pelo in tale stato 
derivabili dalla sottrazione di q1iindici, trenta e qnaran
tacinqne metri cubi di acqna ver usi iudnsli'iali. 

« Diet ro inca rico av ul o in proposito dall'onorevole Jspell orc 
dcl Ge nio Civile, comm. Cava lelto, il solloscrillo attivò un:.i 
se ri e di mis11re della portala di Adi ge , durante la ma gra 
prodo l\ :-isi dal 21~ fcbbrnio al 26 marzo , p. p., scegliendo 
a la i uopo un tronco di ftu mc di '100 metri di lun ghezz:-i 
poco sup eriormente ad Angiari, nel la loca lil;ì della Bosc hi
rol o, che offriva i requisi ti più necessari per !aie misurn, 
cioè :rndamen lo rcll ili neo, l:Hghe7.za, profo 11 di1ù, sez ione di 
d'n c1l'ia q11 ns i costnntc e movimenlo sensibilmen te unifo rme 
e tranqui llo. - Ques te co1Hli zioni erano favoritH dal tro
vars i in della loc:-il ilil l'alveo bi fo rcalo da un bonello e quasi 
lull:1 l'acqu a raccolta nello slrello braccio a sinistra cli circa 
u3 lllclri di larghèZZa in fondo, non clifiuendo nella della 
magra per l'ampio braccio a destra che poch iss ima acqua, 
clic venne pure giornalmente misu rala. 

<<Scelta per tanto la località si tracciò sull'argi ne sinistro la 
funrlamenL:.i le determinandone e.on r ipetute misure la lun 
ghezza di 100 metri , e normalmente ad essa le sezioni ai 
due estrr.m i fi ssandone stabilmente la direzione sulle tlu c 
ri ve co n oppo rtuni segnnli. 

<< In ogni sezione vcnn r. 111 isu ra1a co n oi;ni di li genza e cun 
tre mclodi diversi la distanza del pi cchcllo sul la f'o 1ulamc n
la le a quel lo pian la lo ncll'o pposla riva ~ si trovò: 

nella sezione a mon te 
misurn colla canna app licala r ipclutamenle l1111 go la co rda 

Lesa att raverso l'al veo . Metri 7G 26 
misura del dislanziomelro. » 76 7"ì 
misura co lla tri i1ngolazione >> 70 ()4 

media Metri 7G 54. 
da ques ta lcvnnLI >la distanza della f'o ndamenlale allo 
specchio d'acq11a a sini stra, più quel la dello specchio 
d'acqua a l pri mo scand aglio e dall'ult irno scandaglio 
allo specchio d'acq ua a dest ra , ossia co mplr.ssiva-
mcn le . Metr i 8 70 

restano Metri 67 84. 
che ripartil i sui 61.. spazi compresi dai 65 sc:-ind:q; li prat ica li 
in qucsla sezione dan no la distanza media degli sca11rla~ li 
suddivisi di Metri 1 06 
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« Egua l men le ne lla srzionr, a vn ll P. si ott enne: 
colla canna . 
col distanziom etro . 
colla lria11golnz ion e. 

e prnlic:rndo le deduzioni c. s. di 

Metr i 

)) 

111 media Metri 
)) 

7 [1 75 
75 06 
75 8G 
75 86 
7 8'2 

rimangono Metri G8 04· 
che ri p:irtili nei 63 spazi danno la distanza med ia da ~c;111 -
dagl io a scand:igli o di . . . . . . . ~fotri I 08 

« I profili del fium e sulle delle due lince praticati dicl• o 
gli accennali rilievi il giorno 23 febbraio, p. p., con dili
~e nli ssirn o sca ndn gliamenlo so no rappresr nt.ali ncll':it legato 
A con linea di profi lo nera e numeri azzu rri. -

« [11 seguito i rili ev i delle pro fo ndità vennero ri petuti ne i 
giorni 13 e 26 marzo , ed i risultali Yeggo nsi nell 'a llega lo 
suddello il primo in numeri !.' linea rossa, il secondo in 
numeri e linea gialla. 

« Per la mi snrn della velocilit si usò il ga llcµ-g ianlc com
posto, formalo di un recipiente cilindrico cli allele del dia
metro di M. 0,22 e ;il tczza di M. 0,30 dcbit~menlc equi
li bra ln co l piombo, e ra cco mand alo mediante co rdicella cli 
cannpe arl un pt' zzo cl i sovero di forma clillica cog li ~ss i 
cli M. 0,25 e 0,35 dell o spessore di cen timetri 2, portante 
una banclicruola con asta di filo di ferro. 

« li metodo usa lo nelle delle misure fu il seguenln: · 
« Si ripartiva ciascuna sezione in cinque sco mpa rti di lar

ghezza quasi eguali e delerm in;i lo il centro di ciascun scom· 
parlo lo si fi ssava mediante opportuni segnali sul terreno. 
A 20 metri a monte della sezione superi ore sul prolunga 
mento di ciasc una linea fo rmante l'asse di ogni sco mparto 
ven iva formala all 'ancora una barca sulla qua le monl avn chi 
cl irigcva l'operazione, nssistito da un barca i uolo pe r la ma
novra della barca e eia un operaio per l'immersione dci 11n
tanti. 

\\ Questi erano apparecchiati in mollo da trovarsi dopo im
mersi co l loro ce ntro :i M. 0,35, 0,85, '1,35, 1,85 sollo il 
livello dell'acqua. Inoltre si misnrava in ogni scomparto la 
vcloc:ità superfi ciale con un g~lcggi a ntc semplice. 

« Sulle linee delle due sezioni venivano co llocnl i due os
se rvatori, i quali avvisavano co n tronco grido l'islan lc del 
passaggio del natante cblla rispe ttiva sezione, che osserva lo 
sull 'o rologio a secondi dal direllore dell'operazione, veniva 
tosto regis tralo in tabella. 

« Di fi anco alla sezione superiore, vennero tr;icciale sulla 
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riv;i con paline cin qu e visual i che da un punlo com une si 
dirigevano al cenlro degli ~com pa r ti della sez ione a va lle. 

« Osse nan cb a qua le lii delle visuali corrispo nd eva il na
lanle nel momento in cui l'osscrvalore dava avviso del suo 
1n1ssnggio attra verso la sezione in fe riore, si poteva conoscere 
il punto di della sezione, cu i esso aveva approdalo e quindi 
determinare la direzione e la lunghezza del viaggio elfell i
va mcntc pe rco rso . A ciò si pres tava l'osservatore a monle 
dopo seg nalalo il passaggiù del n;ilan le <1ll r<1verso la sezione 
rispell.i va. Finalmen le un ba1·caiuolo con hallcllino andava 
a raccogli ere i nata nti che avevano csa nrilo il loro co mpil o, 

1< Una squad ra in tal modo cosli luita cd organ izza la, polè 
assu n1crc giorn al111enlc le misure della vclocit fl a Lu i ln se
zione, cioè ci rca 25 misure oltre a que lle nel braccio pie· 
colo, t1d onla delle cont rariclù almo~ferichc che acco mpa
gnnrono qunsi costa nlcmcn lc i rili evi. I risultali di questa 
operazione sono con tcn uli nelle 5l tabelle clell'allcgalo D. 

(( Con qu es to mulcrialc pcrlanlo si diè mano al calcolo 
dell e portate dcl lì ume nei diversi stat i, che si verifica rono 
du r.1 nle l'epoca dci ril ievi. 

«::li presentava ora il quesito sul mollo di tener conto nel 
calco lo dell e sezion i d'acqua delle va riazion i avvenute ne l. 
l'a lveo, e risconlrale nei rilievi dei giorni 13 e 26 marzo : 
se cioè si doveva prendere la media dell e Lre misure ad 
ogn i punlo scandagl ialo,. e con quesle tracciare il pro fil o del 
fondo, ovve ro se dovevansi dis tribuire le risconlra le diffe
renze in più ori in meno su l num ero dei giorni deco rsi, 
considerando le avvenule var iazioni come il prodollo del
l' uuirormc, co nti nuo lavoro dell 'acq ua. 

« Dopo qualche riCTcsso a maggior tranquillit[1 si ritenne 
di ad ollare amcndue i metodi suacce nnali s~ l vo in seguilo 
di dare ·1a prefere nza a quello che offrirebbe ri sultali più 
armonici, ov1•cro di adollnre il medio dei due una volta che 
si lrn vassero suOìcientcmenle co nco rdi. 

« Teuulo dunqu e conlo delle giornaliere oscillnzioni del 
pelo e delle varinzioni del fo ndo per escavazione o per depo
sizione vennero ca lcolalo nell'a ll egalo E, le superficie di se
zione d'acqua giorno per giorno in ogni scomparto in tullo 
il periodo da l 23 febbraio al 26 marzo, p. p. ; i risultali 
vennero poi riassun ti nell'allega lo F, e formate le :1ree medie 
giorno per giorno ad ogni scomparto fra le due sezion i a 
monte cd a vall e e finalmente co i risullati di velocità media 
dell'al legato D, e co n quelli di med ia sezio ne d'acqua del
l'a I lc:.:ato F, si detcrm inarono nel l'a I legalo G, le giornn li ere 
parlale dcl fiume. 
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« Queslc si cak olarono poscia con ~ i mi le processo adot
la11do le medie degli scandagli pratica li nei lrc divers i ril ievi, 
ossia sul la base dci prorili rappresentali dall 'nllcgnlo B. 

« l cn lcol i svil up pali con r111 cs lo melotlo si o!Trono ne~l i 
;1llcgn li H, J, L. 

« I ris 11l laLi di media pJrlala alle diffcrc11li :il lezze del pelo 
ollcnul i cogl i indicn li due metodi si riassumono nel quadro 
al legalo M. Vis lo poi che i medesimi si avv icinnno per la 
mass ima p:i rlc uno al l' :i llro con lievi di!Tcrcnzc da I a 2 
Mel. 3 s i ado llù il medio dci d11e risnllali che è calcolalo 
ncl l'ul Lima lin ea del qu adro medesimo. 

« Conoscendosi ora nc ll 'a r. cenna lo periodo dal 24· febbraio 
al 2G marzo le giornalie re nllezzc dcll':i cq11:i e le corr ispon· 
tl cnli portale, si cercò cli rs primcre graricamcnle la legge che 
lega i d1w fenomeni mediante la curva della tavola , :illc
gato N, nella quale le altezze de ll'acqua crrscenlc di cc nti
mcl ro in ce ntim etro venn ero nssun lc come ascisse e le por
tale corrispondenti come ord in ale, indicando con 2 millimetri 
l'alza mento d'un cenlim elt'o nel pelo, e con un millimetro un 
mclro cubo cli porlatn. 

« Per lrncciare In della curvn si segnarono in primo luogo 
mediante circolelli i puni i r.orrispondcnli all e pol'LLJle ca l
colale ncll' allegato M; di poi si fece passare la cu rva in 
mezzo ai punli Lrn cci:ili come sopra poncnda mcnle d1'cssa 
deve essere convess:i rispcllo a !l'asse dell e ascisse, sa pc11-
dosi pei fonclamcnlal i prini:ipii dell ' idra ulica che le por lalc 
crescono piu rapidamenle che le nllezzc di pelo, e r incL
lendo :incorn che il dcnusso deve cessare inlcramcn le a 
Met. 4.,u sollo guardi a, essendo situalo :i questo limilc il 
fon do clPI LJume nella localilù dci rilievi. Qu cslv punlo ove 
l'ordinala è zero si prese come p11nlo di origin e , f:i ccndo 
pal'lire da queslo l:i scn la delle alt ezze dcl pelo del fc111do 
:isccndenrlo. Pel piu fa cile confronto co l segno di guardia , si 
aggiunse anche nella colonn a orizzontale sup eriore il rifc
ri n1enlo del pelo nl cletln segno, ossia il complemento :i 

MeL tf.,H. 
«Si ritiene pcrlanlo di poler :immellcrc 'la della curva in 

via :ippross imaliva come l'espressione dell a legge, secondo 
la quale aumenla110 le porlale dcl fiu me ad ogni dalo :i l
zamcnlo dcl pelo, e dalla stessa si ricava chr. la portala di 
Ad ige nella sua maggiore sca rsezza entro il periodo del le os· 
serva zio ni segnand o l'idrometro di An giari Mct. 'l ,04· sollo 
guard ia, fu molto prossimamente di Me l. ~ 1'1'1 ; che col la 
so llrazionc di Mel. " 15, riclnce nrlosi la portala a Mc l. ~ IJG, 
si produrrà nel pelo al silo dcl rilievo un ribasso di Mcl. 0; 13, 
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clH~ coll n so ltrnzionc di ~l ei. :: 30 riducendosi la porlaln n 
Mcl.:: 81 si produrril ivi un ri bnsso di Mcl. 0,29; e colln 
so tlr:izionc di Mcl. 45, riducendosi In portala a Mcl. '< Gli, 
vi si produrrà un ribasso di ~l el. 0,47. 

« Ammesse qucslc conclusioni per il lronco di (ìumc ove 
si vcr i(ì c:nono le misure dircllc occorre cercare qu ali mo· 
di(ì caz ioni dovra nn o subi re in altri punti ove le co ndizioni 
dcl num e non sono identiche alla località osservala. 

«Confrontand o lo slalo conlcmporaneo dell'acqua dcl riunir. 
nell e qn:.Hlro loca litù Angiari, Sorio, Verona e Del luno si 
rileva che al momento in cui il pelo scgn:11•a Mc l. 1,94· nd 
An giari, esso segnava ~l e l. 1,05 n Sori o, ~ l ei. 2,2;1. a Ve
ro 11n e Mcl. 1,03 n Delluno, per cui , nmm csso come deve 
ritenersi e come si vcrifi cn infolli in gcn craltJ che i segni 
di guardia ai delli idrometri corrispo ndono ad un pelo con· 
temporaneo dcl fìum c, si nvrchhcro n So rio ccl a l3ell11110 
rl_cll e oscil lazioni iclcn1i che n qu ell e di Angiari , e perciò si 
rit engono :ipplicnhili n queste due locali tà le suesposte con
clusioni . 

. <<Qu este per nitro dovrebbero modi(ì cnrsi rispello al tronco 
d1 ri11mc presso Vcron:i , nel quale il pelo si abhassnva di 
Met. 2,'H, men tre nel silo degli cspcri menli si r iducevn n 
~lel. 1,9.1., e perciò i ris11ltnmcnti superiormente dcdo lli per 
essere applicahili :i qu es ta locn lilà devono moltipli carsi pel 

l 
2' 24 1 I ~ e·' . I . . V rappor o - ('\- = ,' J. 10 r1lcnulo pe tronco v1c1no a e-
1 , :.14· 

rona, devesi co nclud ere che col la so llrnzionecli Mcl. :: 15 il pelo 
delln mngra andri1 soggello ad un ribnsso di Mcl. 0,15 coll a 
so l.trazione dì Me t. ~ 30, il rili:isso riuscirà cli &lei. 0,33, e 
co lla soll rn zione di Me1. =·: 45 esso rib asscr:'t di Mcl. 0,54., e 
siccome la 11wssima magrn (nrn rzo '1858) si abba ssò all 'idro
metro cli S. S:i lv:ir in Verona fi11 0 n Met. 2,4.0 sollo guard ia 
normal e, cosi si dovrn co nclud ere ch e colla so11rnzione cli 
&lct. 8 15, il pelo delle rn ~ss im c rn ngrc si nbba sscril fìno ;i 

fll el. 2,55, co ll :i soll razionc cli Mcl. ~ 30 si nhbnsse ril fìno a 
~J e t. 2,73 e colla so llrazione di fl lc1. =1 4.5 (ìno a ~l e i. 2,94. 
sollo gunrdi ri . 

<< Per valntnre l'inOucnz:i che In sol.lrnzione delle snindi
c:i le quanlilà di acqua dal num e Adi ge s11 r:'I per rscrciLn re 
sulln n:ivignbililà di esso (ìum e si è pr11tic:i10 un generale 
sc:indagl io dcl suo fond o da Orsenigo fìno a Casl:igna ro, e 
si è rico11osci1110 che le m:issime eleva lezzc e dossi lungo 
la linea 11nvig:1bile dcl numi! esistono nell e seguenti loca-
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lil(1 ed alle sollo indicale misure riferile al srgno di guardi a 
normale, cioè : 

Frn Orsenigo ed il Progno di Peri . 
Fra il c~sello N. 30 ed il Progno Foi 
A nionle del pon te Pra dei Sabbioni . 
A monte del I' anli ca fortezza della Cor-

vara 
A valle dell a eletta fortezza 
Fra il cavalcavia Moia e la chiesa cli Dolcè 
A monte del ponte della Perolara 
A Soman 
A monte del Progno Fornasu. 
Al casello N. 17 . 
A vall e di dello casello. 
A valle del ponte Men egotelasso . 
A va lle del ca l di Ponton . 
Fra la chiesa di Ponton e la ruota id ro· 

fora, N. 5 
A Santa Lucia di Poi 
Alle tre ruote idrofore, 10-H e 12. 
Al Progno del Nassar 
A valle di rletto Progno e prima dcl ponte 

di Parona 
Fra Parona e il mol ino Coslerman 
Al Chievo 
A Verona di fronte a Santa Anastasia 
Fra il gazometro e il ponte della ferr11ta 
All'oratorio di Tombetta 
A monte di Pes lrin 
A monte del porlo rii S. Pancrazio . 
A vall e Lii detto porlo 
Al lazzarello 
Frn le Casell e e la Luzza 
Presso Letlobon 
Alla chiavica Bongiovana 
Alla svolta di Pontoncello 
Fra la svolta cli Pontoncell o e la Ze nobi a . 
A monte del canton dell a Disella 
A monlc della chi avica del Meiù . 
Allo sboccJ della Fossella . 
Fra il Canton e il Passo di Zevio 
A monte del Ca·nton del la Casorctla . 
Fra il Canton della Casoretta e il Mora nd o 
A valle del Mon111do. 

Sotto guardia 
Melri 2 60 

)\ 2 90 
)) 2 50 

)) 2 80 
)) 2 50 
)) 2 50 
J) 2 80 
}) 2 80 
)) 2 50 
)) 2 70 
)) 2 80 
)) 2 90 
)> 2 60 

)) 2 GO 
2 60 
2 70 

)) 2 90 

>) 2 GO 
)) 2 60 
)) 2 80 

2 80 
)) 2 80 
)) 2 80 
)} 2 80 
)\ 2 1;0 
)) 2 80 
)) 2 80 
:> 2 80 
)) 2 90 
)) 2 50 
)\ 2 80 
» 2 1~0 
)) 2 60 
)l 2 70 
)) 2 50 

2 50 
)) 2 70 
)> 2 !:>O 
)) 2 50 
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Fra lo sbocc(l dcll'An lanPll o e la Bova. 
A valle della Dov:i . 
All'idrometro cli Nicolon 
A va Ile del crisi no di 13ionde 
A monte di Volta Lahà . 
A monte del P:i sso di Albaredo 
A val le cli Tombella . . . 
Lungo i I mczz 1 no della Malia . 
Lungo il mezzano di Castello . 
A I Ca nton del Diavolo . . 
A monte di Becca Civclla . 
A monte dell ' id rometro di Do1rnvigo 
A monte di Angiari . . . 
Fr,1 An giari e S. Tommaso 
A Terra negra . 
Tra Terra11cgra e Le!-(nago . 
A Lrgnago sollo la Bcverara 
Fra Legnngo e Vigo . . . 
Al Capi le! dell a Morosa. 
All ' idrome tro di Ni cheso la. 
Alla rolla rii Spinibccr,o 

Sotto guardia 
Metri 2 4-0 

2 40 
)) 2 70 
» 2 80 
» 2 80 
>i 2 GO 
}) 2 40 
)) 2 50 
)) 2 60 
}) 2 60 

2 60 
» 2 50 
)) 2 50 
}) 2 50 
ii 2 GO 
)) 2 40 
}) 2 4-0 
>l 2 GO 
)) 2 40 
)) 2 60 
ii 2 GO 

« Da questo prospello si vede che nel tronco superiore a 
Vero na i maggiori dossi si protendono fino a Met. 2,60 sollo 
gua rdia normale e nel tronco inferi ore fino a Castagna ro si 
elevano fìno a l\fct. 2,40. 

q Tlispello a qu esto trnnco inferiore conv iene però avver
tire che lo scn ndagliamenlo si è pra ticalo trovandosi il pelo 
del fium e a Mel. '1,00 so llo il segno di guardia, mentre 
d'altra parte nelle maggiori ma grezze restringendosi l'acqua 
del fiume in un lello più an gusto acquista maggiore forza 
escavn lrice e va contin uamente sdossando le più pronunciale 
prom inenze ciel fondo. 

«Risulta da infornrn zioni nssunt c da pratici che l'ulteriore 
npprofondam cnlo dcl lello nelle maggiori magrezze può ri
teners i tli oltre ven ti cen timetri, per cu i 13 minima profon 
di ti1 del fi um e ri<:scc di Mel. 2.60 sollo guardia normale. 

« Le barche che nell e magre ntlu ali navi µ: ano lungo Adige 
nrnntengon o una immersione di Mcl. 0,90, ed oli.re a ciò 
cl evc pure assegnarsi uno strnto libero di Mcl. 0,10 fra il 
fondo dell rt barc::i rei il letto elci fium e. Dietro di che ne 
consegue che il fì11me res l::i discretamente na,·igahile fino al 
livello di Met. 1 ,60 sollo guard ia, :.. I disotto del qunl e la 
nnvigazi ne di \'C'n la s lrn l:i ta e pericolosn. 
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«Nel eletto slalo di acqu a cl i Mcl. 1,60 so llo guardia, ginsla 
il quadro allegalo N, si ha tJnn portala di Mel. 3 HH, per 
cui nell ' erogazione cli 15 Mcl. 3 di acqua il dello li vell o non 
si rnggi n ngerà che con una porla la Li i A rl igc cl i Mel. 3 11G, 
nell'erogazione di 30 Mcl.3 con una porla la cli Met. 3 '19 I, 
e nell 'erogazione di 4.5 Mcl. 3 con un a portata cli Met. 3 20G. 

« E sicco me giu sta il quad ro allegato N, le porlnte di Me t. :• 
176, Hll e 206, si verifi carono co i livelli d'ncqua cli Mci . 
1,M , 1,4·3, 1,34., cosi ne consegue che al disso lto dei dclli 
rispetti vi li ve lli dovrebbe limi tarsi I' ~rogaz i o ne , e sos pen
dersi affa tto al li mite di Met. 1,00. 

«Corrispondendo in tal guisa dcl suo m·cglio all'avuto ono 
rifico incarico, lo scri vente s i augura che qu este sue co n
side rnzioni , appoggiate uni camente nll 'csperienza ed ai falli , 
possa no fornire un quaì che lnmc al le superiori del ibern 
zioni s ull ' importan te argome nto delln dPrivazione di ncqun 
dall 'Adige Lnnlo va gheggiala dngli ::igricollori della Veronese 
Provincia. 

« Verona, li ·15 luglio ·1869. 

« Firmatn : G. Zucc11 ELLI, ing. >) . 

A qnesta f\ elaz ionc facciamo segu ire il sopracitato alle· 
ga to l , per dar megli o un ' iden dcl procecl i111 c11lo seguito. 
A queslo aggiun giamo poi l'nll cgal.o /J/ che r. il qn:i dro r ins
s11111i vo. 



• 

B1ADEGO. - Il Ponte Nitovo s1ill' Adige, ccc. - 30. 
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CALCOLO delle portate giornaliera d el fiume ADIGE n el p eriodo dal 

e delle variazioni del fondo per la continua 

DA TA 

·~ 
g 'So 
g<.~~ 
"' "". 

SCOMPARTO 

I. 

S COMPARTO Sco)tPAllTO 11 
IL n r. 

== ~~ ~ Sii 8 ========!================I ..., 
"'o"' 
~~ ~ 

$ ~ ... 
~ ~ 

~ , ___ __._ -- -- -- -- -- -- --- --- -- -
1869 

24 Febbraio 
25 )) 
2G » 
2G » 
27 )) 
27 )) 
1 Marzo 
1 )) 
2 )) 
2 )) 
3 )) 
3 )) 
4. )) 
4 )) 
5 )) 
5 )) 
G » 
8 )) 

1 84 28 72'~ o 810 23 -27 
1 85 28 4.g2 o 754 2 1 4.3 
1 86 28 220 O G05 '17 07 
·J 86 28 220 : o 7'15 20 '18 
1 8628 '1'10 0658 '1850 
1 86 28 H O O G68 'l8 78 
1 86 27 88G O 68 1 '18 99 
1 86 27 886 o 661· '18 52 
1 86 27 775 O 707 19 G!~ 
1 86 27 775 o 778 2'1 6'1 
1 87 27 521~ O G32 17 4.0 
1 87 27 52ii. o 747 20 56 
'l 8 7 27 !d 3 o 738 23 23 
1 87 27 H3 O 823 22 56 
1 90 26 844 o 707 '18 98 
1 9 1 26 241~ o 653 17 '14. 
'I 94 26 218 0 794 20 82 
19226273 OG93 182 1 

32 Q7G ; 1 0 17 32 63 3'1 4.25 O 968 30 4.2 
3·1 180

1 
O 933 29 G5 31 270 O 928 29

1

02 
3 1 4.35 o 930 29 28 3 1 1-28 o 90ii· 28 4.1 
3 1 485 1 O 8H 27 52 31 .1.28 O 904· 28 41 
3 1 328 1 o 90!~ 28 32 3 1 248 o 9 l 3 28 53 
31 328 o 902 28 26 3'1 24·8 - - (28 27) 
3·1 015 o 899 27 88 3'1 3'17 o 907 28

1
40 

3'1 015 O 888 27 5!f 3'.I 3 12 O 802 27 00 
30 8?8 . O 9Q6

1 
27 96 3'1 350 O 92'1 1 28 87 

30 8<>8 o 9:i9 29159 3'1 350 o 9391 29 4 .. 1. 
30 563 1 O 960 29 34. 31 21.G O 920 28 75 
30 563 O 966 29 52 3·1 2-tG O 905 I 30 ·15 
30 107 j 0 807 27 28 3'1 280 0 890 I 27 84 
30 W7 O 902 27 43 3'1 280 O 923 28 87 
29 833 o 850 25 63 30 806 o 837 25 80 
29 G93 O 34.7 25 'l 5 30 757 O 8'1 O 25 'IO 
29 I '19 o 9'13 20 59 30 ;,i74. o 84!] 25 54. 
29 08:> o

1

8GO 25 rn 30 72 1 o 885
1 

21 19 
1 



- 4l>7 -

~4 febbraio al 26 marzo 1869, tenuto conto delle oscillazioni del p elo 

a.zione dell'acqua t anto in escavo che in dep osito. 

ScoMPAHTO SCOMPAR TO BRACCIO PICCOLO 

IV. V. 

- -- ----- --- -- - - --- - - - ·-

28 1.J,J. O ~H7 2G 9 I 
28 31.2 o 88 1 24. 97 
28 'frl O 90 I 25 1.7 
28 27'l o 907 25 (H 

28 3391 o 890 25 22 
28 339 - - (25 '~2) 
28 4.7() O 90'l 25 GG 
28 !~76 o 876 1 24· 94 
28 544. O 897 25 GO 
28 54.4. - - (25 12) 
28 4.73 1 o 894. 25 l.5 
28 /~73 o 89'1 25 57 
28 5.H O 933 2G\63 
28 54 1 o 930 26 54. 
28 192 o 821. 23 23 
28 053

1 

O 807 22 M 
27 701- o 784. 2·1 72 
28 114· o 81.() 23 78 

2 1 G27 
21 !~72 
2'1 318 
21 3'l8 
2·l 339 
21 339 
2'1 392 
2'1 392 
21 4'1 7 
2·1 4-'l 7 
2'l\3'1 3 
2'1 H·l3 
2'1 338 
2 1 338 
20 978 
20 81~9 
20 609 
20 79G 

0

1

68.0 'I !~ M 
o 803 17 24 
O 779 1G M 
o 813 17 33 
o 783 '16 7-1 

- - ('16 86) 
o 756 rn n 
o 765 rn 36 
o 846 'l8 '12 

- - Hì 8G 
O 76G 'l6 33 
o 85!~ '18 20 
o 865 18 1.6 
o 77'l 16 1·5 
o 762 'l5 99 
o 734. 15 30 
o 799 rn 4.7 
o 790 '16 4.3 

5 820 , 

~ n~ I 
5 4.3·1 
f1 4.8'1 
5 4.31: 
5 48'1 
5 4.s1 ! 
5 !~81 
5 4.81: 
5 3'13 
5 3'13 
5 3'l3 
5 313 
4. 8·lG 
4. 652 
4. 1661 
,j. 4.39 

o !~4 
o 4.3 
o 42 
o 4.2 
o 4.2 
o 42 
o 4.2 
o 42 
o 4.2 
o 4.2 
o 40 
o 4.0 
o 40 
o 40 
o 35 
o 33 
o 27 
o 3·1 

2 56 
2 .1,3 
2 30 
2 30 
2 30 
2 30 
2 30 
2 30 
2 30 
2 30 
2 ·13 
2 'l3 
2 13 
2 13 
1 69 
'l 54. 
1 12 
1 39 

PORTATA 
TOTALE 

Metri cubi 

-----

130 /~3 
124 79 
H 9 U. 
12·1 38 
1'l 9 58 
H 9 89 
H9 40 
H6 66 
'122 49 
125 22 
119 /~O 
126 'l3 
122 57 
123 98 
1H 38 
'106 87 
H226 
H210 



DAT A 

1869 

8 Marzo 
9 )) 
9 )) 

10 » 
10 » 
11 » 
H » 
12 )) 
12 )) 
'13 )) 
16 )) 
rn » 
17 )) 
17 » 
'18 )) 
18 » 
19 » 
19 )) 
20 )) 
20 )) 
22 )) 
23 )} 
23 » 
23 )) 
2.1. )) 
24 )) 
24 » 
25 )) 
25 )) 
25 » 
26 » 

SCOMPARTO 

I. 
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SCOMPARTO 

IL 

SCOllll'ARTO 

III. 

1126 273 o 732

1

19 23 29 085 J863 24
1
52 30 721 o 827 25 41 

1 93 26 024 o n9 18 1,1 28'789 0 '818 25 28 30
1
615 o 857 26 24 

1 93 26 024 o 84.3 2'1 91~ 28 1789 o 900 25 9'1 30 1615\ o 857 26 24 
1 94 25 774 O 791~ 20 46 28 1~94. I o 866 24.

1

67 30 5'10 O 849 1 25190 
1 94257H 0676 '1742 28494· 0 9 17 26 '13 - - - - 25 90 j 
1 93 ,25 80'1 1 o 680 17 54 28 476 o 908 25 86 30 683 o 832 25 53 
'l 93 25 801 O 647 '16 69 28 476 O 877 24.197 30 683 O 844 25190 I 
1 93 25 6901 o 572 'J4. 69 28 320 o 859 24133 30 7'18 01848 26 05 
1 93 25 690 O 669 '17 Hl 28 320 O 

1
8-18 23 '16 30 7·18 O 8'10 24· 88 

'l 93
1
25 579

1

1 O 67'1 '17 'lG 28 163 O 876 24· 67 30 752 O 846 26 02 
1 85 26 4·98 O 700 18 5G 29 937 O 963 28 83 3·J 859 O 944 30 07 
1 84 '26 639 O 689 19 35 30 076 O 94.9 28 54- 32 'I 7'l O 930 29 92 
'l 76 27 726 O 785 2·1 76 3'1 4.09 O 975 30 62 33 339 'l 0'15 33 84 
'1 76 27 726 o 8'14- 22 5 7 3·1 4.09 1 003 31 50 33 339 '1 020 34. 01 
'1 74 27 945 o 696 19 45 3'1 907 o 966 30 82 33 1673 o 97·] 32 70 
1 76 28 '161 o 689 19 40 3'l 629 o 969 30 65 33 395 o 938 3·1 33 
1 82 26 .63'1 o 663 '17 66 31 0·15 o 926 28 72 32 6'16 o 948 30 92 
1 182 26 163·1 o 7'1 8 19 ,12 31 0·15 o 915 28 38 32 6'16 o 9'10 29 97 
1 83 26 528 o 846 22 4.4 3'1 096 o 972 30 23 32 533 o 947 30 8'l 
1 8326 ,528 0 8·17 2167 30 096 0908 2733 32

1
533 0935 3042 

1 29 34. 385 o 888 30 53 39 048 1 \18'1 46 12 40 '155 'l 183 47 50 
'1 55 30 407 o 796 24 20 35 652 'l 1093 38 197 36 595 '1 059 38 75 
1 156130 257 1 o 850 25172 35,513 1102'1 36 ,26 36 456 'l 101 4.0 '14 
'1 5730111 0693 2087 35377 1 045 3696 36306 '1 04·0 3776 
'l 62 - - - - (23 50) - - - - (36 23) - - - - (36 41) 
1 63 29 1371 o 732 2·1 33 34 760 1 051 36

1
53 35 539 1 016 36 '11 

'l 63 29 137 o 881 25 67 34 760 1 034 35
1
94 35 539 1 033 36 7'! 

1 69 28 207 O 722 20 37 34 HG O 058 32 71 34 759 O 954. 33 '16 
1 69 28 207 o 714 . 20 14 31~ '146 o 964 32 92 34 759 o 987 34. 3'l 
1110 28 063 o 748 20 99 34,006 1 024. 34.'82 34 520 - - (33 75) 
1 72 27 711 o 869 24 08 33j948 34.152 34.1397 o 945 32 5'l 
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SCOllPARTO S COMPARTO 
BRACCIO P I CCOLO 

PORTATA 
I V. V. TOTALE 

e:> ol 
~c:d Jj "'ol ~ .~ ce e:> ,oJ ol <:l :::J ::: :::J - ::l ol 

- ol -o "' ·o ;a 2 o o' '-' '1:$ ce -~g. ·o ;a ol 
Metri cubi - -..... o o<!) ... . .... o .s Q) .... o"' ... N oS 

~s o .. oS 
~s o N ol o; s o "' - P-c "' - P-c "' - P-c . {/]"O w.-,;j Cl2 '1:l p. 

- - -- - - ----

J858 I J31 
I 

I 28 H 4- 24 '12 20 796 o 807 rn 78 4 489 1 ,39 H1 45 
28 047 0,84-8 23 78 20 ,693 o 780 16 '14. 4 327 0;29 1,25 1'11 40 I 28 0-47 018'15 22 86 20 ,693 01749 •15 50 4 327 0129 1 ·25 H 3 70 
27 976 0183'1 I 23 25 20 640 ~1805 '16 62 !~ '166 0,27 1112 112 02 
- - - - (23 25) - 1- ('16 62) l~ , 166 0127 112 110J44 
28 '183 o 827 23 3'1 20 74.2 01750 15 56 4. 327 o 29 1 25 '109 05 
28 ·183 0J334. 23 150 20 1742 o 7-1 7 'l4 87 41327 o 29 '1 25 rn1 J18 
28 251 o 83/k 23 56 20 767 o 758 '15 74 41327 o 29 ·1 25 105 62 
28 25'1 o 809 22 86 20 767 0170·1 '14 56 4 327 o 29 1 25 '103 90 
28 3'19 o 845 23

1

93 20 792 o 755 15 70 41327 o 29 1 25 108 73 
29 846 o 931 27

1
79 22 30'1 019'17 20 4.5 51650 o 43 2 43 128 12 

30 485 o 94.7 28 87 22 38'1 01891 18 82 5,820 o 44 2 56 127 06 
30 936 1 022 31 62 24-1070 01877 2·1 'I 1 71227 0,54 3 90 142 85 
30 936 1 00'1 30 97 24.-1070 o 999 21~ 05 71227 o 54 3 90 147 00 
3•1 652 1 005 3'1 8 '1 23 978 0,886 2·1 25 7 1569 o 56 4 24 '140 27 
31 37/k o 94.0 29 49 23 l1u. 0 ,93'1 22 08 11rn1 OM 3 89 ·136 84 
30 mo o 9'1 5 27 lH 23 072 01868 20 03 61'157 o 47 2 89 '127 83 
30 mo o 885 26 7'l 23 072 0,823 m 99 6,'157 o 47 2 89 ·126 06 
30 676 o 938 28 177 23,086 o 903 20 85 5 988 o 4.5 2 69 ·135 79 
30 G76 o 829 25 4.3 23 i08G 01852 19 67 51988 o 45 2 69 ·127 2·1 
38 464 ·1 150 4.4 23 30 465 '1 029 3·1 34. ·15 lk76 o 66 '10 22 209 94 
34 98G 1 OG5 37 2G - - - - 23 67 '10 854 o 66 7 '16 170 01 
34 84G '1 0'16 35 4.0 27 055 o 875 23 67 '101679 o 66 7 05 168 24 

341'150 
- - 35 40 26 9241 o 834 22 45 101505 o 66 6 93 mo 37 
o 967 34, 05 26 ld7 o 874 23 09 9 635 o 64 6 '17 '159 45 

34 OH o 988 33 60 26 2GO o 887 23 29 9 462 o 63 5 96 156 82 
30;011 o 960 28 8'1 26 '125 o 878 22 94 9 462 o 63 5 96 160 03 . 
33 3·13 019'18 3016'1 25 643 o 839 2·1 51 8 426 o 60 5 06 '143 4.2 
33 3'13 ~1 925 30 8'1 25 643 o 895 22 05 8 426 o 60 5 06 146 19 
33 '174. 30 7·1 25 5'l 'l - - 22 23 8 254 o 60 4 95 '147 45 
33 033 01960 31 71 25 394 o 762 '19 35 7 911 o 58 4 59 146 86 

I I 
I 



RIASSUNTO delle portate c01Tis1101ulenti alle dive1'se altezze dell'acq?ta nel pei'iodo delle ossei'· 
vazioni, Jn'eiulendo la media delle diverse JJ01'tate qui sopra calcolate pei' ima data altezza. 

1
Alte1.za I I dell'acqua ) 
ali' Idro- I ortata 

I ,~,~ti P O R T A T E C A L C O L A T ~ media 

111 94. '11 2.26 + 112.02 + 110.44= . . . . . . . . 11'1 57 
'1 93 H1.40 + 1'13.70 + '109 .05 + 107.18+105.62+103.90+108.73= . '108 51 
1 ì92 H2.'IO + HL45 = . 111 i7 
'1,·9'1 'l.06 .87 = . . '106 871 
1 90 H'l.38 = . . . . . . . . . . . . 1H 38, 
1 87 H 9.4-0 + 126.13 + 122.57 + 123.98 = . . . . . . . '123 02 
186 H9.H + 12L38 + 119.58+119.40+ 116.66+t22.49+ 125.22 + 119.89= '120 4.711 ~ 
1 85 '124. 79+ 128.12 = . . '126 45 o 
t 84 130.43 + '127.06 = . 128 79: 
t 83 '135.79 + 127.21 = . 13'1 50 
1 82 '1 27 .83+ 126.06 = . . '126 941 

1 76 H2.85+U7.00 + 136.84= 142

1

23 
1 74 '1 36.84 = . 1.36 84. 
1 721 Ufì.86 = . '146 86 
1 70 147 .45 = . . 147 45 
'1'69 '143.4-2+ 146.'19 = U4. 80 
1 '. 63 '1 56.82+ 160.03 = '158 42 
1 62 '159.45 = . 1159 45 
'1 157 160.37 = . 'l60 i3i l 

·1 1,56 '168 .2!~ = . ·1 '1681241 
1155 '170.01 = . '17010'1 / 
'1 29 209.94 = . 209194 
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QUADRO 
delle vortate del fiwne Adige ullc diverse altezze cli pelo verifi

catesi dal 24 (cbbmio al 26 11uirzo 1869, desimtc ùt ima media 
dagl'i allegciti G ecl L. 

I A J,'f EZZA D~:L P ELO 

M EDIA l'ORTATJ 
nel luogo dcl r ilievo P on TATA P o n TA TA I rifer ito secondo secondo 

nell'idrometro l'allegato L l allegato G I di Angiari 
-

SoLLogua1·dia 

·I. CJ4 H 4.H 111.57 H2.84 

·I. CJ3 1H .26 '108.5'1 '109.88 

·I.92 H 4.78 H L77 H3.27 

UH H9.2G '106.87 H 3.06 

L 90 H 3.48 1H.38 112.43 

·I :87 •125:14 '123,02 '124.08 

'1.86 •122 .15 '120.47 ·12·1.31 

·I .85 ·128:10 •126.45 •127.27 

·l .84 ·130.28 '128. 79 129.53 

'1. 83 ·132:1'1 •l 3·1.50 '131.80 

•J,82 ·127.88 ·126. 94 127.41 

'i. 76 '143.28 •142 .23 '142. 75 

'i. 74 •14,,l .·11 '136. 84 '138.97 

·1. 72 '144. 74 146.86 145.80 

1. 70 '14G.03 '14'7.45 '146. 74 

·I. 60 •14··1.66 '144.80 143. 23 

'I .63 ·155.85 '158.42 '15 7. ·13 / magr• 

·1.G2 154.09 159.45 156. 77 j ordinaria 

·l .57 '158. 78 '160.37 ·159.57 Il 
·l .56 -1 66.84 168 .24 167.54 

I 
L 55 '170.59 170.01 170.30 

·l .29 207.90 209.94 208.92 
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A ncom sulla portata di piena. - Parlando dei lavori di 
' sistemazione del fiume Adige che si fanno in Tirolo, cosi 

scrivevasi nella pubblicazione ministeriale del 1878: "Dopo 
l'imponente piena del 1868, il Governo austriaco fece stu
diare una radicale sistemazione del fium e nel Trentino. Fu 
compilato e sta discutendosi un progetto Kink, col quale si 
propone la costruzione di serre montane nell 'Avis10, con 
nuovi rettifili d'Adige ed altri lavori per l'incanala mento 
arginalo del fium e, i quali certamente porterebbero altera
zione nel tron co inferiore ed ital iano, an ti cipandovi e fa 
cendovi più disas trosa la piena co l sopprimere il vasto ba
cino di espansione che attualmen te offre la spaziosa vallata 
tra Bolzano e Trento ». 

Al termine di queste notizie siamo lieti di potere far cenno 
d'una recente e interessa ntissima Memoria del prof. D. Tu
RAZZA intitolala: Intorno a due recenti 1·icerche idrometriche 
(V. Atti del R. Jstitttto Veneto, 1883-1884, torno 11, serie v1), 
nella quale quel di stinto idraulico tratta appunto ed in ge
nerale la questione, accennata di sopra, di «determinare l'au
mento nell'altezza di massima piena di un fiume, in ca usa della 
soppressione di vasti bacini cli espansione nei tronchi superiori 
del fiume stesso». Della quale ricerca egli fa poi un'app lica
zione all 'Adige « allo scopo di ricavarne un qualche indizio 
circa i provvedimenti che sarà p1i1· giuoco(orza di prende1·e 
lttngo il tronco dell'alveo nostmle , in ca usa dei grandios i 
lavori cl i sistemazione, che si stanno attuando in Tirolo ». 
Questo scrillo del Turazza è stato motivato eia altro del pro
fessora Paladini, nel quale egli pure avea trattato il me
desimo qu esito. 

Parlando della portata cli piena il Turazza dice: (( Tn quanto 
110 i alle fun zioni Q1 e Q1

1 (portate) computan do, come il Pa
ladini, in 151 mc. la portala dell 'Adige a Verona, quando 
la quota a ha il valore di - 2,24 rn. e dicendosi nella Rela
zione tecnica degli uffici del Tirolo, che il rapporto fra la 
magra e la forte piena è quello di 1 a 19 , la porta la di 
quest'ultima al colmo dovrebbe essere cl i mc. 2983; il che 
avvicinerebbe più la portala a quella accenna la da l R. In
gegnere ca po di Verona, il qual e va lu ta la portata della pie11 a 
ciel 17 se ttembre 1882, in mc. 3500. Considerando però che 
questa portala è eccezionale, e volendomi limitare ad una 
portala di grossa piena soltanto, assumerò la portala di quesla 
corrisponden te alla quota 4 50 in mc. 3000 ». 
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Con q uesla riduzione egli stabilisce valori seguenti: 

a (qnole) 
Q (portate) 

-2.24 m. 
157 mc. 

0.00 
810 

1.40 
1352 

2.81 
SHOO 

4.50 m. 
3000 mc. 

In base a questi da ti il Turazza instiluisce i suoi calcoli 
che lo conducono alla conclusione seguente: « Credo, egli 
dice, che i due valori m. 0.9'13 e 1.051 sieno i due limiti 
minimo e massimo del cercalo alzamento, e che il valutare 
ad un metro l'alzamen to di una massima piena, qualora si 
riesca a difendere completamente il Tirolo, sia sufficiente pel 
caso nostro». E quanto alla porta ta, riliene che l'aumento 
corrispondente della portala di piena massima nei tronchi 
inferior i, per la sudd etta soppressione dei bacini, varierebbe 
da mc. 3537 a 3628. 

L'egregio ingegnere Ettore Paladini che nella Relazione 
aven le per Li Lo lo: l 'id1'otecnica e le questioni relative alt' Espo
sizione di JJJilano del 188'1 , Lratlò, come si disse in prece
denza, la medesima questione, assume per a e Q i valori: 

a - 2.2,t m. 0.00 1.40 2.87 4.50 m. 
Q '157 673 1135 1760 2550 mc. 

e col suo calcolo arri va at valori seguenti pel caso della 
massima piena 

a1 =5.43 m. Q1 = 2935 mc. 

Egli conclude quindi che « una nuova piena d'Adige come 
que ll a ciel 1882 per rispetto alle cause naturali, si presen· 
terebbe per l'azione arlifi ciale dell' uomo, quand o le argina
ture tirolesi sarnnno compiute e robuste, con una maggior 
altezza di m. 0.93 a Verona (ammesso che gli elementi o 
dati di partenza del calcolo sieno esalti). Volendo dunque 
di fende re Verona con muri, e rialzare le argina ture d'Ad ige 
a valle, il franco di 0.80, buono pel Po, non basta, mas
sim e che, tenendo poi conto di allre ca use second arie e con 
calcolo migliore, si arriva ad un rialzi) preved ibi le di m. 1. 'lO 
anzichè di m. 0.93 ». 

Vedesi dunque che le conclusioni degli egregi idraulici 
non so no mollo discordi fra loro. 

Tale ques tione delle conseguenze dei lavori cli sistema
zione cl' Adige, che si eseguiscono in Tirolo, sui tronchi in 
feriori, venne discussa nel 1817 anche dall'ing. A. Zanella. 
Egli la trattò però sotto un altro punto di vista, limitandosi 
ad esaminare l'infl uenza dei tagli delle risvol te ; e venne alla 
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conclusione che «le maggiol'i vetocitrl delle acque in Adige 
sco1'1'enti nei tagli in confronto di quelle e/te avetHWO nei 
ll'onchi abbandonati, non 7wssono per 71ropaga::.ionc di moto 
aver alwna influenza di accelerazione sulle piene nelle pro
vincie venete>> . Il modo con cui venne formulalo il quesito 
essendo evidcnlemen le incompfelo, ne ri usci pur lafe la Lral 
lazione e discussione in allora fo lla. Non possono qu indi con 
quieto ani mo accellarsi le Lranqui lla nli concl usioni clcll ' il
luslre idraulico, ouorc cl i Verona, lestè rapito alla scienza 
ed alla patria . 



MEl\10RIA V. - A Leane consiclçrazioni sl1,lle 

se:;ioni tras1Jersali clel fiwne Adige rtpor
tate nelle Ta1Jole cleU' fllbwn. 





Le sezioni trasversa li d'Adige che diamo nelle diverse 
lavole si riferiscono ai pnnli seguenti: 

1. Sezioni al Ponlc Nuovo e nei pressi dcl medesimo, 
a Verona ; 

2. SP.zioni al Ponle Aleardi, pure a Verona; 
3. Sezioni al Ponte Ferroviario, tra le stazioni di Porta 

Nuova e Porla Vescovo, pure a Verona; 
4. Sezioni al Ponle di Zevio, che è a Ch. 24 circa mi

surali lun go l'Ad ige so llocorren le a Verona ; 
5. Sezioni al Ponle di Albaredo, che è a Ch. 14,5 circa 

sollo Zevio. 
Angiari poi , che è la locali là presso la qua le si fecero 

dal Zucchell i le sperienze sulla portata d'Ad ige, lrovasi a 
Ch. 1 Zi ,lt-00 sol lo Al ba redo. 

Le arginature d'Adige cominciano a 3 Chi!. circa sopra 
Ze vio. 

Passiamo ora in rassegna qu este diverse se1.ioni. 
'I . Sezioni al Ponte Nuovo (V. Ta v. III). - Di quesle se

zion i ve n' ha lre: l una è falla sull 'asse ed allraverso ai 
ruderi del ponle caduto; l'allra a m. 45 a monte, e la lerza 
a m. 14.0 a va lle del medesim o. 

Vedesi innanzi tutto da qu esle sezioni quanto sensibi l
mente vari i la larghezza d'Ad ige in qu esta località; la quale, 
da 80 m. circa che è a monle, si riduce a soli 60 rn . a 
va ll e dcl ponte. Nella seconda sezione sono indicati i ru deri 
del cad ulo Ponle Nuovo in muratura. Si r iconosce che le 
rlu c pile dell 'a rco di mezzo (il secondo da sinistra) caddero 
l'una verso l'a ltra, e pare di qui pos~a argui rsi con certezza 
che queslo arco sia slato il primo a rovinare, e ciò per 
l'efTello combinalo degli scalzamenti prodolli dall'acqu a r i
gurgitala al piede delle pile, e delln pressione prodo lla dal 
basso all 'a lto in chiave. 

Una sistemazione in ques ta lralla d'Adige che comprende 
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il Ponle Nuovo, e che stendesi dal Ponte Pietra nl Ponle 
Navi, è assolulamcnle non solo necessa ria, ma urgente. Tanlo 
più ora che col nu ovo pa nie in ferro si è all argalo l'alveo 
portandolo da m. 70 a m. 90, lasciando sussislere a sin istra 
le case che si protendono nel fiume a monte ed a valle; il 
che costitui sce una co ndizione pericolosa nnchc pel ponlc 
medesim o. 

La Gunrdia N. segna la in ques te sezioni è quel hl dcll'idro
melro di San Gaetano. Più lard i, duran te i lavori di costru
zione dcl Ponle Nuovo, venne dclerminato e segnalo ni tro 
segno di Guard ia approffillnnd o d'u n giorno in cu i l'Adige 
era in guardia a S. Gaelano. Tale segno cli Guardi a ha la 
q.uola di m. 52.76, in luogo di quella di m. 53.'10 segnata 
nel Progello del Ponte Nuovo, e dclerminala in base al pro
filo della piena 1882. Ma convien nolarc che l'a lveo qu i si 
è modificalo per diverse circostanze cd anche in causa degli 
escavi e della demolizione delle case a si nistra. 

2. Sezioni al Ponte Alem-di. - Queste sezioni sono due: 
l'unn si fece nell'ngosto ·1877, l'~llra nel dicembre ·1882. Vi 
passò dunque di mezzo la picnn del scllembre '1882. 

l i giorno del- pri mo ri lievo (5 agos lo 1877) si aveano al
l'idromc lro di S. Sa lvar m. '1. 06 so llo G. N. (ore 112 m.). 
Il giorno dcl secondo rilievo (13 dicembre •1882) nvc11nsi 
m. 1.58 sollo G. N. nll'idromclro di S. Gaetano. Natisi che 
r1uest' ullimo e a 100 melri n valle ciel primo; i due zeri si 
co rri spo nrl on o. 

Al Processo Verbale delle infissio ni dci pn li clel vecchio 
Ponte Alea rdi (Verbale che costituisce la Nola I alla Memoria 
s11 questo ponte) sono allegati due rilievi dd le profondilit 
del fo nd o so llo il pelo d'acqua dei giorn i 25 febbrnio e 4 
gi ugno ·1878. Jt disl ivello ivi seg nalo fra quesli du e peli è 
di m. 1.09. Ora, nel primo cl i delli giorn i l'Adige ~egnò :i 

S. Gaetano m. 2.3G sollo G. N.; e nel secondo m. 'l.00 sollo 
G. N. La differenza tra i due peli a S. G:ielano è quind i di 
1.3G: ma co nvie ne nolnre che l'Adige qu i è assn i più slrello 
che nl Ponte Al eardi. 

Da queste quote si ricavano le corrispond enti sollo G. N. 
al Ponle Al eardi in m. '1.80 e 0.80, rid ucendo le prime 

col rapporto eia~ :~~. E volcnrlo vedere come si ridurrebbe 

(ove la le rapporto reggesse sempre) anche il livell o cl ella mas
sima piena 188~, si avrebbe un 'altezza di m. 3.60 in luogo 
di ;J .. 50. 

lìi<luce ndo infine anche le quote di m. 1.0G e 1. 58 ri le-
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v:ilc a San Gaetano nei giorn i 5 ngos lo ·1877 e 13 dicembre 
1882, si avrebbe rispcllivamenle m. 0.85 e 1.27. 

Rilornando ora alle sezioni, si ri leva dalle medesime come 
il fìum c :ibbin comincialo a sca,·are in questo silo; forse in 
conseguenza dei tagli nvvenuli al di là del ponte ferroviario. 
li deposito a destra è accidentale e dovuto allo scarico del 
fango che l'inondazione lasciò nelle strade. 

J r ili evi delle profond ità dcl fondo folli all'alto delle in
fì ssion i dci pali (settembre ·1883 - aprile 1884), rifcrili al 
pi.ano della str11 da nel ponte caduto (0.40 m. sollo il piano 
slra<hile allua le) ci danno le profondi tà seguenti : 

1884 1877 1882 
Da destra, 1a still ala 8.4-0 m. (8. 20) (8.4-0) 

» 2a )) 8.95 (8. 60) (9.20) 
)) 3a )) 8.98 (9.20) (9.50) 
)) 4.a )) 8.56 (8. 60) (8.110) 

Le cifre chiuse tra parentesi indica no dunque: le prime, 
le profo ndità che esistevano nel 1877; le seconde, qu ell e 
che es istevano nel dicembre 1882 quando si fecero i rilievi. 
Vedesi dunque da ciò che l'escavazione dopo il 1882 non 
s'è aumentata. 

3. Sezioni al 7ionle ferroviario . - Queste sezioni sono 
in principio della Ta v. XXII. 
L~ prima fì g11ra dii il fondo che esisteva avanti la piena 

1882 su ll 'nsse del ponte. 
Nell e tre fìgure successive il fo ndo rileva lo il 12 gen

naio 1883 è indicalo da una lin ea con tinua ; quello avanti 
la pi ena <lei sellemhre 1882 con una pu nteggia la. 

Com e si vede dall a planimetria riportala nella Tav. XXlJI, 
l'Adige s ubi lo dopo il ponte ferroviario si scavò un nuovo 
alveo a si nislra, raddrizzando la risvolta che qui esiste. In 
corrispondenza nl pon te, ed a monle del medesi mo, allargò 
il prop rio lei.lo, scavando a sinistra per una profondil i1 da 
m. 3.50 a -1 .. 00 e mellendo anche a nudo le te;ste dci pa li 
di fond~zione d'una pila. A destra invece in lerrì. 

Allualmcnle (novembre 1884) il liume è in islalo di ma
gra, e mancia nel nuovo Laglio quasi allrcllanta acqua, quanta 
ne corre nel ramo principale. 

li pelo d'acqua durante gli sca ndagli era n m. 3.02 so llo 
il piano cl i posa della fascia all 'imposln degl i nrchi ccnlrn li 
cie l ponte. L'escnvazione mnssima in corrispondenza all a pila 
spalla a sinist ra erri cli m. 3.00, e in corrispondenza all a 
pross imn pi la cli m. 2..50. 
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4. Sezioni d'A dige a Zevio. - Queste sezioni sono con
tenute nella Tav. ·xxn. 

Furono prese alle epoche seguenti : 
10 gennaio 1873 

ottobre 1876 
5 aprile 1880 
8 novembre 1882. 

Il fiume a Zevio comincia ad essere arginalo. Si vede che 
intorno al '1873 il fiume scavava a destra; poi verso il 187u 
l'escavazione si spostò e portossi verso il cen Lro; verso il 
1880 si spostò leggerm en te a sinistra. Subilo dopo la piena 
del 1882 l'alveo si ritrovava in uno slalo di generale esca
vazione. Dopo il '1873 si andò anche accentuando lo scavo 
d'un canale a destra. L'escavazione però del 1882 non era 
tale da comµromel terr.. la stab ilità delle fonda:r.ioni del ponte 
fatte con pali a vite. E :i notarsi che nel periodo di decre
scimenlo delle acque il fiume mos tr:iva una tendenza a la
sciare degli imbonimen ti aderenti alle stilla le e principal 
mente a quelle composte di 4. pali delle campale di mezzo. 

Il ponte coslrullo in questa località resisletle (come si 
disse) al la piena del 1882. I provved imen ti cJ1c va lsero n 
salvarlo furono (ollre all a sun buona costrnzionr.) dei par
tiacqun isolati, composti di travi di legno, messi davanti alle 
still ale doppie centrali: i quali le protessero contro gli urti 
dei molli ga lleggianti in modo che i medesimi, consistenti 
per la massima parte in tronchi d'alberi , non s'im pigliarono 
fra i pa li. Venne anche ad urtare contro il pon te un molino 
senza pon toni, ma non gli fece danno. Durante la piena si 
ebbe molla cura di rimuovere, mano mano che sopravveni
vano, tulli gli oggetti che andavano a cozza re contro il ponle. 
Furono di ottimo e!Tetlo anche le gettate in pietrame che 
eransi falle preventivamente in corrispondenza alle sti llale. 

5. Sezioni del fiume Adige ad Albaredo. - Fu detto che 
questo paese è a circa Ch. 14.5 da Zevio. Di quesle sezioni 
fn già parla lo altrove. Esse sono inleressanli per dimostrare 
le variazioni sensibil issim e e con tinue che il fondo subì in 
uno s tesso anno. Sono rappresentate nella Tav. XXIV. 

6. 1'ereb1·azioni del fondo del fiume Adige a Legnago. -
Avendo potuto avere da l gentilissimo Ingegnere Capo di 
Verona, cav. Parolini, i risultali dei sondaggi fatt i tempo fa 
a Legnago pel ponte che ivi intendesi costrurre con fonda
zioni pneumatiche, li pubblichiamo qui di seguilo. 

Per meglio intendere questi risultali, osserviamo che a 
Legnago il piano di campagna è circa all 'a ltezza del fondo 
del fiume. A Zevio invece 11 primo è di circa m. 1.50 più allo. 
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R1•gistro <lclle tc1·ebrnzioni eseguite nell'alveo cl' A clige (rei il 
mezzo Basl'ionc N. 8 e la Cortina N . 9 del~ci fortezza cli Legnago. 

i li '""'" Il .... ,. Il QUALITÀ Uislma 
~0 dell 'assacru10 r, . 

della materia estratta cl.ili• spooJ• 
"=' sollo il s~'gno dsll as~agg1 0 ~ z di G. ~. sollo li foodo ed osservazioni deslr• /sioislr> 

1 7 45) 1 00 Sabbia granita mobile d'Adige 20 )) 

2 8 021 2 00 Id. id. 20 )) 

3 10 46 4 55 Sabbia granita mobile 20 )) 

4 13 
291 

6 84 Sabbia mista ad alluvione 20 )) 

5 14 60 8 85 Id. id. 20 )) 

6 16 06 10 25 Id. id. 20 )) 

7 18 24 13 70 Alluvione compatta 20 )) 

I~ 22 60 18 40 Id. id. 20 )) 

24 08 19 80 Id. id. 20 )) 

110 
21 64 16 30 Alluvione d'Adige 40 )) 

11 23 65 19 35 Icl. icl. 40 )) 

12 8 72 7 05 Sabbia nùsta ad alluvione )) 30 
13 10 10 8 45 Sabbia d'Aclige )) 30 
14 11 53 10 05 Lezza pantanosa mista a torba )) 30 
15 12 98 11 50 Lezza consistente mista a torba )) 30 
16 14 55 13 101 Id. id. )) 30 
17 15 97 14 551 Sabbia granita cl'Acligc ) ) 30 
18 16 15 14 901 Sabbia mista ad alluvione )) 30 
19 10 12 8 10 Sabbia granita d'Adige )) 60 
20 12 01 10 001 Id. id. )) 60 
21 13 52 11 401 Vallina grassa )) 60 
22 14 15 12 00 Terra limosa grassa )) 60 
23 15 90 13 401 Lezza mista a torba )) 60 
24 17 50 15 00 Alluvione d'Adige molle )) 60 
25 19 13 16 80 Alluvione compatta )) 60 
26 20 54 18 201 Sabbia minuta mistaacl alluvione )) 60 
27 10 77 8 30 Sabbia granita d'Adige )) 80 
28 11 79 9 451 Id. id. )) 80 
29 13 42 10 701 Lino consistente )) 80 
30 14 88 12 25 Lezza mista a torba )) 80 
31 16 36 13 701 !cl. id. )) 80 
32 17 76 15 10, Alluvione d'Adige molle )) 80 
33 19 05 16 301 Alluvione cl' Adige mista a lezza )) 80 
34 20 25 17 45, Sabbia minuta d'Adige )) 80 
35 10 83 7 301 Sabbia granita d'Adige )) 90 
36 13 02 9 501 Sabbia mista a granelli cli ghiaia )) 90 
37 13 56 IO 10 Torba pura )) 90 
38 14 92 11 501 Lezza mista a vallina )) 90 
39 16 54 13 

401 
Lezza mista a torba )) 90 

40 17 60 15 20 Lezza mista a sabbia minuta )) 90 
41 19 80 17 20 Sabbia minuta mista a lezza )) 90 
42 20 42 17 80 Sabbia minuta mista ad alluvione )\ 90 
43 22 10 19 30 Sabbia mista a lezza )) 90 
44 19 75 16 10 Sabbia mista a cardo moretta )) 25 
45 20 75 171 00 Sabbia mista a ghiaia ed alluv. )) 30 
,46 21 95 18 90 Sabbia mista a ghiaia )) 50 

BIAD&Go. - Il Ponte Nuovo sull'Adige, ecc. - 31 





MEMORIA VI. - Sulla sisteniazione del Tronco 
Urbano dell'Adige a Verona. Notizie e 
riflessioni. 

' 





« Dopo l'inondazione del 1776, lAcca demia Agraria di Ve
rona, a ciò in citala dal Comunale Consiglio, aveva messo 
fuori il quesito del come preservnre la città da simili dan ni. 
Ma le Memorie presentate in proposito, fra le qua li quella 
di Zaccatia Betti, non videro la luce. Quest'ultima conser
vnsi ora manoscritla nella Biblioteca Comunale di Verom1 ». 
Cosi il Venturi (11, 197). Tale quesito però, della regolazione 
del fiume Adige in via generale, e in particolare del modo 
di preservare Verona dai danni delle piene, era s ta to sol
l e v~to e discusso anche in precedenza. 

Intorno al 1600 Teodoro Da l\lonte proponeva nel suo 
Ricordo cont1·0 l'eset·escenze dell'Adige un taglio di dive1·
sione, com'egli lo chiama, per salvare Verona da ll e inonda
zioni. Nell a s un Memoria (V. Nolil I) egl i accenna anche al 
progetto, altra vo lta ventilato, di un taglio da fa1· si a Rivoli 
per divertir l'Adige nel Lago di Garda. · 

Nell a Biblioteca Com111rnl e di Verona esiste pure un nole
\'Ole volume manoscritto di Ludovico dalla Torre ('16'23), in
ti Lo lato: Discorsi sopra i rirnedii alle inondazioni delle acque. 

Il vo i urne è diviso in du e pa rti ; nella prima si tratta dei 
mod i con cu i si possono im pedi re o menomare le inonda
zioni ; nella seconda de lla cu~ todia def.( li argini. L'Autore 
rifiuta il partito de' diversivi. In ge nerale, dice, bisogna cer 
care o di profondare gli alvei o d'impedire che si aJzino: 
devesi quind i ottenere che, o i torrenti non portino materia 
ni fium i, o ehe se i fiumi la ricevono, non la depongano nel 
loro alveo. A tal uopo suggerisce tra le altre cose di a,q'giun
gere veloci/<! al co1·so dei finmi col levarne i seni ed i giri. 

Ad altro scritto assai importante, relativo ad un progetto 
inteso a riparare Verona dalle inond9zioni, ed a cui avevano. 
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dalo occasione le piene del 1615e1616, accenna il Paleocapa 
nel brano seguente (I. c., 21): 

« I sa ni principii d'idr:iulica, che in ge nerale. con cl~11.1: 
nano i diversivi dei fiu mi incassali , sono in llaha slab1 hl1 
da epoca remota. Si attribuisce al Caste lli l' onore di avere 
prima fa llo conoscere tale verità. J\la, molti an ni prima , 
quando cioè dopo i somm i da nni a cui :indò soggelta la 
ciltà di Verona per le piene dc l '1615 e '1616, era sta to 
divisato un di versivo all 'Adige per da re più pronlo sfogo 
alle sue alle acque, si vedo no presentale alla ciltà di Veroua 
due altre scrillure, che il Lorgna dice uuree e che furono 
pubblicale nel 1623, nell e quali con giu sti e so di argome nti 
si cerca distogli ere la cillà s tessa da quell a operazione ». 

Sull' argo mento medesim o abbiamo pure uno scri tto di 
Scipione Malfei ( Ragionamento sopra la· regolazione del 
l' Adige; V. Rime e Prose, p. 340. Venezia, '1 749), nel qua le 
egli esa mina la propos ta falla di sca ric:ire le pie ne dell 'Ad ige 
nel Lago di Garda e ne di mos tra l'ass urdità. 

La questione generale della regolazione d'Adige venne, tra 
gli altri, trattata dal Lorgna, e il suo sistema si trova preso 
in esa me in uno scrillo del Belloni (Dell'Adige e de' sttai 
dive1·sivi, Venezia, 1774). 

Il Lorgna medesimo tratt ò pure la speciale ques tione del come 
rivarare dalle inonda~ioni delt' Adige la Cittd di Ve1·ona (Ve
rona, 1768). li suo scritto, benchè succi nto, è assai rima rche
vole . Osserva egli innanzi tu lio causa pri ma delle piene« esse re 
le pioggie co piose uni te a subitaneo squaglia mento ci i nevi >>: 
crede che le irregola rilà dell 'a lveo in città proòuca no dep0si
zioni di materia e rialzi consegue o ti: rifi uta la proposta del 
diversivo co me inutil e, e quella del nuovo niveo es terno alla 
cillà co me troppo dispendiosa ; e propone come più pratico il 
partit o« rii rimuove re quegli impedimenti che tengono in co llo 
le acque di piena, e ripa rare per lai mo do le sponde rhe le 
acque possa no mantenersi incassale nel loro letto, e non sca
ricarsi Jiberame ule in cillà ». Occorre dunque, conchiude, 
~bassare il li vello delle piene ecl impedire si spandi no per la 
città ; ed a ta le scopo propone i seguenti lavori tenden ti a 
migli orare le cc•ndizio ni dell'alveo: 

1. la regolazione dell'alveo alla r isvolta ci el Ponle Pietra; 
2. la chiusura in tempo di piena all'incile e allo sbocco 

del braccio d'Adige o ca nale deriva lo a Castelverch io; 
3. di raddrizzare sotto Verona il sinuoso corso d'Adige 

con un taglio che vada da Tomba alle Chiaviche Sagramose. 
Lo sviluppo del corso del Fi ume misurato sulle curve sa
rebbe di pertiche 5000; pel tag lio si ridurrebbe a 1900. 
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Per lai guisa, osserva, « aumentanrlosi la velocità dell'acque 
si verrebbe ad assicurare il nostro alveo in grandissima 
parte da ~ I' interrimenti, si faciliterebbe il suo sca va mento 
ed abbassamento, e le piene vi si manterreb bero per tante 
ra~i oni piu basse di pelo di quel che succede allualmente "· 

Notiamo che il dislivello tra i punti eslremi del taglio, 
secondo il profilo della piena del ·1882, sarebbe di m. H .50 
e la lunghezza del taglio di m. 4000, per cui si ot terrebbe 
lit pe11denza del 2.90 per mi lle. 

In agg iu11 ta a ri11es1i lavori al tri il Lorgna ne propone 
tendenti a regolare le spond e e sono i seguenti: 

1 .. di chiudere stabilmenle alcuni Vò e regolare lulli 
gli altri . Aggiunge a questo proposito: <! la stabile chiusura 
non sarebbe necessaria in muro, potendosene argin3re un 
gran numero colla terra di fendendo il piede dell'arginatura 
con sassi sciolti o al1 rimenli »; 

2. di armare le bocche dei condotti di scolo dell a cillà 
in Ad ige di ch·aviche da chiudersi al venir delle piene; 

3. di chiudere, o alzare convenie ntemente o difend ere 
con doppia porla le aperture delle ca se esposte al fiume. 

Qua n lo a I lo scolo del l'acq ue piova ne caden ti in città cl uran le 
la piena , che sar"ebl.Je ria ques ti lavori im pedito, il Lorgna os
serva essere ~ nco ra minor ma le (p. 52) che pel momento 
un po' d'acriua ri sta gni nelle vie; e che in ogni modo, anche 
se fossero aperti gli sbocchi, l'acqua in Adige non potrebbe 
sco lare egua lmente . 

Dopo che il Lorgna avea pubblicalo il suo scritto, Zaccaria 
IJel ti fecr., co me si di sse, un progetto concreto e particolareg
giato di sis1cmazione dell 'Adige, in e presso Verona, corredato 
da rluc Tavole it1r1•grafiche comprendenti il corso dcl fiume 
dalla ca lena di S. Zeno, fino all a Colombarola Guarit:nli; e nel 
quale, salve alcune modificazioni, traduce in carta i provvedi
menti proposti da qu ell 'insigne idrauli co. Fra l'al tro, egli pro
pone di trasporta re sopra Castelvecchio tutti i molini che si 
trovano tra Ponte Pietra e Ponte Nuovo. Vuole inollre sia or
rl ina to cli inlcrrire lutti i sotterranei sca vati lungo il fium e. 
Quanto al 1agli o dell 'Adige so llo Verona, egli modifica un po' il 
concello del Lorgna. L'Adige dopo il ponte ferroviario fa 
4 risvolte; egli sa lta la prima; e fa il Laglio sulla seconda 
e terza, arrivando cosi in faccia ai terreni di Casa Buri. 
Per tal modo nel sno progetto la via to rtuosa misura un 
viaggio di sole ~200 perliche: le quali col taglio si ridu
co no a soli:! 4·00; la pendenza è di 12 piedi. Certo egli fece 
ciò per viste di economia; ci sembra però :issai più a dallo 
allo scopo il taglio Lorgna (V. Tav. XXVI). 
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La s pesa viene preven ti va la in duca li 105433, pari a ci rca 
L. il. 335000, ed è cosi ripartila: 

RPgin Ducali 8i903 
Mu nicip;i le . >) 13840 
Contra d:il e . 2090 
Particolare . » 1600 ----

Tota le Duca li '105433 
Nella spesa regia pel tagl io d'Ad ige so ll o Verona sono 

ca"lcolali D. 70.000: e si r itiene di D. 3000 il r icavo della 
vendita de ll 'alveo abbandona lo. 

li Consi glio Comunale cl i Veronn, acn i il progello dcl Betti 
veniva rassegnalo dall 'Acrademia Agrar ia con le ttera ciel '14 a
o-oslo ·1778, prese il "t· sellemh re 1778 la deliberazione seguen te: 
" « che res tino incnricati il ca. O. Cnmpngna e Agostino 
Pi gnola li a rimostrar co n ndall~te espressioni nll'Acc11d emi:1 
Agrnrin il pieno aggradimento con cui è sta ta r icevu ta la 
nuova opera del di lei zelo » . 

E tutto fi nì li . 
Come fu ;iccennalo nella prima parte di questo volume, dopo 

la piena òel '1 88'2 venne dal Comune di Veronn aper to un con
corso a prem io pei migliori progelli di sistemazione d'Adige. 

11 _tema proposto era il seguente: 
<< E n perto un r.oncorso pe1· un progetto di massima avente 

per iscopo la sistemazione de.qli argini del trC1nco nrbano 
e sttbitl'bano dell'Adige, nonchè delle gallerie di scolo delle 
case e delle strade della citttì e <lell'immecliato suburbio ». 

Dnlla Rel~ zione stesa dal eh. prof. D. Tnrazza sui proge tt i 
presentati e giud icati miglior i (Verona, '1883), ril eviamo come 
le idee che vi predominava no fossero q1 1elle di regofore il 
tronco urba no del fiume, racch iudendolo fra murnglion i in
sommergibili: e di s istemare gli scoli della Ci llù, chiudendo 
stabilmen te le bocche che ora li mettono in Adige dirella
men te, e portandoli, med ian te un apposito conùoÌto, a sca
r icarsi soltocorren te alln medesima in punto opportu no e 
ta le da no n doversi temere i r igurgiti . L' im porto de lla spesa 
fu preven ti vato in circa L. 6,000,000. 

Oltre ai succitati, i provvedimenti principal i proposti erano 
i seguenti. Si snppr imeva l'Adigetto e il Cnnale dell 'acqun 
morta e la Sabbiona ra. I Ponti Nuovo e Navi proponevnsi 
sostitui re con travate in ferro. Si proponeva pure nll argare 
il Ponte Gari ba ldi. Si sopprimeva inoltre lo stab ili me nto 
Bonom i che ingo mbra l'a lveo e prod uce nel tronco n monte 
un alzamento cli piena, come può vedersi dal profi lo della 
medesima (V. Memoria IlI). Il franco accordato ai mu ragl ioni 
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er·a di 0.80 m. so pra il profilo della pienn del f882. La lar
ghezza proposta dell 'alveo sistemalo variava da 90 a 100 metri. 
Le rive dcl fi ume sopra e sollo Verona si difendevano con 
argini. 

La questione dello scolo delle acque della cillà, veniva 
risolta separatnmenle per le due parli a destra e si nistra 
d'Adige mediante ca nali colle ttori, i qua li raccogl ievansi poi 
in nn unico scaricatore, che andava a sfociare a va lle della 
medesima, val e a dire a Tombella n destra, e a San Pancrazio 
a sin istra. 

Non in tulli i progetti erano, ben inteso, identici i prov
vedimenti; nè ques ti son tutti, ma abbiamo riassunto qui i 
più salienti e gli essenziali. 

Questo concorso e questi progetti diedero poi luogo ad 
una viva discussione; che si fece più ardente quando si trattò 
di stabilire la luce del nuovo Ponte Ntiovo. L'ing. A. Zanella 
voleva si studiasse anche il partito del taglio delle risvolt e 
a v:ille di Verona, e a questo si coordinasse la larghezza del
l'alveo sistemato in ci ttà. E faceva così rivivere e rimetteva 
snl tappeto l'idea dcl Lorgna. L'in g. Splendich faceva da sua 
p:irte ri vivere un'a ltra ottima idea accennata dal Belli, di ri
muovere cioè d:il tronco urbano i molini natanti; e proponeva 
di sostituire anche il Ponte Pietra con una travata met11Ilica. 

Questi progetti, presentati al concorso, vennero in massima 
approvati dal Consigl io Com unale: e certo i principa li prov
vedimen ti che li informano sono oltimi. Ora se ne sta stu· 
diando uno solo, il quale racco lga il bu ono di tutti. Ci augu· 
riamo che si venga presto all'esecuzione: sia_ pure anche ad 
un'esecuzione non precipitala, ma sicura. E indubitato che 
anche senz~ ricorrere a rimedii colossali, potrebbesi, coll' 11 l· 
tuazione di più modesti provvedimenti, e quindi con non so
verchia spesa, se non eliminare del lutto, certo menomare 
d'assai i danni che Verona soffre ad ogni inondazione. L'esecn· 
zione potrebbe ripartirsi in una non breve serie d'anni; in 
modo da far cosa tollerabile anche pel bilancio. Se a modo 
d'esempio, dopo la piena del '1757 si fosse rivollo l'animo con 
paz i1rnza, cura ed amore, e con vera intenzione e ferm o pro· 
posito di fare, alla solu zione di un tale qu esi to, nel 1882 
non ci saremmo trovati a così mal partito. Ma pur troppo av
viene sempre cosi: durante la piena , il terrore e lo sgo· 
mento; subito dopo, le più alle proteste di voler fare, fare, 
fare: ma poi a poco a poco sbolliscono gli entusiasmi, e dei 
solenni giuramen ti non si sente più che un'eco fioca e lontana. 

« Non so co mprendere (scriveva il Lorgna parlando delle _ 
'r ive così indifesr.) come un so migliil11tc disordine sia~i sempre 
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toll erato e non siasi poco a pocn cercato di correggerlo, se
guendo nel miglior modo e più co nveniente, secondo la 
diversità dei sili, le traccie di quei pri.mi che alle Regaste 
ed altrove presero a ripar;ire le ripe. E egli possibile che 
vicin o ad un fium e di ques ta natura star si possa senza 
riparo impunemente?>>. 

Che direbbe quel valente idraulico se nv1 vesse pr r un 
momen to? Cerlo che \'edendo il Ponte Nu ovo ricoslrullo con 
luce di 90 m., penserebbe che chi ha cosi bene in comin
cialo, non deve arrestarsi nel principio della buona via. 

Pur troppo è vero che chi vuo l fare, si trova di dover 
lottare contro mollissimi oslacol i, e il maggiore è l'inerzia dei 
più. V' ha chi osserva che i progetti costano somme enorm i, 
che piene cosi straordinarie come quelle del 1757 e 1882 
non si verifica no che ad interva lli di tempo lun ghissimi, e 
che in conclusione i dann i che esse arreca no 11011 son poi 
!ali da giustificare quella en'orru e spesa . Ora, quanto all 'e
norme spesa non è vi::ramente della ancora l' ultima paroln. 
Certo che gli egregi ingegneri che fecero i progell i di si
stemazio ne nel ·1882, non ebbero tulio il Lempo di ponde
rarli ; il concorso era a termini cosi abbreviati, che pareva 
quasi fosse lì li per sopravvenire una nu ov:i piena . Come 
be11 e osservava il Lorgna, no n è il c:iso di pe11sa re a ri· 
medi colossa li , poichè gli è come non volere co ncludere nulla. 
Ammesso dunque che si possa fa re con ben minore spesa 
<}uniche cosa di toll erabile , e pur efficace, no i vorre mmo 
che i contraddittori fa cessero un po' di c;i lcolo dell'ammon
tare dei danni portati dalla pien;i dcl ·J882, e non al solo 
Com une, ma a Lu lii i privali. Forse al tirar de ll e somme 
troverebbero di che modificare la loro opinione. E conviene 
;inche notare una circostanza assai importan te; ed è che sic
co me le piene de l!' Ad ige sopravvengono il più delle volte im
provvisamente, avviene non di rado sia messa in pericolo la 
vi la stessa dei cittad ini , e porti no con sè delle villime; il che è 
vera men te un danno cli nalurn inapprezzabile. 

Ma volendo limitarci all 'esam e della questione da un punto di 
vi ~ la puramente finnnzi ario, soffermiamoci un momento sulle 
cifre. fl Com une di Verona spese per l'inond:izionc: 

Nel 1882 L. 290855. 2G 
Nel 1883 » 2-ì.6%9.08 
Nel 1884 >> 220000.00 

Tota le L. 73782lk34 
Alle spese predelle va aggiunto il co ntributo ciel Governo 

pel Ponte Nuovo: sono altre 220000 lire. Per cu i abbiamo 
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in tullo L. 957824.34 di spese per danni prodotti dall' inon
dazione. 

Quanto ai sussidi elargiti da lla Commissione di benefi
cenza pegli inondali, essi ammontano: 

(
25 5 ) Peli a ·l a ges tione 9 -

12 
1882 a L. 235088. 98 

Pella 23 J> a L. 95886.43 

Totale L. 330975.4-'l 
Qu es ta somma non può dare che una ben lieve idea dei 

danni so fferti dai particolari, i quali si fecero nsce ndere a 
circa ·I ,k50,436 (V. Nola Il). 

Nè ancor qu esto è tnllo. Al Museo di Belle Arti, per 
esempio, guaslaronsi molti oggr lli di valore. Cosi a Santa 
Maria in Orga ni s si guastò il coro, opera d'a rte stupenda, 
la sagrl!s lia ccl il ca nde labro intarsiato da l celebre Fra Gio
vanni eia Verona. 

Fu scritto inoltre che la Dogana ebbe una perdita per ollre 
200 mila lire. ]\fa una enumerazione completa dei danni ci 
porlerehbe troppo lungi dal nostro assunln. 

Un'a ltra obbiez ione fu fatta ai progr: lti di sistemazione 
d'Adige, cd è qu esta : che il suolo di Verona esse ndo per
meabil e, anche una volta difese le rive, l'acqua entrerà per 
filtrazione in cillà. Ques ta obbiezi one era slnla soll evata 
an che dal Lorgna. Egli nola però che finchè vi sono Lanli 
aditi aperti liberamente al fiume non può definirsi quanta 
parle dell a inondazioue debba attribuirsi al trapelare delle 
acque. E d'allronde poi r ileva essere un fallo « che cioè un grnn 
numero di abitnzioni costituite sul vivo della sponda, e che 
in tempo di pi ena hanno il piano dei sollerranei da servizi o 
molti piedi so llo il pelo del tìnme, va illeso del tulto clal
l' inonclazione, quando l'acqua per al lagarle non si fa ccia 
strada per allra vi a>> . Queslo fallo dimostrerebbe già che il 
suolo costituente le ri ve ed il fondo non è permeabile. 

Parlando ciel Ponle Nuovo, a proposito degl i esca vi di fon
dazione delle spalle abbiamo rileva lo, che , quantu nque si 
sia arrivali a profondità inferiore al pelo d'acqua nP. I fium e, 
non vi si trovò acqua cl i filtrazione. Fu dello pure che un 
pozzo vicino al la spalla sinistra si trovò avere il pelo d'acqua 
più basso del pelo d'Adige. Ciò si verifica in molli allri pozzi 
a Veron a. 

A Roma , invece, dove il suolo è vera men te permenbile, i 
pozzi so no in continua comunicazione col Tevere, a segno 
che ogn i qualvolta il suo li ve llo per piena s' innalza, anche 
le acque dci pozzi si so llevano , e viceversa quando il li-
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vello del Tevere per nrngra si flbbassa, allrellan lo avviene 
all'acqua dei pozzi. (Belocchi , 69). 

Un caso i d~nlico a quello delle fondazioni del Ponte Nuovo 
si verificò nel fondare la spalla sinis tra del ponte Aleardi. 

Nei mu ra gl ioui eseguiti sul canale Gin liari lun go la riva 
des lra inferiormente a Tombella (m ur:iglioni che hanno il 
piano di fondazione a soli m. 2. 20 sollo la magra, e che lJU r 
sussistono inlalli anche dopo l'ultima piena, sebbene ~lluli 
da l vivo della corrente), si verificò il c:iso che a sol i 30 cent. 
dalla corrente viva, siasi pot uto eseguire un o scavo lungo 
parecchi e decine cli metri perfettamente all 'asciutto fino a 
m. 2.iO sollo il pe lo dell e acque d'Adige. E le acque trova e 
nell o scavo tanto nl disotto del pe lo dell a corrente subivano 
varinzioni assolutamente indipendenti da lle variazioni di essa; 
locchè vuol dire che avevano una provenienza divers:i. Il me
desimo fatto si è verifi ca lo molli anni or sono (:i della del
l' ing. A. Zanella) in vicinanza di S. Lorenzo, dove per il più 
comodo approdo si potè escavare per ollre un melro il Ictio 
del fiume lavorando all'asciu tto, dopo avere contornalo lu 
spazio da escavare co n dighe impermeabili . 

Qu esti fall i ind ucono a credere in via genernle non per
meabi le il suolo costituente l'alveo dell'Ad ige a Verona. 

Tale questione fu recentemen te trattata benchè indiret ta
mente, sia dal lato geo logico, sia ria l lato fi sico-ch imico, da 
due nostri concittadin i, il dùttor Enrico Nicolis (ldrogm(ia 
sotter·ranea nell'alta pianm·a Veronese, Verona, '1884), e 
il professore Camillo _Negri (Analisi dell'acqu.a del Basso 
A cqnar, e di altre che si trovano in relazione con essa, 
Veron:i, '1884). I Jòro s tud i teodono a stabilire nna com· 
pleta indipendenza fra la ùfrogra(ia supe1•(i1Jiale e qnella 
sotten·anea nell'alto Ag1'o Ve1'onese. Ora ci sembra evidente 
che un a volta stabilita tale indipendenza ne viene dn sè, in via 
generale ben inteso , e salve le eccezioni di casi s peciali, la 
non permeabi lità dell'alveo dell'Adige. Dal pros petto ripor
tato a pag. 23 dello scritto del Nicolis si rileva come, mentre, 
per esempio, il pelo d'Adige al Basso Acquar era alla quota 
50.9 1, quello delle sorgive pure nel Basso Acquar era a 
rn. 48.49. Questa loca lità è pure vicinissima all 'Ad ige: come 
si spiega quindi un ta le fenomeno, ammettendo la· permea bi
lità del suolo interposto? Fra i molti fo tti cit:ili da l Nico lis 
uno assa i importante è nccenna to a pag. '17 . A proposito di 
un pozzo esistente a Bussolengo (S. Va len ti no), egli scrive che 
durante l'inondazione dcl '1882, a m. 40 circn sopra il pelo 
ddl'acqua, dalla canna gemevn continuamen te acqua. Si ebbe 
nell'interno di esso un r ialzo di circa m. ·J. Avvertasi che il 
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livello ordinario dell'acqua nel pozzo è di m. 45.40, mentre 
quella del fondo med io d'Adige a Bussolengo è a m. 74.82, 
e il pozzo è profondo m. 75 circa. Il signor Bortolani, costrut
tore di questo pozzo, disse di avere incontrato nello scavo la 
puddinga a lieve profo ndità, ed in basso, vicino alla zona 
acqùifera, un gross issimo masso erratico di porfido. 

Le conclusioni a cui arriva il Nicolis nel suo lavoro sono 
le seguenti: 

« 1° Che la conoide alluvio-glaciale costituente l'alta 
pianura veronese è intersecata da strati acq uiferi perenni e 
costan ti , la cui faccia superiore scende approssimativamente 
da m. 52 a m. 33 sul li vello del mare; 

2° Che la regione assorbente ed alimentatrice òi questo 
regime iùrografico sollerraneo si estende oltre alla stessa pia
nura allu vionale alquanto nell e finitime prealpi, cioè ad una 
vasta porzione montuosa del bacino idrografico del fium e Adige; 

3° Che tal i nappi d'acqua interna pressochè al confine fra 
l'alta e la bassa pianura ed al piede dei terrazzi, ove l' Adi~c 
ha profondamen te scolpito il suo alveo, affiorano, dando ori
gine colle loro acque rinascenti ai così detti fontani li, i quali 
genera no un s istema irlrografico permanente sulla superfi cie; 

4° Che nell'ailo agro veronese, cioè nel territorio ter
razzato e ciottoloso, del imitato a valle dalla zona delle sor
genti, havvi indipendenza fra l'idrografia superficiale e quella 
sollerranea; . 

5° Che i pozzi perforunli la stessa area sono le sorgenti 
artificiali, e le risu lti ve quelle naturali degli stessi strati 
acquiferi, dei quali non si conosce la potenza ver ti cale». 

I falli precedentemente espos ti ind ucono dunque a cre
dere alla impermeabil ità dell'alveo dell'Adige. Ma del resto 
se anche essa soffrisse qualche solu zione di continuità non 
sarebbe certamente questo un motivo per distogliere dal di
fendere Vero na dalle inondazioni. Poichè a tale inconve
niente si potrebbe ovviare senza molta difficoltà. 

Ma non ostante i fatti citali vi sono ancora cti quelli che 
ritengono l'alveo del fiu me Adige permeabile. E bensì vero 
che durante linondazione del 1882 si verificarono dei fe. 
nomeni che parvero dar loro ragione. Per esempio nella 
chiesa dei SS. Apostoli (lung:o il corso Cavour) l'altar mag
giore si profondò; ma quando si scavò poi per fondare il 
nuovo, si trovò che il terreno su cui appoggiava era lutto 
di riporto: anzi pare che an ticamente fosse qui un cimitero. 
Inoltre verificossi che anche in località non visitate e lontane 
dall'acqua le case minacciarono rovina e furono seriamente 
compromesse nelle fondamen ta. Ma lasciando stare che que-
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sl' ul timo fatto si allri bu ì ad una scossa di terremoto che 
all ora si sarebbe avvert ila, co nviene anche osservare che 
l'acqua incombeva co n enorme pressione sul piano delle 
strad e; e che gli strali superiori del suolo della ciW1, 
molle volle ma nomessi, possono essere benissimo permea
bili. Con che si spieii;herebbc anche il fal lo che in alcuni 
punti della ci llà rlove il terreno è lutto di riporlo l'acqua nel 
1884 gemeva dal suolo. 

Un al Lro fatto potrebbe apparen temente contraddire all;i 
imperm eabilità del fondo d' Adige, ed è qu esto: che i pozzi 
di Ver ona, rluranle l'inverno, quando l'Adige è in magra, 
sono scarsi d'acqua, e qualche voi la anche si esa uriscono; 
mentre d'esta te , per quan to grande sia la siccità, non ne 
soffrono mai difetto. Ma ciò s i può sµiega re benissim o anche 
senza amm ellere la permeabilità del fondo de'! fiume. 

Noi non vogliamo toccare nemmeno di sfu ggita delle cause 
generali che influiscono sul crescere e sul ripetersi frequente 
delle piene. La qu es tione che ci preoccupa è quell a del ri
parare Verona da lle inondazioni ; qu es tione alla quale uopo 
è pensare seriamente; e non pe nsare solo, ma an che fare e 
senza ritardo. E ciò è tanto più necessario pe l fa llo che, 
come fu visto, i lavori che si esegu iscono in Tirolo port e
ranno un aumento di circa un metro sull 'altezza de lla mas· 
sima piena nei tronchi inferiori . 

E a questo proposito ci sia concesso di fare un ' ultim a 
osservazione. Si dice, e si ripele sµesso , che questi delle 
µiene cosi enormi sono av venimenti secolari straordinari, 
quasi non fosse poi tanto necessario, nè urgente il premu
nirsi. - Quelli che ciò vanno ripetendo si fa nn o forti del
l'autorità di sommi idraulici. E difatti, p. es., Paleocapa 
stesso cosi scriveva dell a piena del 1845: 

« E qui devo anche avvertire che l'enorme aumento della 
piena del 1845 in con fron to delle piene :i nteriori non può 
riguardarsi come l'effetto d'un progressivo incremento delle 
piene medesime, ma bensì come un evento straordinario de
rivante da uno di quei catacl ism i che si ripetono a lontane 
epoche in tutti i fiumi che ricevo no acque eia numerosi e 
grossi influenti e da bacini estesissimi ; quando avviene chP. 
da lulli o dalla principale par te di ess i scend ano contem
poranea mente acq ue grossissim e nel comun recipiente. La 
piena infatti del 1845 deve paragonars i a quella che avvenne 
nel 1757: come allora la città di Verona ne patì danni enormi; 
come allora tutta la vallata superiore dell'Adige ne ebbe a 
soffrire molle rovine, e gravi ssimi furono i disastri toccati 
alla città di Trento, dove la piena lambì la pielra monu-
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mentale su cui è scolpito il segno al quale arrivò la sud
della piena del 1157, n perpetua memoria di quel gran di
sas tro » (I. c., 148). 

Noi non vogliamo certo contraddire alle considerazioni del 
Paleocapa, che sono giustissime, e meno poi sostenere la tesi 
del progressivo e continuo aumento delle piene. Vogliamo 
solo osservare che come a quella del 1757 segui la piena 
non meno fun1~sla del 1776, cosi in questo secolo a quella 
del ·1845 tennero dietro l'altra del ·1868, e quella memora· 
bile tra tutte del 1882. A dir vero queste lontane epoche 
si vanno un po' troppo ravvicinando, e questi avvenimenti 
s traordinarii si vunno ormai ripetendo con troppa frequenza 
per poter permetterci di meditare troppo a lungo sul da 
farsi. 

/ 
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NOTE ALLA P AHTE IV 

NoTA I . 

Nel suo R icordo contro l'cscrescenzc et inondatione dell'A dige , 
scritto nel 1600 e citato nel testo, Teodoro da Monte propone come 
unico rimedio Per salvar Verona dalle inondazioni un Tagl-io di 
diversione, com'cgli lo chiama, da incominciare a Bussolengo, dove 
finisce l'c,rginar de' monti, e il quale dovea farsi iu modo (( che 
non si tolga cill' Adige se non il soverchio, quando inonda 1Jer tutto 
divertirlo in questo taglio• . Aggiunge che questo « taglio di diver 
sion e non sarà perenne, 11w non diirerà se non tre o qimttro giorni 
cilla volta., che non p iù suol durar l'inondatione dell'A clige » . 

Il Da Monte ricorda pure « che altre volte si trcittò di far im 
ta9lio a R ivoli sopra la Ghiusci ver divertir l' Adige nel L a90 
di Gm·da over nel llfincio ». Dice che ci voleva una spesa di 300 
mila ducat i : mentre qui ne occorreva appena un quinto. 

Non II. 

Danni (li piena. 

Alle somme elargi te dalla Commissione cli Beneficenza devesi ag 
giungere l'importo corrispondente al valore dei molt i ef/ètti distri
buiti. « Certo, (dice il primo Rapporto di quella Commissione) vi è 
differenza sensibile fra il totale danno che venne stimato iuL. 1459.136, 
e il totale elci corrispondenti sussidi i ». 

NoTA III. 

E lenco (lellc str1ulc di Verona 
ch e rima se ro inonlla tc tlalla piena tlel settcmllre 1 88~ 

e <1uote r elat il·c . 

Il defunto ing. Splendich, dopo l'inondazione del 1882, ha seg nn.to 
sopra una pianta della Cit tà. i punti e le strade inondate. Da essa 
fu desunto l'elenco seguente : 

B1.1.nEoo. - Il P onte Nuovo sull' Acl1'ge, ecc. - 32. 
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Porta S. Zeno - Bastione S. Zeno - Bastione Catena - Via 
Caserma Chiodo - Piazza Corrnbbio (metà soltanto) - Via di mezzo 
S. Zeno - Strada di S. Giuseppe - Rigaste S. Zeno - Vicolo lungo 
S. Bernard ino - Via S. Bernardino - Strada di Porta Palio -
Strada degli Scalzi - Strada S. Antonio - Via Valle (teatro lfatori). 

Corso Cavour - Rigaste S. Lorenzo - Piazzetta S. Michcletto - ì'i
coloPomodoro - Vicolo Chiodo - Vicolo Fratta-PiazzaSS.Aposlol i 
- Via Gran Czara - Via Colomba (non tutta)- ì'ia dietro Gran Czara 
- P orta Borsari - Corso Porta Borsari - Piazza S . Eufemia - Via 
, '. Eufemia - Vicolo F ama - Via S. Nicolò - Via Quattro Spade 
- Via Scala - Vi:i. Nuova (non tutta) -- Vi:\ d ietro Vi:i. N uova 
- Via Stella - Corte Farina - ì'ia Seghe , '. Eufemia - Vicolo 
Corte Quaranta - Vicolo S. Egidio -- ì'ia Cadrega - Via S. F er
metto - Via Rosa - Via Pigna - Via Barchetta - ì'icolo Salici 
- Regaste Salici - Piazza Duomo - ì'icolo S. Jacopo - Via 
Duomo - Piazza Vescovato - Piazza Brolo - Sabbionara - Yi
colo Acolit i - Vicolo Cappelletta -- ì'icolo S . Fclicetta - Via P on te 
Piet ra - Via Liceo - Piazza S. Anastasia - ì'ia Sottoriva -
Vicolo del Gatto - Via S. Anastasi3 - Via due :Mori - ì'ieolo 
Cavalletto - Via Arche - Piazza dei Signori - ì'ia Dante -
P iazza NaYona - Vicolo S. Salvar Corte Reggia - ì'icolo S Se
bast iano - Via S . Sebastiano - Via Amant i - Vicolo Leoni -
Vi:t Ponte Navi - Via Leoncino - Are:ia - Piazza B ra ( 11 0 11 tutta) 
- Vicolo S. Fermo - Strada S. Fermo i\Iaggiore ·- Via S. Piet ro 
Incarnario (non tutta) - Strada P allone mon tutta)- \'ia P allone 
(quasi tutta) - Via FilipJlini - ì'ia Dogana - Strada del Sati ro 
- Vicolo Vento - ì'icolo Torcolo -- Yicolo S. Pietro Incarnario 
- Vicolo Oratorio. 

Via Caserma Adigctto - Vicolo Croce Ycrcle (non tutto) - Yi· 
colo S. Domenico (non tutto) - ì'ia Cappuccini - Yia Campane. 

Regaste Porta Vit toria, - Via S. F rancesco (non tutfa) - Yi
colo Coda.lunga - Vin. Scrimiari - Via S. Vitale - \'ia Disciplina 
(metii) - Via Giardino Giusti - Via. S. Chiara - Vicolo i\fustaccchi 
- Via Seminario - Isolo S. ì\faria in Organo - \-icolo Seghe S. 
Tommaso - Ponte Acqua i\Iorta - Vicolo Pastorello - \Tia S. 
i\faria Rocca Maggiore - Via Isolo - Vicolo Pulce - Via San· 
micheli - Stradone S. Tommaso - Via Campani le S. 'l'ommaso. 

Via S. Stefano. 
Arsenale d'Artiglieria fino al ponte Garibaldi. 
Fondo Pellegrini (gazometro). 

Ecco invece l 'elenco delle strade e dei punti della Città che rima· 
sero asciutti durante la piena del 1882 : 

Strada S. Zeno - Piazza S. Zeno - Castel Vecchio - Via Teatro 
Filarmonico - Ponte Manin - Strada di S. Caterina - P iazza 
S. Silvestro - Vicolo Sotto S. Luca - Vicolo S. Antonio (quasi 
tutto) - Vicolo Pero (due terzi) - Vicolo Carcirei - Corso Vittorio 
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Emanuele - Via Cimitero SS. 'l'rinifa - Via Angeli - Via SS. Tri · 
nitìt - Vicolo Stimate - Vicolo Madonna - Virt Carlo Montanari -
- Vicolo Volto Cittadella - Piazza Cittadella (quasi tutta) - Vicolo 
'l'erese - Vicolo Ghiaia - Piazza Vittorio Emanuele (in parte) -
Via Pallone (in parte) - \"ia Colomba (metà) - Via Teatro Filarmo· 
nico - Vicolo d ietro Listone - Vi:i Nuova Lastricata - Via An fi 
t eatro - P iazza S. Nicolò -- Via Caserma S. Nicolò (una parte\ -
Vicoletto S. Andrea - Vicolo S. Andren. - Vicolo S. Cosimo - Corte 
Nogara (metà) - Vicolo S. Nicolò - Vicolo Scudo cli Francia - Vi
colo Regina d'Ungheria - Vicolo S. Rocchetto - Via Pellicciai -
Vicolo S. Marco - Vicolo Nuovo - Piazza Erbe (parte) - nforcn.to 
Vecchio - Vi:i Gallina (par te) - Vicolo Crocion i - Pin.zza Indipcn· 
denza - Piazza S . Giorgio - Via degli Esposti - Via S. Carlo -
Vicolo S. Bartolomeo - Rigaste Redentore - Vicolo Moise - Vicolo 
Giardino Giusti - Via dietro ì\Iuro Padri - Strada Porta Vescovo -
Via d i Mezzo Porta Vescovo - Strada Campo Marzo - Via Nicola 
Mazza - Via Can tarane. 

A quest o elenco facciamo seguire i dati altimetrici relativi alle 
div<'l'sc strade lungo l'Adige e alla piena elci 1882. 

Le qnotc sono riferite al Comune Marino dell'Adriatico , e sono 
desunte dalla livellazio1tc eseguita dall 'Ing. E. Cadi. Questi dati scr· 
vono anche ad illustrazio11 c delle ricerche fatte nella Parte lll sul 
l'ons Fractn~: nonchil per aver un'idea dell'altezza delle diverse piene 
citate nella Parte IV (Memoria Il ) . . . 

Striule e punti sulla ri r :\ cl es Ira . 

Gkiesa e 1n:azza cri S. Zeno. 

Quota marciapiede all'angolo sud-ovest cli Piazza S. Zeno. 
Angolo a destra. dcl primo gradino della chiesa S. Zeno. 
Marciapieclc all'angolo nord-est di Piazza S . Zeno . 

P orta S. Zeno. 

Soglia portina a sinistra cli Porta S. Zeno vista dall'e-
sterno (punto di mezzo). Quota . . . . 

Sommitil. del parncan o a sinistra della porta grande di 
Porta S. Zeno . 

Via Caserma Chiodo. 

Quota Via Chiodo . . . 
!bicl. quota di m.a piena 1882 . . . 
Via Chiodo, casa n. 12 (casa Percnzoni) soglia cancello. 
i\'Iezzaria poggiolo verso Adige 
Vo' cli via Clùoclo. Zoccolo superiore della casa 11. 10 

sull'Adige 

61. 39 
62.221 
61. 539 

60.934 

61. 727 

6 1. 609 
6 1. 184 
61. 15 
60. 16 

59. 121 
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Bastione Catena., 

Pilastrino cli faccia alla caserma Catena (angolo casa n 
clestra della via, guardando la Caserma) 

Soglia cli Porta Catena 

R igaste S. Zeno. 

Vo' Zattere. Piena 1882. Quota . 
)) 1868 )) 
)) 1757 )) . . . . . . 

Piano stradale davanti l'accesso a lla ruota idrofora Fcr-
rari (casa n. 33) . . . . . 

Sommità lastra d'angolo verso Adige della casa a destra 
del Vo' Zattere. . . . . . . . 

Piano stradale Vo' Zattere . . 
Principio parapetto Regaste S. Zeno . 
Altro parapetto Regaste a m. 82.50 dal precedente 
Al tro parapetto a m. 82 dal precedente 

Y ·ia S. Zeno in Oratorio. 

Piano mii.rciapicdc angolo destro casa Maas . 

Strcula cli P ortci Pallio. 

'àfezzaria bocchette cli fronte al vicolo Ognissanti. 
Marciapiede cli fronte alla porta della Direzione Genio 

Militare . . . . . . . . . 
Mezzaria bocchette cunetta sinistra al principio corso Porta 

Pallio (verso Castelvecchio) 
Soglia Porta Pallio . . 

Strada degli Scalzi. 

Mezza.ria bocchetto sulla strada di Porta P allio cli fronte 
a via Scalzi 

Castelvecchio. 

Piede pilastrino destro davanti la porta cl'ing-resso al ponte 
Angolo corso Castelvecchio e via Teatro Filarmonico . 
Angolo corso Porta Borsari e piazzetta casa Abbruciate 
~fezzaria del corso di froote a l punto suddetto . . 
Soglia della porta d'accesso alla Batteria di Castel Vecchio 
Capo stabile base clc!l'Idrometro della Batteria cli Castel-

vecchio 

Corso Ccwow·. 

Marciapiede angolo corso Cavour col vicolo Calcina 
Soglia portone casa Canossa . 

62.273 
59. 671 

61. 147 
59. 794 
60.494 

58.545 

57.661 
58. 194 
59. 876 
59. 625 
59.479 

57.952 

,',7. ~9 

56.333 

59.994 
56. 761 

56.436 

61. 409 
61. 333 
60.57 
60.426 
58. 74 

56. 330 

59. 347 
·60. 249 
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Mezzaria corso Cavour rimpeLto al vicolo Chiodo . 
rimpetto via Fratta . 
rimpetto monumento Alea.rdi. 
rimpetto <LI palazzo C<trlotti • . 

}[arciapie<le angolo corso Cavour col vicolo cieco.Pomodoro 
Piano stradale <lei corso Cavour allo sbocco ciel vicolo 

S. Michele alh Porta 

Portci Borsari. 

8ogli<1 porti~o destro ai porton i Borsari 
Angolo con vi~1 S. Eufcrni<L . . 
Estremità di via F<L1mi verso via. S. Eufc111i<L 
Piano stradale di PorL<t Borsari . 

l Jiazzci l!:rue (asciutta). 

Alla colonna di Pi<tzi:i Erbe. 

59.84 
59. 244 
58.46 
-57. 932 
60.376 

58. 974 

57.573 
.ss. 184 
60.764 
57. 722 

61. (eim) 

NB. Da Pi~tzza Erbe le q11oto dimi1rnisco110 :wdando verso S. Ana· 
stasi<1 e verso Porta Borsi1ri. 

ll"igci:>te S. Lorenzo. 

Sommità parapetto di faccia Albergo Riva S. Lorenzo 
(marcato x11, a). . . . . . . . 

Angolo marci;1piedtJ ri 111 petlo al casotto del Dazio ( dazietto) 
Sommi fa del pilone sulht rigasta esistente dopo il dazietto 

(x111, a) sottocorrente . . . . . . 
Piano stradale davan ti lit casa che st.1 vicin;1 al deLto 

pilone . . . . 
Soglia dello stabilimento Bo11omi (base e stipite sinistro) 
fbid. Quot.i piena 1882 . . . . . . 
Son11nitit parapetto stabilimen to Bonomi di fronte all'in-

g resso 

Via- Seghe S . Eiifemia. 

Vo' Adige dietro S. Eufemia (da piazzetta bassa angolo 
destro) 

Port:1 Bonomi. Vi;i dietro S. Eufemia . 

V ili Caclrega. 

Via Sole (alla Cadrega). Piena 1882. Quota. 
)) 1868 )) 

59. 160 
56. 828 

58. 88 

56. 593 
57.406 
60.406 

58. 420 

56. 30 
57.41 

59. 959 
58. 409 
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Riva Battello. 

Sommità. pilastrino in riva a li' Adige a metà. della via 
Riva Battello . 

Via Ponte Gciribaldi. 

Piano stradale. Via Ponte Gari bald i 
Soglia P onte Garibaldi. . 
Parapetto dell'orto annesso alla conceria Zoi111bo11i 

R egciste Salici. 

Piano stradale sull'angolo della via Salici e vicolo omouimo 

Piazza Duomo. 

Angolo nord-est Porta dcl Duomo 
Corte S. Ele1m . . . 
:Soglia ciel cancello verso Adige Ji Corte S. Elena 
Quota m.a ii.• 1882 in Corte S. Elena 

P.iazzci Vescovado e Sabbiomira. 

, 'ommità pilastrino destro davanti al vicolo Sabbionara 
(In piazza Vescov:iclo) 

P iano atrio Vescovado . . . . 
:::ìcaletta Sabbionara, C. S. <t destra scaletta in fondo al 

vicolo Sabbionarn 
Corte Vescovado. Piena 1882. Quota 

)) )) 1757 )) 

Pùizm Brolo. 

Pi<ino stradale mcd io di Piazza Brolo . . . . 
Angolo della casa n. 3 fra Piazza Brolo e vicolo Fontanelle 

Ponte Pietra. 

Quota marciapiede al punto piìt alto . 
Id. all'estremo a valle a sinistra fiume . . 
.1ngolo casa n. 29 al Ponte Pietra con via Broi lo . 
Marciapiede destro sot to l'arco d'ingresso al Ponte P ietra 

(a destra) . 

58.29 

58. 336 
59.99 
58.10 

57. 778 

58. 117 
57.896 
56.726 
59. 398 

!)7. 928 
56.933 

56. 85 
59. 213 
58. 633 

.j8. 031 
58.454 

6f..400 
61. 83 
60. 105 

60. 75 
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Vici Ponte Pietra e V icolo S . F elicetta . 

Pi;mo stradale di via Ponte l:'ietm all'imbocco dcl vicolo 
Santa l<'elicctta . . 

Quota. della linea di piena 1882 ali' angolo ca.sa 11. 8, 
Vo' Brà Moli1rnri .. . . . 

Son11nitit rnuricciuolo verso Adige in fondo al Vo' Br11 Mo· 
li nari 

Soglia cancello giardino Porlalupi in vh1 Ponte Pietra 
Me~zaria strada ibid. . . . . 
Id. via Poule .l:'ietrn di fronte alla P;1lestra Gi1111astic:1 
Angolo Vo' in Bra llei Moli1mri (via Ponte Pietm) 

Vicolo Cappelletta. 

Augolo di via Ponte Pietra co11 vicolo Cappellet t:t 

Via S . l!Jn/èmia. 

Angolo Catia E111ilei al vicolo Due Mori (d:1lh1 parte di 
vi<t S. Eufemia) 

Via Liceo. 

Angolo cas;1 En1ilei (ora !!'orti) in via Liceo Si pione l\Iaffei 

Piazza S. Anastasia. 

Angolo Albergo Due Torri . 

V ict ::Jottor iva. 

Piano strnllaltl. Augolo casa 11. 28 in via Sottoriva C. S. 
fbid. Piena 18 2. ~iuota 
Ibid. » 1868 n 
C. S. Vo' Sottoriva al Dazio . . . 
.l'iano stradale davanti all'ultimo Vo' cli Sottoriva vicino 

al Dazio . . . . . . 
Via Sottoriva dav;1nti alla casa 11 . 18, piano strad:tle . 
Daranzale finestra casa 11. 12 nel Vo' Ponte Nuovo 
Piauo stracfale sotto h1 lapide clcll:1 piena 1868 (iu via 

Sottoriva) . 
lbid. quota piena 1 68 
Ibid. n » 1882 
Angolo 1° casa n. 9 verso l'Adige 

20 )) 

Vùt 1'rotct e Chiavica. 

Angolo cati<\ n. 7 fra Ponte Nuovo e Via Trota 
Angolo cas:i Gazzola in Chiavica . 

58. 149 

58. 236 

56. 990 
56. 788 
56.609 
56. 475 
56. 868 

58.285 

58.017 

57.033 

56.66 

55. 55 
58.235 
56. 902 
56. 902 

55. 883 
55.574 
56. 210 

55.681 
56. 899 
58. 211 
57. 108 
57. 643 

57. I::n 
55. 879 
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Fietzzett(t Ponte Nuovo e P escheria. 

Termine discesa Ponte Nuovo in Piazzetta Pescheria e 
pi;ino medio della piazzetta 

Casa 11. 1 in via Pescheria Vecchia (angolo) 
:\ugolo casa n. 13 in Piazzetta. Pescheria 

Viri S. Salvar, Corte lle9ia e Vo' Cri:;tu. 

Soglia d'ingresso al Vo' Cristo (stipite destro del cancello) 
Ibicl . quota piena 186 . . 
Zero dell'Idrometro di S. Salvar .. 
Piano stradale allo stipite destro portone casa H. 8, vi<t 

S. Salvar. . . 
I bicl. quota pic11a 1882. . 
'.lero dell'Idrometro cli S. Gaetano 

Vict St<tllaggio P esce e V ia A.manti. 

Angolo frn vi<L Stallaggio P esce e vi;i Amaul.i 

Vfo Leoni. 

i\.larciapiecle angolo cas<L Salvotti fra via Leo1!i e vicolo 
Corticella Leoni . 

Piano stradale sotto il 1° pi lastro cli \"Ìa Leoni di fronte 
allo stradone di S. Fermo 

::iommit.à dcl pilastro sutlde!.to 
Estremità parapetto a monte dcl l'ontc Navi verso i Leoni 
Punto più alto del Ponte Navi 
Piano stradale <li piedi dcl pilastrino a Llc; trn dcll '<Lttacco 

dello stradone di S. 'l'omaso col Ponte Navi 

Y.ia Dogmut. 

Angolo ~tabilin1cnto Civell i in vi<L Dog-an<L 
Pilone all'angolo si11istro cld molo della Dogana . 
Quota linea inferiore cl i posa dcl davanzale delle finestre 

del pia no terreno del iUo lo 
Seconclo portone della Dogana 

Vict Filippini. 

Piano stradale davan ti alla Chiesa dei Filippini 
Sogli<i della porta cli mezzo dcl Macello 
Capo stabihi in fondo al Vo' l?ilippini . 
Stabilimento Vicentini ai Filippini: pic11n. 1882, quota . 

1868 
1757 

56. 2 6 
57. 7!)1 
56. 15 

55. 413 
56.263 
53. 152 

5.5 . . )87 
.57. 437 
53. 008 

55. 887 

5.S. 011 

.-,6. 417 
.)7. 2~8 
.SS.540 
59.569 

58.841 

55. 061 
f>4. 43 

55. 177 
54. 727 

54. 653 
-5.5. 108 
53 536 
56. 650 
.)5. 530 
55. 808 
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Ponte Aleardi. 

Soglia ex P onte A leardi 

S trada Pallone. 

Piano stradale <lavanti la. Chiesa del Cristo al Pallone. 
Angolo S . E. di casa Strauss al Pallone 
Pietra del cuncttone in via Pallone (C. S. ) 
V iiL Pallone . . . . . 

Ponte Rolìolo. 

Fondo Adigetto sotto il Ponte 
Angolo casa 11. 10 al Ponte Rofiolo 

Via Cci1Jpuccini. 

Piano s t rad<Llc in via C1Lppucdni Vecchi (marciapiede destro) 
Piano stradale, s tipite destro, porta 11. 22. in via Cap· 

puccini Vecchi . . . . 
P iano nel cor tile caserma Cappuccini . . 
P iano strada in via Ciippuccini Vecchi, rimpetto ing resso 

P ont ieri 

Via Cwnpone. 

P i<wo s trada ali' angolo casa e rimpetto al centro Ca· 
scrnm Campone . . . 

.Piano strnda angolo sud Caserma Campone . 

.l:'i:ino stradale davanti cisterna Caserrn:i Pallone . 
Piano stradale davanti alt.i Cavallerizza 

Scalo Pontieri. 

D<tdo mezz;Lri:i. porta d':Lecesso Scalo Pontieri (piano Scalo) 
Quota pie1m 1868, Scalo Pontieri . 

)) )) 1882 ibid. 
Angoh> vh·o, rialzo a valle della porta cl' accesso Scalo 

Pontieri 
Piano medio a valle dello Scalo 

Corso Porta N 1iova. 

P iano st radale angolo Quadro Muselli (via Ghiaia) 

56. 876 

55. 150 
55. 104 
55. 99 

52. 154 
54. 778 

54. 662 

54. 343 
53. 846 

54. 34 

,54, 668 
54. 37 l 
55.949 
HO. 74 

53. 888 
54.739 
55. 849 

54. 30 
54. 02 

59.094 

P ortci .Ytiova, pia.uale esterno e circo11vallazione esterna. 

Soglia di Porta Nuova, a destra, uscendo 
Soglia. portina piccola a sinistra, entrando 

62.408 
62. 326 
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Marciapiede al fanale a si11istrn fuori di Por ta N Llova, 
a l! 'angolo verso la S tazione 

Pia.no delle rotaie al passaggio a livello a P orta Nuova 
(Ferrovia Verona-Milano) , · . . . . . 

Piano strncla circonvallazione esterna davanti Casamatta 
Campone (caduta) . · . . . . , . 

Pia110 stracla circonvallazione esterna rimpetto al Campone 
Soglia porta maggiore presso la Ruot<t Scamlolarn 

63 .510 

63.2 7 
59. 50'1 
53. 038 

P o11tc F errovia Yerona-..:liilcino e Ba~~o Acquw-. 

80111mità pa racarro ;t sinistra nel primo sottopassa.ggio 
<t destra del ponte (C. S. ) . . . . , 

Sommità. p ilotto rin1petto a lla scaletta ponte ferrovia . 
Pietra da molino su lla sponda d'Adige, vicino al casot-

Lino rovinato . , . . 
Sommità argine Acquar, i·impetto <t cas;t Salornon i . 
Linea di piena sulla pietra posta cfa l'i ·an i, JJel 186 ., . 
Som mità. arginetto interno contrargine. 
Interno stabilimento Salomoni: quota pie1m 186 ' 

)) 1882 
NE." La differenza fo verilicata cli 111. 0, 2<:l. 

l'iloncino del parapetto verso Adige dell ' isolo Salomoni, 
rimpetto all'ingresso . . 

Piano stradale Ac11uar, rimpeLLo <d ia ruol<t dei Luoqbi l,ii 
Soglia porta d'ingresso a destra di casa l\Iosconi . 
Piano stradale 
Soglia Chiesa 
Jbid. Segno ili piena 18d<l, esLcrno, suil<t sogfot 

1'ombctla. 

Zero dell'ldrometro . I 

Quota pie1m 188<:l . . . . 
Soglia portin:i. dell:i. Chiesa, ver~o l 'orto 
Presa Giuliani. Zero idromet ro 

Strade e puu ti sulfa ril•a sinistra. 

Vict e P orta Swi Giorgio. 

Piano stradale, s tipite sinistro, portina destra, por ta San 
Giorg io (uscendo) 

Soglia chiesa S. Giorgio . 
Punta E st Forte S. Giorgiu . 

.5-1. 420 
,5,L 19 

,)2. 880 
,)4 . 0-1 
:,s. 895 
,'j:~. 67.J. 
53. 576 
03 . 796 

52.8;)7 
.52. 106 
51. 5-16 
.;1. 74 
!52. 3.52 
53. 38~ 

,)0. 4 18 
.'i3. 344 
52.351 
'19 . 790 

62. 287 
62. 186 
Cl. 96 
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Sommità parapetto dell'orto annesso alla chiesa cli San 
Giorgio . . 

Punta E st Forte ::;. Giorgio. 

Vùt S. Stefcmo e Pfozzct S. Ste/ano. 

Pi;wo stradale sull'angolo chies;\ S. Stefano, a cui corri
sponde il livello massima piena 1882 . 

I bi d. Sc:i rico gallerie . . 
Pi;izzetta. S. Stefano, punto di massima clepre~s ionc ;11-

l'imbocco di via S. Alessio. . . 
Angolo , 'ud del primo grn.dino della gradinata di San 

Stefano . . . . 
hlarcia1iiedi all'angolo S O.· dello Stabilimento S;da 

llega8le Redentore. 

i\fezzaria delhi strnda Ji fronte ali' ingresso alla scala 
delh Ruota Spitz. . . 

Pianerottolo scab d'accesso alla H.uota Spitz 
i:)oglia casa u. 4, Regaste 
Angolo cas;i n. ± snlle negaste Hedentore verso lo sca-

lone Castello S. Pietro . . . . 
:::>0111111ità parapetto Rega~te R0clentore sullo spigolo spalli\· 

Ponte Pietra . . . . . . 
Parapetto a sinistra a monte Ponte Piet1:a (C. S). 

Vi<i R edentore. 

Spigolo chiesa Redentore . 
S. casa n. 10 in via Redentore . 
i\Iezzaria strada di fronte allo spigolo suddetto 
:\ ngolo vicolo S. Faustino con via Redentore, casa u. 6 
Mezza.ria strada di fronte all'angolo suddetto 
.-\ngolo di cas<t Spitz verso il vicolo S. Faustino . 
C. S. nel Vo' S. Faustino 
.Angolo vicolo S Faustino 
.Piano stradale all'angolo del vicolo id. col Vo' 
Piena ottobre 1868 
Piena settembre 1882 

61. 78 
61. 96 

.)9. 266 
-56. 562 

57. 898 

59.600 
62.641 

61. 601 
61. 235 
61. 559 

61. 566 

62.520 
62.853 

61.268 
60.028 
59. 988 
58. 708 
58. 708 
59. 305 
55. 871 
56. 810 
55.84 
56. 734 
58.554 

Vict Giarclino Giusti, Vict S. 111arin in Orgnnis, 
V·ia S. Chiara. 

Spigolo destro, casa n. 13, angolo via S. Chiara con vi-
coletto San Faustino · 

)[ezzaria strad:i ibid. . . 
, 'oglia cancello chiesa S. Chiara 
Angolo viti S. Chiara con via Ponte Pignolo 
Mezzaria strada ibid. . . . 
Soglia casa 11. 14 in vb ~. llfaria in Organis 

58. 523 
58.53 
57.429 
56. 523 
56. 592 
56.387 
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Angolo via S. Maria in Organis con vicolo Circo Cam-
post rini 

:Mezza.ria. stracht ibid. . . . . 
Angolo Palazzo Giusti con via S. :i:eno iu Munte 
Angolo via. Disciplina con via Giardino Giusti 

V icolo J~fastacchi e Via P onte P ignolo. 

Angolo con vicolo Pont<J Pignolo, piena 1882, q uota . 
Piano stradale sottoposto ;1! segno di piena (Casa n. 19). 
Ponte Pignolo : piano stradale a monte , corrispondente 

alla chi;i.ve dell'arco . . . 
l bid. fondo Adigetto a n1. 4 sotto il piano stradale 

I solo e Via I 1;olo. 

Sommità muro di t:inta alla F ornace sullit punt.1 dell'i
solo F oresti (C. S.) . 

Via Beccherùt Vacche. 

Som1uità parapetto cas:t Castellani all 'estremo di via Be~-
cberia Vacche (C. S ). 

Quota piena 1868 ibid. 
Quota piena 1882 ibid. . . . 
C. S . davanti al portone di casa D:1 Lisci1 . . 
Angolo casa Da Lisca colla vecchia strada P onte Nuovo. 

Via Sanmicheli (Binastrovci) e V icolo P 1tlce. 

Via Binastrova. P iena 1882, quoti1 
Pie1m 1757, quota 
Piano strada via Binastruv;t, angolo casa. 11. 7 . . 
P ietra J.el terrazzo sull'Aclige. casa n . 38, via Binastrov•t, 

rimpetto al vicolo San111icheli (C. S.) 
Piano stradale angolo vicolo Pulce 
Cor tile di casa Gozzi . . 
Piano stradale sotto lo stipite, casa n. 36, in via Binastrov;i 
Ibid, piena 1757. 
Ibid., piena 1882 . 
Piano stradale sotto il portone di casa Lassotov ich in 

via Binastrova . 

Stradone S. Tomaso e Ponte N avi. 

Pilastro casa Lugo : piena 1882, quota 
1868 )) 
1757 
1823 

)) 1841 J) • • 

Piano stradale angolo casa n. 20, stradone S. 'l'omaso . 

-56. 773 
56. 841 
.58.447 
58. 859 

58. 45-l 
56.27 

56.811 
52. 811 

56. 750 

56. 577 
57.044 
58. 45.5 
56. 094 
57.063 

.)7. 457 

.56. 74 7 
55. 693 

54. 84 
.').5. 575 
.')5. 082 
54.855 
56. 745 
57. 355 

54. 657 

57. 387 
56. 007 
56. 579 
55. 537 
55. 327 
55. 177 

1 
I 

~ 

I 



- 509 -

Soglia 2• porta cli casa Trezza . . . . . 
Angolo casa n. 26 fra stradone San 'l'omaso e vicoletto 

Sanmicheli . . . . . . . . 
Piano stradale al piede del pilastrino a destra dcll'in· 

contro vi3 S. 'l'omaso col Ponte Navi . . . . 
Sommità parapetto sinistro all'imbocco Rampa S. 'l'omaso 

Via Scri1niari. 

Piano stradale all'angolo sotto il fanale verso via Scrimiari 

Regaste Porta Vittm·ia , e Porta V ittoria. 

Principio parapetto Lungadige Porta Vittoria 
Museo: ]licna 1868, quota . . . . 
Soglia Museo . . . 
l bid. }Jicna 1882 . . . 
Piano stradale sotto il Museo · . . . 
Piano stradale alla bocchetta di scolo davanti al ~foseo 
Jbid. sull'asse elci viale pei pedoni. . 
Ibid. sulla linea degli alberi verso fiume . . . 
Jbid. quota del parapetto verso Adige di fronte al Museo 
Marciapiede davanti via S. Francesco 
l bid. }Jiano stradale contro le case 
Ibid. pietra di scolo 
Jbid. mezzaria 1" viale . . . 
Jbid. copertina muretto verso Adige 
Angolo Sud Caserma Porta Vittoria 
Soglia portina di mezzo del Dazio. 
Ibid. }>iena 1882 . . 
Soglia Porta Vittoria . . . 
Piano dcl Ponte di Porta Vittoria . 
Parapetto Lungadige all'ingresso molino 11. 80 
Zoccolo estremo muraglione Porta Vittoria 

Lnngaclige fuori Pm·ta Vittoria, Ponte Aleardi 
e Ponte Ferrovia. 

P iano stradale all'incontro delLuugadige fuori Porta Vit-
toria colla nuova strada per Porta Vescovo 

Pietra al piede pilastrino destro ponte Aleardi 
Soglia Pou te Aleardi . 
Soglia Cimitero . . 
Soglia porta. laterale Cimitero 
Ibid. incontro strade . . . . . 
Mezzaria strada in principio alla rampa di discesa al 

sottopassaggio Ferrovia. al ponte sull'Adige (luce m. 4) 

54. 835 

54.941 

58. 834 
59.980 

56. 767 

55.58 
55. 634 
54.975 
56.735 
54. 477 
54.328 
54.814 
54.748 
55.517 
54.545 
54.828 
54. 198 
54.765 
55. 433 
54. 866 
55. 708 
56.578 
55.772 
55. 765 
55.23 
53.25 

56.524 
56.524 
56. 880 
57. 508 
56.015 
56.025 

54.~96 
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Non IV. 

Brani dcl ·cronista Albcrti r clath·i ai Ponti Pietra e Nuovo. 

fiipubbli chiamo questi brani del cronista Alberli, a com
plemento dell e notizie date sui ponti Pietra e Nuovo. 

1822. 

Negli ultimi gio1:ni cli maggio cli quest'anno si attcrral'ono varie 
case piantate sull' ultimo arco del Ponte della Piet ra verso santa I.i
bera; case deform i e miserabili, parte cli leg no, e, come vogliono al
cuni, piantate coli\ nel tempo della pesto dcl 1630 per separarsi dagli 
altri e respirare un'aria più pura. · 

Acl-ì 8, 9, 10, 11, 1/J e 13 agosto 1825. 

P.er ordine pubblico si diede principio ai lavori d i demolizione cli 
quelle case tutte che appoggiavano sopra del Ponte Nuovo, onde so
levnre il detto Ponte da un tal peso, ed in conseguenza di ciò venne 
chiuso il passaggio del medesimo agli nbitanti; ma perchè gli n.bi
tn.nti abbiano un comodo di passare dn una par te ali' altra dell'A
dige, fu posta sopra l'Adige stesso urni Barca corredata ad uso di 
P orto che dal Vo' a S. Salvar Corto Regia vicino al Macello dei Porci 
veniva tradotti al Vo' di facciata riferibile sulla Bina Strova tutti 
quelli che volevano traghettare pei loro interessi, e si pagava per tal 
passaggio cinque centesimi a testa. · 

Adì 16 detto giorno cl-i martedì . 

In questo g iorno n~l bel Meriggio mi sono portato a veder il pas
saggio degli abitanti del P onte Nuovo poichè fu fatto un foro nel 
muro delle Beccarie, e mediante un P onte di asse appoggiato ad una 
delle Case esistenti alla destra del P onte N uovo avevano luogo gli 
abitanti di poter passare senza essere esposti al pericolo della demo
lizione delle Case, che si faceva alla parte sinistra di eletto Pont<', 
e per la pubblica tranquillità lunghesso il Ponte vi si tenevano delle 
sentinelle in buon ordine, anzi io pure sono passato per andare in 
Veronetta. 

Adclì 17 eletto giorno cli mercoledì. 

Anche in questo giorno continua il passaggio degli abitanti da una 
parte e l'altra del Ponte nella forma di cui sopra. 
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Addì 27 agosto 1825 gforno cli sabbato. 

In continuazione dell'atterramento delle éase esistenti all'imbocca
tura a dcstn1 del Ponte Nuovo fn demolito in c1uesto g iorno il grande 
Arco che sosteneva il Torrione esistcu tevi sopra, il quale era costrutto 
cou molta arte, e di quadrati di Pietra ch'era una meraviglia il ve
derli, e pr0ddigioso fu il fracasso che fecero nel cadere. Infatti dopo 
l'atterramento d'un sifatto Torrione e grandioso volto è una bellezza 
il vedere il Cido scoperto e fa prospettiva che p'resenta all'occhio il 
Palazzo l\furari Bra posto a sinistra in fianco all'imboccatura di elet to 
Ponte. Staremo a vedere in seguito cosa accadrà essendo ancora tante 
le case che devono essere atterrate tanto a destra che a sinistra del
l'Acligr . 

Adclì primo settembre 18.25 Veronct. 

Si continuano a demolire le Case sul Ponte Nuovo tanto da una 
parte che dall'altra sino a S. Tommaso. Quando sarà .finita la de
n1vlizionc sarit tutto a posto a retta linea, e con belle' facciate, do· 
vendo essere atterrnti, i portici di S. Tommaso, esistenti a destra 
andando al l'onte dell'Acqua lllorta, e poscia deve essere ristaurata 
la, strada fino alla Porta del Vescoro, ove g ià si trav:iglia ora pre
~cntc . 

Aclclì 6 ~ettembre 1825 Verona. 

Continuano li 1:1.rori al Ponte Nuo1'0 tanto alla parte sinistra che 
alla destra dell 'Adige, e mentre demoliscono le case che sono clecret
tate poi suo atterramento, s'incomincia a ri/èibbriecire le demolite 
in Veronella n S. To1mnaso, con(ormmulo la facciatci di ttttle con 
'1t11i/'onnità, che faranno wi bellissimo veclere, allorchè sctranno 
terminate. 

(Ms. 950 dellct B ibl. Com. di Feronct, 111, 24). 





ELENCO DELLE FONTI 

B1ADEGO - Il Ponte Nuovo siill' Adige, ecc. - 33. 





VENTu1u - Compendio dellct storici cli Verona. 2 volumi , Ve
rona, 1825. 

l\foscARDO L. - H istoria cli Verona clctll'origine fino al 1668. 
Verona, 1668. 

DALLA CORTE Grn. - L'Istoria c1-i Verona. Parti 2. Verona, 1594. 

DA PERSICO - Descrizione cli Verona e della sua provincia. 
Verona, 1820. 

B1ANCOLINI - Cromtcct della cittcì di Verona descritta cla Pier · 
Zagata, ecc. 3 volumi. Verona, 1745-1747-1749. 

B1ANCOL1N1 -Dei Vescovi e Govenwtori di Verona.Verona, 1757. 

Trezzo e i l sito castello, schizzo storico di Luwr FERRARio. Mi
lano, Bernardoni, 1867. 

'l'INTO G10. I•'nANCESco - La nobiltà cli Verona. Verona, Disce
polo, 1592. 

S!RAJ!i.I. TORELLO - L e historie e fatti clei Vel'Onesi ne i tempi 
del popolo e signori Scaligeri. Verona, De Rossi, 1649. 

Omtphrii Panvinii veronensis antiqiiitcttwn veronensiwn Ubri 
V lII. V cronae, Frambotti, 1648. 
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Cronacci ineclita dei tempi degli S caligeri, pubblicatci con cm
notazioni e corredata cli docwnenti per cura cli GiovANN r ORTI· 
ì\IANARA. Verona, 1842. 

MAFFEI ScmONE - Verona illustrata. Verona, Vallarsi, 1732. 

N1coLA GuADAGi'ir - Cronaca dei fatti veronesi dcil 1669 al 1710. 
(Fu pubblicata nell'Archivio Storico veronese, 1880). 

Raccolta storica, cronologica cli fotti gl-i avvenimenti, sì p1-
l-itiC'i che 1x11rticolwri , ciccachiti dlilla veniit" de' Galli in I talia, 
nell'anno 1796, qiwadiisqite compilata dall'Oste delle 3 Corone 
sig. VHENTrNo A LBERTI. - Mss. (Pubblicata nell'Archivio Storico 
veronese, vol. 1, 2, 3). TAL cronaca va dal 1796 al 1834: ecl è divisa 
in 12 libri. È il rns. n. 950 della Biblioteca Comunale cli Verona. 

Fatti memombili cli Verona, 1814-182~, di anonimo, Archivio 
storico veronese, vol. v e v1 ). 

Notiziw·io cronologico veronese. Fu pubblicato nell'Archivio sto
rico veronese, voi. xvn, giugno 1883. 

Secondo l'editore è opera cli 3 cronisti, dci quali il più vecchio 
non andrebbe al cli là. della seconda metà del secolo xvn. 

Cronaca cli MicaELE e CESARE MoNA (1553-159 .... .). V. Archivio 
storico veronese, voi. xvn, maggio 1883. 

Siipplica cli D. AL>:SS.l.NDRO R.101CE sopm lei regolatione clel
l' Aclige, con le contraditioni clellci Magnifica Città di Verona. Et 
al&ri atti segidti in qiiesto proposito. In Verona per Bartolarnio 
Merlo (1623). 

MAP ~'El Sc1P10NE. - Ragionamento soprn fo regolazione clel
l' Adige. 

È nelle Rime e Prose a pag. 34 (Venezia, 1719). 

Scritturn intorno ai 1nocli cli liberare la città di Vei·ona dalle 
inondazioni, presentata allei Piib. A ccculemia cl' Agricoltt~rn dal 
Sig. C. Z.i.cc.rna BETTr , segretario 1Jerpetuo delfo meclesimci. Ms. 
n. 975 della Biblioteca Comunale cli Verona. 

D iscorso intorno l!l ri1Jarare dalle inondazioni clell' Aclige fo 
città cli V erona, cli ANTON MARIO LoRGNA. Verona, Moroni, 1768. 

Memorie cli I clraulica pratica, dell'ing. PIETRO PALEOCAPA. Ve
nezia, E. Antonelli, 1859. 
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JJ1.emorici storico-criticct dell' inondcizionc eh L egnago clel 1868, 
cli STEFANO DE RoRAJ. Legnago, Barclellini, p. 32, in-8•. 

Croncicct iclrogrn{ica clellct bcissa vctllatct vciclcmct, illiistmta da 
Fn. Boco111 (.Archivio veneto, v1 e v11, 1873-74). 

A. ing. ZANEl.LA - Osservazioni intorno ai tagli cl' .dclige i11 
Tirolo. Verona, 1877. 

Regno cl' Italia, 111-in'istero dei Lcwori Pubblici - Cenni mono
g·rnfici siti singoli senJ'izi, v, Fiwmi. Roma, Botta, 1878. 

Pubblicazione inviata all'Esposizione universale cli Parigi nel 1878. 

A. BETOCC111 - Del fiume Tevere. Homa, 1878. 

Prof. G. DAL 81E - Determinazioni fisico-chimiche esegziite 
snll' acqua dell' .Adige <lal 24 novembre al 31 clicembre 1877 e claZ 
1° gennaio cil 23 11ovembre 1878. Verona, F ranchini, 1879. 

E. PALA01;s1 - L'iclrotecnicct e le qitestion·i rclcitive all' E svo· 
sizione cli JJt[ilano del 1881. Ilfila.no, 1881. 

R egno cl' I tcilict, JJi in·istero dei L avori piibblici - Cenni mono· 
grafici siti sùigoli servizi per gN anni 1878, 1879 e 1880, compilati 
in occasione della E sposizione Nazionale cli ì\Iilano dell'anno 1881, 
a complemento delle monografie pubblicate per l'Esposizione universale 
cli Parigi nel 1878. Roma, Botta, 1881. 

R icordo contro l' escrescenze et inondcttione clell' .Acli'ge a prò 
clellct città di Veronct et site campagne. Verona, F rancbini, 1881. 
Il R icordo è cli TEODORO DA i\foN'L'E e fu scritto intorno al 1600. 

L e ùwnclazioni clell' Adige in Vernna, con aJ_Jpenclice cli incendi, 

11estilcnze, terremoti, locziste, carestie e geli, pcl sac. P1c nr ANTONIO. 
Verona, ì\Ierlo, 1882. 

Provvedimenti 11resi dal Consiglio cli Verona in occasione della 

1,ù•nci clel 1757. Estratto dall'A rchivio veneto, xxiv (1882). La me
moria è cli CA1tLO CH'OLLA ccl ba la data del 22 ottobre 1882. 

Oronacct delle principal'i inonclctzioni d'Adige avvenute s1Jecial
mentc nel Veronese. (V. Al'lllctncicco P rov. veronese per l'anno 1883). 
Verona, Apollonio, 1882. È del D.r F RANCESCO iAMBELLJ. 

L' Aclige e la s1m rottct ( 17 settembre 1882) cu:l .An.g·iari-Legnago. 
Notizie raccolte elci F. Bocom. Venezia, 1883. 
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La piena d'Adige in Verona del 1776. D ocumenti raccolti da 
GIUSEPPE BIADEGO. Verona, F ranchin i, 1883. 

Relazione sui progetti presentati uel 1882 al Municipio di Ve
rona per la sistemazione d'Adige, stesa del prof. D. Tu1tAZZA. Verona, 
Franchini, 1883. 

E. N1coL1s - I drografia sotterranea nell'alta p ia1mra veronese. 
Verona, Civelli, 1884. 

C. NEGRI - Analisi clell' acqua clel Basso Acquai· e cl' altre 
che si trovano in relazione con essa. Verona, Civelli, 1884. 

R egno d'Italia, 1l:linistero dei L avori Pubblici - Ge1111i mono
grafici sid singoli servizi ver gl-i anni 1881, 1882 e 1883, compilati 
in occasione della Esposizione Nazionale cli Torino dell'anno 1884, 
a complemento delle monografie pubblicate per l'Esposizione universale 
cli Parigi nel 1878 e per l'Esposizione Nazionale di Milano nel 1881. 
Roma, Botta, 1884. 

R esoconto della Commissione 111u11iicipale cli beneficenza agli 
inondati veronesi nell'amw 18$2 . Verona, Franchini, 1885. 

DALLA Tomrn - Discorsi soprn i ri111edii cille inondat-ioni delle 
acque: all' Dl.mi Signori dell' U(fìtio sopra la cnstoclia delle acqiic 
di Verona. 

l\'1s. cli 114 carte numerate in-4° con 47 fig . intercalate nel testo. 
Il ms. porta in fine la data dei 27 marzo 1623, e si conserva nelht 

Biblioteca Comunale cli Verona. 

) ? __ ;; ? 

'f.~.é. _-C,.J.G.-Pf~· -

' ._..,.., -
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Dedica. . P ag. v 
Elenco degli scritti dell'ingegnere A. Castigliano 
Prefazione . 

>J Xli i 

X VI I 

ERRATA.CORR IGE . 

. \ pag-. l :J l ~Ila quart' ultima riga de1·e legger:oi: 
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